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Dei Sedativi (i). 
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S  *Orro il nome di fedativi s' interì= 

Y dono que’ rimedj ; i quali dimi- 

4 nuifcono direttamente ; e fenza eva- 
Spree cuazioni; i moti; ed i poteri del 
fiftema . Effi fono di due fpezie divetfe ; altri 
agindo più immediatamente ful fiftema nervofo; 
ed altri ful fanguifero; e noi perciò ne trattere- 
mo in due capi feparati fotto i titoli di narce- 
tur, e di rinfrefcanti; e comincieremo a parlare 

dei primi. | 


PER TE 


De’ NARCOTICI IN GENERALE.» 
_ Con queto nome fi chiamano que’ medica mens 
tis che diminuifcono la fenfibilità , e l’ irritabili- 
& è tà 
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4 PARR. IL. CAR FE. 
tà del fiftema , e quindi i movimenti , e fe por 
tenze motrici nel fiftema fteffo .. L'effetto , che 
comunemente li diftingue , è quello d’ indurre 
quella ceffazione di fenfo, e di moto, nella quale 
| confifte il fonno; e perciò fono fovente nominati 
rimed) foporiferi, od ipnotict . 

Siccome il loro potere, e la loro operazione 
poffono eftenderfi fino. ad eftinguere interamente iJ 
principio vitale , effi formano quella ferie di fo- 
ftanze , che fono convenientemente , e che pof- 
fono effere rigorofamente chiamate velenofe (2). 

Siccome i poteri del fenfo, e del:moro dipen- 
dono principalmente dallo ftato del cervello, così 
fi è comunemente fuppolto', che i medicamenti , 
di cui parliamo , agifcano primariamente, e fpe- 
cialmente fu queft*organo; ma fenza far menzio» 
ne d’ogni ipotefi fu tal foggetto prodotta ; bafte- 
rà notare , che ficcome Il’ operazione de’ nascotici 
diminuifce il moto, e le potenze del moto, {pe 
cialmente nelle parti, alle quali effi fono imme 
diatamente applicati, anche quando tra quefte par- 
ti, ed il cervello fia tolta affatto ogni comunica: 
zione ; ‘così dobbiamo concludere, che i narcotici 
efercitano la loro azione.:fulla materia comune a4. 
tutto. il fiftema nervofo. 

Per meglio fpiegarmi fu quefto foggetto , io. 
mi fervo dell’ ipoteGi da me prodotta nella mia, 
Tatroduzione , cioé che vi fia un fluido fottile 
elaftico inerente alla foftanza midollare del cer- 
vello e de’ nervi, dal moto del quale dipenda to- 
talmente. il fenfo , ed ogni vital movimento ; e 
per mezzo di cui perciò i moti fieno comunicati 
da una parte ad un’altra qualunque del fiftema 
nervolo. 

Da molti. fenomeni apparifce, che la mobilità 
di quefto fiuido può effere maggiore » © mupore 
in tempi differenti; ¢ particolarmente che ‘ella 
può effere affetta dagli efterni corpi applicati ai 
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__ DEI MEDICAMENTI. 

hervi . Quindi noi comprendiamo , che P azioné 
de’ narcotici confifte in diminuire la mobilità del 
poter hetvofo, e che la pofiono diftruggere total- 
mente, quando fieno applicati in una certa quan> 
tità 63). Queft'è in generale l’operazione de’ 
fedativi narcotici 5 ma effa foffre varie modifica- 
zioni le quali febbene noi non poffiamo chiara: 
mente fpiegare; pure s° ingegneremo di farlo un 
po’ più di quello fia ftato fatto prima d’ ora 5 
. meli’ occafioné che confidereremo i varj narcotici 
in particolare . * 

Dopo queft’ idea generale della maniera d’agi- 
te dei narcotici, fi deve notare; che febbene la 
loro azione; come abbiamo detto, fi eferciti  pri> 
inieramente, e fpecialmente fopra i nervi, a cui 
fono immediatamente applicati 5 effa però coftan- 
tiffimamenie hello fteffo tempo fi trafmette più o 
meno agli altri nervi comunicanti; fecondo il 
numero, e fenfibilita de’ nervi, ai quali effi fono 
primieramente applicati (4). . 

La prova la più notabile è @ la più frequente. 
di cid, fi ha nell’applicazione de*narcotici alla 
fuperficie interna dello ftomaco ; dove ed il nu- 
mero de’ nervi ; € la loro particolar fenfibilità 
occafionano un’ operazione molto ampia ed eftefa ? 
poichè ella è in oltre cofa offervabile, che |’ a- 
zione proveniente da quafi ogni applicazione di tali 
materie ad tna gualche parte di tal fuperficie fi 
@omunica più o meno all’origine de’ nervi; od 
al comun fenforio, da: cui in feguito effa viene 
più o meno comunicata all’ intero fiftema (5). 

Da quanto abbiamo finora efpofto fi conofcerà 
chiaramente ; che gli effetti generali 5 i quali ap- 
parifeoho ¢on tanta prontezza nell’ intero fiftema; 
provengono principalmente , e quafi fempre dali’ 
azione dei narcotici fullo ftomaco, la quale è co 
municata al cervello : è fono appunto quefti 
effetti propagati dal comune fenforio all’ intero 
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fitema, ai quali fi è fatta principalmente lattene 
zione nell? operazione dei narcotici. 

Ma egli 6 conveniente di trattare più in pars 
ticolare di quefto foggetto, e d’offervare perciò, 
che gli effetti apparifcono per l’ordinario, e {pe- 
cialmente ful principio in quelle funzioni nelle 
quali il fluido. nervofo è fufcettibile dun cane 
giamento più pronto ; cioè nelle funzioni anima- 
Ji, nella celluzione delle quali confitte il fonno : 
ed è perciò, ch’ effo viene così comunemente pro- 
datto dal loro nfo. 

Nello fteffo tempo gli effetti dei narcotici ap- 
parifcono eziandio nelle fanzioni vitali a fegno 
xd’ indebolirne i moti, e di render minore la fre- 
quenza della loro azione ; e febbene-ciò , per le 
confiderazioni , che noi efporremo nel feguito , 
pofla non apparire coftantemente , vi fono però, 
inaumerabili efperimenti, che dimoftrano , che que- 
fto è un effetto frequente , ed eziandio ordinario, 


de’ narcotici ( 6). 
Il potere de’ narcotici nel diminuire la mobilità 


del poter nervafo apparifce anche più, e fenza 
equivoco nelle funzioni naturali , Perciò 1° atti- 
vità del canal alimentare , queft’ organo -RFIDGIBAE 


carpo E ). 
Un altro effetto db narcotici relativo. alle fun- 


zioni naturali è la diminuzione, fofpenfione di tut= 
te le fecrezioni, e di tutte P efcrezioni s eccettua- 
to il fudore (8). È 

Da tutto ciò apparifce 3 che l'operazione de’. 
narcotici s'eftende a tutte le funzioni dipendenti 
dall’ energia del cervello , riguardo a cui effi mo- 
ftrano un poter fedativo; il quale febbene fia dix 
‘verfo nel grado, e diverfamente modificato, si 
per le differenti condizioni del narcotico, che. 


per le differenti condizioni del corpo , a cui if 
nar- 
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parcotico fteffo viene applicaco, nondimeno gli ef- 
fetti fono univerfalmente , e direttamente feda- 
tivi. a ui. 

Qui però s'incontra una confiderabile difficol- 
tà; poiché fi offerva, che i narcotici in vece di 
moftrarfi fempre fedativi, o di dimianire l’azione 
del cuore , fpeffo fembrano effer potentemente 
ftimolanti riguardo a quel vifcere , e fovente 
nella prima loro operazione ne accrefcono la for- 
za, ¢ la frequenza. 3a 

Egli è difficile di dire, come ciò fi poffa {pie- 
gare coerentemente alla noftra dottrina generale , 
Alcuni hanno immaginato , che in una fteffa 
foltanza narcotica vi fieno del pari due diverfe 
materie è una ftimolante , e LP altra fedativa : 
ed un qualche fondamento per una tal’ opinio- 
ne apparifce in ciò , che la foftanza del narco- 
tico efprime un fapor acre, e. che quando vie- 
ne applicato alla pelle prontamente infiamma = 
oltre di che quefta opinione fi può facilmente am- 
mettere riguardo al vino , o ad ‘altri fpiriti ar- 
denti , che agifcono comunemente come narcoti- 
ci, ed in cui Ja materia ftimolante è in gran 
proporzione : ; sà 

Ma d’altra parte il potere ftimolante diretto è 
dubbiofo : poichè in molte foftanze il poter feda- 
tivo apparifce in maffe di un picciolifimo volue 
me ; e la parte ftimolante di un tal volume non* 
può effere in tal proporzione da ftimolare il cuo- 
re con molta forza; mentre noi non abbiamo al- 
«cun altro efempio di un puro ftimolante ; che 
fotto, un pari volume produca un tal effetto; an- 
che quando venga applicato allo ftomaco, od in 
qualanque altra maniera al corpo . Si aggiunga 
in oltre , che non v’é alcun fondamento per fup= 
- porre , che effendo nella medefima matetia infie- 
me combinati due poteri, l’uno ftimolante , e 
} altro fedativo » le ftimolante agifca prima del 
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fedativo , tale effetto appunto frequentemente ri- 
fultando dall’applicazione de’ narcotici . | 

Affine perciò di fpiegare gli effetti ftimolanti , 
che fovente fi offervano dall’ufo de'narcotizi , 
fembra neceffario il ricorrere a qualche altra cat 
fa diverfa dal poter ftimolante diretto della fo- 
ftanza applicata ; e fembra, che quefta caufa fia 
appunto quella refiftenza , e confeguente attività, 
onde l’animale economia è difpofta ad opporfi 
ad ogni applicazione , che tende a nuocerle , __ 
: Quefto potere, ficcome abbiamo detto innanzi; 
è notiffimo nelle fcuole di Medicina fotto il ti- 
Jo di vis confervatrix & medicatrix Nature ; il 
quale febbene fia difficile da fpiegarfi , conviene 
che fia. ammefîo come una eofa di fatto; e come 
una legge generale dell'animale economia ; cioc- 
che abbiamo cercato di moftraré pieniffimamente 
di fopra parlando degli ftimolanti . | 

Non v’ ha dubbio; che un tal potere non fi 
polla adottare per render ragione deg! effetti fti- 
molanti ; che così fpeffo apparifcono nell’ ufo dei 
narcotici è e che fono &] certo frequentementé 
evidenti, e confiderabili, e perciò fenza ricorrere 
ad alcun potere direttamente ftimolante nella fo? 
ftanza narcotica , i predetti effetti fi potranro 
tgualrinente bene fpiegare , confiderando i-narco- 
tici come ftimolanti indiretti, nella maniera da 
noi e qui, ed innanzi efjofta (9). 

Ad illoftrazione di un tal foggetto io aggiun- 
gerd folamente un’ altra riffeflfione . I narcotici 
frequentemente eccitano quella fpezie di delirio ; 
che è ben noto fotto il noms di ubbriachezza . 
Quefto delirio apparendo fpeflo accompagnato dale 
Je medefime circoftanze , che vengono attribuite 
ad un potete ftimolanre , fi è fuppofto provenire 
da uno ftimolo appi'icato al cervello . E realmen- 
te effo dipende in qualche parte da un’ operazio- 
me ftimolante , che viene fu quell’ organo eferci- 
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DEI MEDICAMENT. g 
tata ; hella maniera , che noi abbiamo efpofta : | 
ma fe quefto foffe il luogo opportuno, fi potreb- 
be moftrare per mezzo delle leggi dell’ animale 
economia, che uno ftimolo è per l’ordinario in- 
fufficiente ; e che folamente col concorfo di un 
poter fedativo fi poflono fpiegare i fintomi dell’ 
ubbriachezza, prodotti dall’ ufo de’ narcotici (10). 
|. Per la qual cofa noi conchiudiamo in pieno ; 
che l'operazione dei narcotici è fempre diretta- 

ente fedativa (11). Ma prima che noi paflia- 
mo ad illuftrare ciò colla confiderazione de’ varj 
particolari foggetti , gioverà accennare una cir- 
coftanza ; che rifgvarda I’ operazione dei fedativi 
in generale. Riguardo a quefti , notar fi deve 5 
che quando i fedativi internamente prefi non di- 
vengono affolutamente mortali, la loro, operazicé 
ne dura folamente per un certo tempo; e perciò 
dopo un certo intervallo or maggiore, or mino 
re fecondo le circoftanze, effa intieramente cefla y 
od almeno i fuoi effetti fono grandemente dimi- 
Aaa Ne 

Egli è perciò, che quando per, gli oggetti di 
Medicina egli e neceffario , che gli effetti dei nar- 
cotici fieno continuati , ciò fi può folamente ot- 
tenere coll’ andarne ripetendo l’ ufo a’ debiti in- 
tervalli ; ed in tale occafione fi trova confermata 
quella legge dell'economia , per cui tutte l’im- 
preffioni ; che eccitano un’ azione divengono piti 
deboli colla ripetizione; onde nella ripetizione dei 
marcotici l’imprefiione , cioè la dofe deve effere 
più forte di prima ( 12 ) . Ciò fuccede coftan- 
tifimamente nel ripetuto ufo de’ narcotici ; ed 
a quelli che hanno cognizione dei poteri del co- 
ftume , offre una ragione; perché nella mag- 
giot parte de’ cali que’ narcotici agifcano piuttofto 
col loro poter fedativo , di quello che collo fti- 
molante. . | 
, Egli è difficile di fpiegare quefto ceffamento 

degli 
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degli effetti dei narcotici :e volendo far ciò , cone 
vien avvertire, che quelta queftione è conneffa 
con un’ altra rifguardante il fonno naturale, cioè 
fe quefto fonno dopo effer durato qualche tempo 
cellî fempre per l'azione d’uno ftimolo . O fe 
effo ceffi fpontaneamente , quando il filtema ri- 
ftorandofi ritorna allo ftato , in cui fi trovava 
| prima che foffero applicate Je caufe del fonno, 
L’ ultima opinione farà da quelli adottata; i quali 
fuppongono, che il fluido nervofo fia una fecre- 
zione, che poffa efaurirfi, e nuovamente riftorar- 
fi, e fupplirfi , Ma quefta' fuppofizione è così 
improbabile, che io credo, che pochi al prefente 
fieno quelli , che la foftengano : che fe la cofa è 
così , refta fempre a faperfi , come lo ftato del 
Huido nervofo , o quando il fonno naturale fia 
per qualche tempo durato, o quando effo fia ftato 
artificialmente indotto per mezzo dei narcotici 4 
ritorni ; © fia ricondotto alla condizione , in cui 
fi trova, quando Ja perfona fi {veglia (13). 

Sebbene fia difficile fpiegare in qual filica ; o, 
meccanica condizione confiftano i differenti. ftati 
di fonno, e di veglia , egli è grandemente pro- 
babile, che quefti due ftati s’alternino. realmente 
fra loro , Che lo ftato di veglia deva neceffaria- 
mente indurre lo {tato di fonno, ciò farà facil- 
mente ammeflo ; ed egli è ugualmente probabile 
che una certa durata di fonno non folamente levi 
lo ftato di fonno, ma induca eziandio la condi- 
zione neceflaria allo ftato di veglia . Se ciò, vie- 
ne ammeffo riguardo al fonno naturale, fi accor- 
derà facilmente, che i medefimi mezzi opereranna 
eziandio fullo ftato indotto dai narcotici, e vi 
apporteranno quindi un termine dopo che fia paf-. 
fato un certo tempo (14). 

Tali fono le confiderazioni , ch'io poffo pre- 
fentare riguardo ai fedativi in generale : e da 
ciò s ch'io dirò particolarmente fopra le a <a 
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faftanze , che faranno fotto quefto titolo compre- 
fe, apparirà quai paifi fi debbano fare per inter- 
narfi maggiormente in una. tale inveftigazione . 
Io comincio dal confiderare quel fedativo » che 
fra tutti gli aleri è il più impiegato nella Me- 
‘ dicina., — 


Der Narcoricr ParTICOLARI,: 


Opium (15). 


Se fi trae per varj mezzi da una fpezie di pa« 
Bavero , a cui è ftato convenientemente affegna= 
to il nome di Papaver fomniferum. La ftoria ho» 
tanica di quefta pianta , e de’ var) mezzi di 
trarne Poppio, fi trovano prefentemente efpoftt 
in tante differenti opere , che non € punto ne- 
ceflario di farne qui la ripetizione , o di determi» 
pare da quale di quefti {pecialmente fi ricavi Pop- 
pio delle nottre fpezierie; ed io tralafcio più vor 
lentieri ogni difcorlo fu quetta propofito, poichè 
mi fembra fufficientemente probabile, che febbene. 
‘per tai diverfi mezzi aver fi poffano foftanze di 
differenti gradi di purità , e potere , effi però 
non offrono. un medicamento di qualità differenti: 
onde era noi pafferemo a confiderare Je qualità , 
che fi offervano nell’oppio comune delle noftre 
{pezierie (16). at 

Primieramente jo coofiderer’ in generale la 
fua operazione, ed: 1. fuoi effetti rifpetto all’ eco- 
nomia animale ; ed in feguito confidererò come 
quefti effetti fieno variati, e modificati, dalle cir- 
coftanze delle malattie particolari 3 in cui eff 
fono impiegati , 

Gli effetti generali dell’ oppio fono appreffo a 
poco i medefimi di quelli accennati già come co- 
mune ai narcotici ; ed in fatti quelti furono al- 


lora principalmente dedotti da una tacita rifieffio- 
ne 
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he full’ oppio; ma non fi troverà inopportuad if 
farne qui una più partitolat confiderazione, 

Noi fupponiamo , che gli effetti generali de 
| hareotici ; e forfe tutti gli effetti particolari da 
noi corofciuti , dipendono dul potere di quefte 
foftanze nel d:minuire la mobilità del fluido ner- 
vofo , e .nel fofpenderne in una certa maniera 
il moto ( Lai} 

Noi ci avanziamo a confidetat più particolare 
mente c! id riguardo al!’ oppio; del quale ! operas 
zione, che metita d’effer prima conofciuta, è il 
fuo potere d’indurfe il fonno ; 

Que” è uno fiato dell’ economia animale, il 
quale avviene. fpontaneamenté negli uomini; e 
forfe in tortt gli altri animali nel loro ftato na- 
turale, e fano; una volta nel corfe di ogni diur- 
na rivoluzione del fole; i 

Nell'uomo , ‘a cui folamente fono in'partico: 
Tare rivolte le notte confiderazioni ; quefto ftato 
è diverfamente modificato ; ma nella fua condi: 
zione più naturale, e completa 5 effo confifte in 
un total ceffamento dell’ efereizio di tutte le fen- 
fazioni; è penfiert , è confeguentemente  d’ ogni 
operazione intellettuale; e perciò nello fteflo tems 

o di ogni efercizio di volizione > e delle quindi 
disuidet mozioni del fiftema (18). | 

Siccome prendiamo qui per dato ; che ogni 
efercizio di fenfo, e di moto volontario dipenda 
dal moto del fluido nervofo dalle parti al cervel- 
lo}; e dal cervello alle parti; così concludo, ché 
il fonno confifte in, una fofpenfione di quefte mo- 
zioni ; Varie caufe fono ftate affegnate ad una 
tal fofpenfione ; ma non fembra punto neceffario 
di confiderar qui quefte varie opinioni , poichè 
fupponizmo efferfi altrove dimoftrato, che una 
tal fofpenfione dipende dalla natura. del fluido 
mervofo medefimo, difpofto ad alternare gli fiati 


di torpore; e di mobilità (19). 
Noi 
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Noi non pretendiamo fpiegare qual fia la cons 
dizione fifica o meccanica del fluido nervofo in 
quefti differenti ftau ; ma fembra , che befti al 
prefente neftro oggetto il dire, che P oppio prog 
duca Jo fteffo flato, che ha luogo nel fonno na- 
turale. Per la qual cofa ficcome “nel fonno natu- 
vale ceffano le moziosi dall’ ettremità de’ pervi al 
fenforio , noi poffiamo facilmente comprendere 4 
«come Poppio producendo quetto ftato poffa pro- 
-durre un ceffamento di ogni fenfo di dolore , 0 
d’ altra irritazione proveniente da qualche parte 
del fiftema . 

Nello -fteffa tempo . ficcome nel fonno eeflane 
interamente I’ efercizio della volontà , ed ogni mo- 
zione del cervello alle altre parti del {iftema ; 
così oppio può fofpendere agni mozione dal cer- 
vello negli organi volontarj , quando in quefti 
apparifcano alcune mozioni Lot la forma di. 
convulfione; o di fpafmo , 

Ma i poteri dell’oppio apparifcono non fola- 
mente nelle funzioni animali , ma per quanto le 
altre mozioni del fiftema dipendano » come io 
penfo avvenire , dall’energia coftante del cervele 
lo , |’ oppio certameote “diminuifee la forza di 
quefta energia, e quindi diminuifce; e fino ad un 
certo punto {ofpende tutte le funzioni vitali, e 
naturali , 

Infiftendo full analogia del fonno naturale con 
quello indetto dall’oppio , giova offervare , che 
il fonno naturale fuccede più o meno facilmente 4 
fecondo che le caufe , che lo producono , {ono 
maggiori » o minori ; e perciò fecondo princi 
palmente le fatiche, che | hanno preceduto : ma 
con più certezza fe fieno più. perfettamente abe 
fenti quelle irritazioni , ché comunemente pro- 
vengono dall’ eferc:zio delle fuizioni , o dall’ e» 
Aterne impreffioni ; e particolarmente quelle della 
prima fpezie prodotte da una turbata digellione 4 3 
da 
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da forti occupazioni di mente, e dall'azione aé- 
erefciuta del fiftema fanguifero (20): 

Tolte quefte circoftanze; la fopravvenienza del 
fonno è grandemente regolata da una rivoluzione 
| periodica 5 d.éui il Gftema È foggetto : ed in vire 
tù d’an tal regolamento il fono può fopravve- 
nire al folito fuo periodo 5 febbéne fia preceduto 
un travaglio molto minote dell’ ordinatio; e Jo fi 
potrà evitare folamente pet mezzo di alcune delle 
irtitazioni finora accennate » 6 di altre predomi- 
nanti nel fiftema (21). 

Quando accade il fonno raalstade le circoftans 
ze , che tendono. ad impedirlo » effo fara rotto 
da quelle irritazioni ; cioè dalle caufe della ve- 
glia 5 ché frequentemente fopravvengono ; e fe 
quefte non vanno fino ad eccitare il rifveglia- 
mento; effe poffono rendere il fonno incompleto ; 
col produrre folamente un’ interruzione parziale 
d’ idee : e ficcome | efercizio della mente; quan- 
do è folamente parziale 5 deve effere irregolare ; 
così deve produtre quell’ incoerente j ed inconfi- 
ftente fucceffion d’ idee 5 che noi chiamiamo il 
fognare (22). : 

“Secondo il grado delle caufe i fogni poffono 
effer blandi ; e “forfe piacevoli ; oppure più tor- 
bidi 5 e prodotti con una emozione più forte . 
Egli fembra; che anche quando quelle caùfe, fono 
imodetate , 1 fogni fiano differenti 5 é divengano 
o lieti ; o tetri fecondo la forza di {pirito , che 
predomina nella perfona affetta $ 10 però igno- 
ro per qual ragione le caufe violenti produ: 
cano generalmente fogni d’ una più terribile fpe- 
zie ( 23). 

Tali feno gli ftati ‘differenti del fonno natara- 
le i e quando il fonno ceffa ; gli effetti quindi 
rifultanti fono eziandio differenti , mentre o fi 
prova un follievo da tutte quelle irrftazioni ; dal- 
fe quali il fitema era innanzi affetto; ed allora 

il 


n, -DEIMEDICAMENTI. 15 
il fongo fi dice effere rinfrefcante , o vi reftano , 
alcune di quelle irritazioni, che lo hanno diftar- > 
bato , e le quali perciò ne fanno defiderare la 
continuazione (24). .. , ae costr La 
Se; quando non fi abbia alcuna di tali irrita- 
zioni; lo ftato del fonpo non produca alcuna dif, 
pofizione alla fua continuazione , io lafcio con- 
fiderarlo a’ miei fpeculativi Lettori : Qualunque 
partito però effi poffano prendere ; ciò non at- 
taccherà la propofizione ; ch’ io ho foftenuto di 
fopra ; che lo ftato del fonno induce lo fiato 
proprio per la veglia ; dopo cio egli è chiaro ; 
«che uno ftato di fonno , il quale abbia fuffiftito 
per qualche tempo. ; induce uno ftato del fiftema 
pu facile ad eflere affetto dagli ftimoli di ogni 
pezie. ba, na sh rans : : + 
Analoghi a quefti differenti ftati di fonno na 
turale , e delle fue confeguenze , fono gli ftati 
indotti dall’ oppio. Se il fiftema e tollerabilmente 
libero da irritazione , l’oppio induce un fonno s 
che non farebbe fucceduto fpontaneamente ; Che 
fe anche predominaffero alcune irrfitazioni; fe 
quefte foffero moderate ; l’oppiò col diminuire 
Ja fenfibilità ; può indurre il fonno ; e lo farà 
più o meno 4 fecondo la dofe ; che fe ne impie- 
ga . In alcuni cafi febbene Ia dofe che fe ne ap- 
prelta , poffa non effer fufficiente ad indurre il 
fonno , effa però può effer capace a togliere, od 
almeno a diminuire le attuali caufe della veglia; 
€ di produr quiadi una tranquillità , che fufli- 
ftendo pet qualche tempo fi è fovente trovata u- 
guale al follievo recato dal fonno (25). | 
Vi fono però de’ cafi ; in cui le irritazioni del 
{iltlema fono troppo férti per poter effere vinte 
dalla forza di una moderata dofe d’ oppio ; ed in 
tali cafi non fi ha fonno s e nello fteffo tempo 
il contrafto proveniente tra Je irritazioni ftimo- 
lanti » ed il poter fedativo. dell’ oppio 5 produce 
una 
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una nuova irritazione nel fiftema , la quale gli 
è {pelfo grandemente ‘nociva (26). Tale perd è 
la forza del poter fedativo dell’ oppio nell’ indur= 
re il fonno, che fe lo fi apprefti in dofe copiofa 
eflo vincerà irritazioni fortiffime ; e fi deve no- 
tare , che il contrafto finora accennato fovente 
proviene dall' effer gtroppo piccinia la dofe adope- 
xata dell’oppio, ed allora una dofe' maggiore avreb- 
be avuta una ‘maggior’ FARia per vincere le ir- 
rita zioni Cor FE 

Le cautele , che per quettò conto aver fi dee 
vono, coftituifcone un foggetto difficile nella pra- 
tica 3 e devono effer regolate dalla natura. delle 
attuali irritazioni. Egli apparifce , che quando 
le irritazioni fono principalmente. e particolar- 
mente applicate al cervello, e niente affatto al 
jfiftema fanguifero ,, la forza dell’ oppio può eflete 
impiegata con molta franchezza , e con qualche 
eftenfione; e che un* abbondante quantità di efio 
fempre 0 toglierà. interamente l’irritazione, od 
almeno. ne folpenderà per qualche tempo  ope- 
razione j «e quindi apparifce » che ne’ cafi pura 
mente nervofi l oppio può effer impiegato in 
grandiffima dofe con gran ficurezza (28). 

Io però ho oflervato di fopra , che i narcotis 
cis € particolarmente l’oppio ful principio della 
fua operazione irrita fovente il fiftema fanguife- 
ro, ed eccita la forza della circolazione . E quae 
Jungue cofa fi poffa dire fopra le caufe di un 
tal fenomeno 4 11 fatto. è certo, e ciò dà all’ op- 
pio i poteri di un cordiale, ed efilarante, In tal 
occafione offervar fi deve » che febbene l’azione 
de! he ftimolante non interamente impedifca 
quela del poter fedativo , pure fovente la ritarda 
per qualche tempo , onde produrre ciocchè noi 
ehiamar poffiamo fato intermedio d’ ubbria- 
chezza ; la qual cofa } fecondo IP equilibrio tra ?l 
potere iftimolanite » ed il fedativo s può apparire 

più 
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più o meno , o pud fufiiftere per un tempo più 
lungo o più corto, e può perciò più particolarmente 
fpiegare |’ operazione dell’oppio in differenti per- 
Lone e cali (29). © * i 

Col confiderare il potere ftimolante dell’ oppio, 
fi fpiesherà particolarmente , perchè in perfone , 
melle quali quefto-potere è confiderabile , una do- 
fe moderata d’ oppio in vece d’ indurre fonno , 
poffa fembrare impedirlo coll’ accrefcere |’ azione 
del cuore ; e quefta può anche eflere frequente- 
“mente la caufa , per cui l’ oppio non induca il 
fonno. Egli farà eziandio manifefto , che in tut- 
ti i cafi, ne’ quali le irritazioni , che gia’ predo- 
minano *nel fiftema , e che impedifcono il fon- 
mo , dipendono da un'azione accrefciuta del cuo- 
re , e delle arterie, I aggiunta dello ftimolo dell? 
Gppio , che in tali cafi è più facile 2 produrfi , 
deve certamente impedire il fonno, ed avere tut- 
te le cattive confeguenze provenienti dal contra» 
fto fopraccennato. In molti cafi però il poter fe- 
dativo prevale, ed alfine induce il fonno; e dio 
quefto fonno lo ftato , ed,i fuoi effetti potranno. 
ben comprenderfi da ciò , che abbiamo detto di 
fopra . | oe. 

Se il poter fedativo dell’ oppio prevale non fo- 
Jamente fopra IP energia generale del cervello 
ma eziandio fopra il fuo efercizio nell’ accrefcer 
ì’ azione del cuore ; e gli effetti in pieno poffono 
effere forfe falutari ; ma fe l’irritazione del cuo- 
re o continua dopo che l’azione dell’ oppio -€ 
ceffata , o fia quindi più facilmente rinovata da 
quefta medefima azione , gli effetti poffono effere 
certamente perniciofi ( 30). 

Egli apparifce chiaramente , che i poteri fti- 
molante fedativo dell’oppio operano in uno. e 
medefimo tempo ; e giammai più marcatamente, 
che quando l’oppio riefce un potente fudorifero. 
L'azione accrefeiuta del cuore, in qualunque mo- 
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do venga eccitata , tende a produrre il fudoré : 
ma ognuno fa , che egli è difficile il produr il 
fudore. per mezzo di rimedj puramente, ftimo- 
Tanti 5 ed in tutti i tempi P oppio fi è ritrovato 
il più efficace di tutti i fudoriferi, Ciò può effe- 
re dayalcuni “attribuito interamente. al fuo poteré 
ftimolante ; ma egli è fommamente probabile ; 
che il poter fedativo concorrendo nello fteffo tem- 
po col. rilaffare V’eftremita de’ vafi } faccia che 
il fudore venga piu certamente e più abondante- 


mente prodotto (3h | + | i 
_ Ad un tal fudore non è analogo quello; che. 
fuccede nel fonno naturale , e particolarmente il 
fudore colliquativo negli etici; attefochè dipen- 
dono dalla combinazione d’ un’ irritazione € d’und 
debolezza nell’ eftremita de’ vafi (32). : 
Prima di terminare i} difcorfo full” operazioné 
dell’oppio in generales io devo confiderares qua- 
li cangiamenti effo poffa- produrre. nello ftato de? 
fluidi. S1 è per l’ordinatio immaginato ; che I 
oppio rarefaccia il fangue; ma. io non poffo tro- 
vare alcun fondamento per una tale opinione (33). 
In molte occafioni effo produce i fuoi effetti ful 
fiftema nervofo; mentre fi trova ancora nello fto- 
maco y e prima che fi poffa fupporre 5 che fia 
ftato ricevuto nella, mafla del fangue , e fpeflo 
prima che apparifca accrefcere |’ azione del cuore. 
Ma anche fupponendo s che qualche porzione di 
effo fi fia introdotta ne’ vafi fanguigni s finchè 
non fi moftri , ch’ effo agifca come un fermento; 
noi s'attenghiamo al principio generale 5 che nef- 
funa fpecie di materia. applicata in picciola pros 
porzione poffa produrre alcun confiderabile effetto 
fopra una maffa molto più grande , in cui efla 
è mifta , e difperfa ( 34). SES | 
Io perciò concludo con un argomento 4 priori s 
che I’ oppio non rarefaccia il fangue . Si è pero 
afferita una tale rarefazioné come PEAR di 
atto; 
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fatto ; ma io foftengo , che i fintomi 5 che fe 
ne fono addotti in prova, poflono convenire fo« 
lamente od interamente all’ aumentata azione del 
cuore ; e delle arterie , che {peffo prefenteranno 
una tal’ apparenza fenza alcun cangiamento nello 
ftato del fangue. E fe fi a ffermafle in oltre; che 
dopo ufo dell'oppio i vafi fi trovano in uno 
ftato più turgido; noi facilmente accorderemo il 
fatto ; ma fiamo difpofti ad attribuir ciò ad un 
moto pit tardo prodotto in tal cafo nel fangue 
per un’ indebolita azione dell’eftremità de’ vafi.; 
che ocealioha una maggior accumulazione di quel 
fluido 3 la qual cofa” apparirà fpecialmente ne 
vali della tela. , è nel fiftema della vena porta j 
in entrambe le quali ferie di vafi il fangue è più 
foggetto a ftagnare in ogni cafo di circolazione 
languida ( 35 a | 

Riguardo alla Auiditd del lange in confeguen= 
za del frequente ufo dell oppio ; e degli altri nare 
cotici; noi poffiamo ammettetla come un fatto 5. 
ma noi fupponiamo; che ciò accada in confeguen- 
za d’uno ftato! della. circolazione , piuttotto che 
| per un effetto del mifcuglio . Gli efperimenti ad- 

dotti in prova dell’ ultima opinione effendo ftati 

| inftituiti fal fangue cavato dai valis ed effendofi 
con tal fangue mefcolata una tal porzione d’ oppio è 
che non fi può in alcun modo applicare al fan- 
Sue ; che circola dentro i vafi, perciò tali efpe- 
timenti non servono di alcuna prova (36). 
- Avendo confiderati gli effetti dell’ oppio ful fi- 
ftema umano più generalmente, io paffo fubito 
a confiderare 5 come quefti effetti generali fieno 
adattati allé circoftanze delle malattie particola- 
ri: e comintierd dal confiderarne l’ufo nelle febe. 
bri continue , 

La natura delle febbri continue era ‘ne. tempi 
paffati poco conofciuta,dai Medici ; ed io mi lu- 
fingo d’ aver qualche pro avanzato lo gi 
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Je noftre cognizioni fu quefto propofito , febbene 
io devo confeflare $ che vi fono parecchie circo» 
ftanze di febbri continue, che non fono ancora 
fafficientemente fpiegate » e comprefe . Riguardo 
alla dottrina generale per quanto le mie forze mi 
hanno permeffo di fvilupparla , io devo inviare 1 
Lettori ad altre mie Opere, e qui conviene; ch” 
30 mi limiti a quelle parti di tal dottrina, che 
hanno relazione all’ ufo dell’ oppio. nelle febbri 
continue (37). - i 

A quefto propofito noi fiamo difpofti a penfa 
re, che quafi tutte le noftre febbri-continue pro_ 
vengano da contagio , o da certe corruzioni di 
effluvj. umani , che divengono contagiofli ; ed 
egli è grandemente probabile, che quefti contagjs 
© materie fimili a quelli, agifcano come poteri 


+ fedativi, ed effendo applicati al corpo umano vi 


producano una debolezza, che ed induce la feb- 
bre, e fuffite per tutto l’intero. corfo di quella » 
e che moftra la circoftanza, da cui principalmente 
proviene il pericolo della febbre. Ciò pofto, l’op- 
pio come una foltanza , che ftimola il cuore, e 

Je arterie, può effer rifguardato qual rimedio 
principale nelle febbri; e noi colla maggior parte 
dei noftri prefenti pratici fiamo difpofti a confi- 
derarlo come tale: ma che effo fia univerfalmente 
così , .e che fia conveniente in ogni circoftanza. 
di febbre, noi fiamo lontani dal penfarlo ( 38). 

: In moltiffime febbri di quefto clima fi offerva 
nel loro principio una maggiore ; o minore dia- 
tefi inflammatoria.nel fiftema ; e durante quefto 
ftato io penfo, ed ho fpeffo veduto, effere l’ ufo 
dell’ oppio eftremamente dannofo. Effo allora né 
induce il fonno, né folleva ,dal dolore , ma ag- 


- grava i fintomi inflammator}, e fpeffo determina. 


delle. infiammazioni particolari, che divengono in 

feguito fatali ( 39). | 
In differenti febbri quefto (tato. inflammatorio 
È fi tro- 
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fi trova in gradi differenti, ed ha una differente 
durata . In alcuni cafi dei pit potenti contag) 4 
quefto ftato pud apparire piccioliflimo , e tali cafs 
poffono probabiliffimamente ammettere per tempo 
P ufo dell’ oppio ; ma nella maggior parte de 
cali, incui il freddo così frequentemente concorre 
nella produzione della febbre , io fuppongo , ché 
un tale {tato .infammatorio comunemente fuflifta 
‘per la prima fettimana della malattia 5 e perciò 
10 giudico , che per quefto fpazio di tempo l’op- 
pio fia un rimedio dannofo, od almeno incer- 
to (40). | | i ANO as | 
Secondo che la malattia fi avanza; lo ftato in- 
fammatorio generalmente fcomparifce nella fecon- 
da fettimana y ed i fintomi di debolezza divengo- 
no più evidenti; In quefta condizione l’ oppio può 
effere impiegato pitt o meno , fecondo che più 
diftintamente apparifcono i fintomi di debolezza.; 
e d’irritazione;ma anche in quefto fecondo ftadio 
effo è un rimedio incerto ; e fe accrefce il deli- 
rio 5 e non adduce prontamente il fonno; può 
riufcite molto nocivo , e fi deve perciò impiega- 
fe con gran Cautela ( 41). |. 

In gnefto flato avanzato di febbri, s’ incontra 
wna circoftanza s di cui noi fiamo aflicutati' come 
di un fatto ; febbene non pofliamo bene fpiegar- 
la. La canfa delle febbri produce tna irritazioni 
nel cervello , che non è di natura inffammato= 
ria , ma.occafiona dei moti convulfivi nei mem- 
bri ad un confidetabile grado; ed a quefta irrita» 
zione noi imputiamo il fubfulto dei tendini; che 
ben fi fa avvenire nello ftato avanzato delle 
Cy i vbb | 

La medefima irritazione eziandio frequentemen= 
te produce un delirfo, che noi chiamiamo mania» 
co, per non eflere di fpezie frenetica , ed inflam- 
matoria . Per rimuovere quetti effetti d’ irritazio- 
ne io trovo effer }' oppio un rimedio foyrano; ed 
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effo fi può non folamente impiegare francamente; 
ma fi deve dare per l’ordinario in larghe dofi ; 
e quette fi devono eziandio ripetere ogni otto ore; 
quando il fonno, ed una remiffione dei moti cone 
vulfivi, e del delirio non ¢ inducano a darlo a 
più luoghi intervalli , Nondimeno per qualche 
tempo, negli ftadj avanzati della febbre; febbene 
quetti fintomi poffano dall'ufo dell? oppio effere - 
molto mitigati., effi. però fono foggetti a ricom- 
parire, quando non ne fieno’ impediti. colla ripe- 
tizione dell’oppiato (42). : 

V’é in oltre un’altra circoftanza nello ftadio: 
avanzato delle febbri , che merita d’effere in tal 
occafione’ accennata’. Sebbene Ja maggior parte 
delle noftre febbri provenienti da’ contagio non 
fisno accompagnate da una confiderabile general 
diatefi infammatoria , e fieno al contrario con- 
giunte con molta debolezza , vi s’ incontra non~ 
dimeno proveniente da caufe non ben determinate 
qualche topica infiammazione del. cervello; che 
frequentemente offervofli» nella diffezione degli e- 
fiinti da febbri della natura la più. nervofa , o 
putrida . Quefte infiammazioni topiche, ed il de- 
lirio , che ne dipende non ammettono I’ ufo dell’ 
oppio; e tutti i loro fintomi fono grandemente 
dal medefimo aggravati . La prefenza perd di 
tali topiche infiammazioni non. fi può fempre fa- 
cilmente diftinguere ; e qualche f{ufufione degli 
occhi non ne fomminiftra fempre una prova cer- 
ta : ma noi non poffiamo offrir migliori regole 
per dirigerfi fopra un tale argomento , di quelle 
date dal Sig. Giovanni: Pringle riguardo all’ufo 
del vino nelle febbri di prigioni (43). 

Tali fono le rifleffioni, ch’ io mi fono. trovato 
in grado di prefentare riguardo all’ufo dell’ oppio 
nelle febbri continue . Molti però fono portati 
ad ufar quelta foftanza più liberamente»di quello;. 
che fi è coftumato per l’innanzi ; ed su i cre- 
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duto , che quefta pratica fia ftata introdotta da 
un illuftre Maeftro ed Autore; ma foflengo, d’ef- 
fere io ftato il primo ad ufarl’oppio francamen- 
te, e copiofamente nelle febbri , però fotto certe 
reftrizioni , di cuisla negligenza per parte di al- 
tri Pratici ha occafionato molto,male . 

Gli antichi hanno nella cura’ delle febbri inter- 
"mittenti impiegato moltiflimo (l’ oppio , od alcune 
di quelle compofizioni, di cui l’oppio era il: prin- 
cipale. ingrediente .; ma dopo che fu introdotto 
Pufo della corteccia del Pert, l’oppio è ftato 
meno impiegato, e folamente da perfone, ch’erano 
pregiudicate contro la cotteccia . Il Sig. Beryat 
dell’ Accademia delle Scienze , fenza faper nulla 
di ciò, ch'era ftato prodotto prima , ha cercato 
di ‘render raccomandato l’ufo dell’ oppio; ma 
fenza moftrare alcuna conofcenza della natura 
della malattia, o del rimedio’ da lui propofto . 
Egli perciò è ftato poco feguito dai Pratici dopo 
quel tempo . mre 

Per giudicar convenientemente dell’ ufo dell’op- 
pio, conviene che facciamo attenzione alla natu- 
ra della malattia, ch’ io mi lufingo effere ora 

= ; OD ® è È 
più nota di quello che foffe per l’ionanzi. Egli 
mi fembra manifefto, che le ricorrenze dei pas 
roffifmi delle febbri intermittenti dipendano, dalla 
ricorrenza di uno ftato di debolezza, e che que- 
fto fi deve evitar coll’ ufo de’ tonici, o degli fti- 
molanti., che poffono eccitar l’azion del cuore e 
delle arterie, e mantener queft’eccitamento finché 
fia paffato il tempo dell’ acceffione . 

A tal effetto fono ftati impiegati var) mezzi 
di eccitar la febbre , ed il fudore ; e non vi è 
forfe alcuna medicina , che poffa' effere più effi- 
cace dell’ oppio a quefto propofito . Egli appari» 
{ce ‘che il fudoriferum antipyreticum raro fallens 
del Dottor Boerhaave riconofce le fue principali 
Virtù da due grani d'oppio, che contiene , e che 
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Jo determina ad agire come, o ia L'oppiù 
folo è ftato impiegato. col darlo un’ ora 0 due 
prima del tempo dell’ &cceffione , ed ha impedito 
‘ il ritorno dell’ acceflo, fenza eccitarì fudore, e {o- 
Jamente in virtù della fua qualità ftimolante, ed 
antifpafmodica ; ma ficcome offervarono il Baron 
Storck ed altri” s alcune volte. rifultarono quindi 
cattive. confeguenze : e fembra. che Ja pratica fi~ 
cura, e più certa; farà quella: di appreftar. l’op= 
pio per modo, onde operi per fudore (44). 

Egli non. è neceffario di, dir qui , che quafi 
tutti i Pratici hanno, trovato utile d’unir P oppio 
alla corteccia del Perù, oad altri tonici nella 
cura delle intermittenti. Non folamente nel cor- 
regger la qualità purgante della corteccia 5 0 di 
altri tonici ; la quale qualche volta avvien. che 
s’incontri (45.), ma in mancazza d’ una tal qua 
lità ,,po1 fiamo certi s che mee ae quantita dop= 
Pio congiunta colla corteccia rende quefta pitt 
tollerabile allo ftomaco di alcune perfone di. quel- 
lo che altrimenti farebbe , ‘e che una porzione. 
‘del medefime congiunta con due o tre dofi della 
corteccia date immediatamente prima del tempo 
dell’ acceffione I rende la corteccia capace s in una 
minor quantità di quella , che altronde farebbe 
richiefta 5 ad impedire il ritorno del’ paroffif- 
mo (46). | 

Dal Dottor Lind di Haslar è Mato nelle inter 
mittenti da non molto tempo prepatlo. e prati» 
cato un ufo particolare della corteccia , e quefto 
confifte nel dar l’oppio nel tempo dello Radio cal- 
do del paroffiflmo .. Siccome io.non ho. mai dpr 
rimentata ‘quelta pratica » così io non. poffo nè 
raccomandarla nè produrre i miei fofpetti fopra. 
Ja fua fconvenevolezza (47). 

Noi paffiamo ora a confiderare I ufo dell’ oppio 
| nelle malattie inflammatorie, nelle quali i Prati» 
ci di quafi tutte Peta I’ hanno dichiarato nocivo 5 

e noi 
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è roi fatefiimo molto forprefi, fe qualche perfo- 
na , che abbia per qualche tempo efercitata la 
Medicina avefle frequentemente offervato il cone 
trario . La ragione di cid. è eziandio evidente ; 
poichè fe le inalattie inflammatorie confiftono in 
un’ acerefciuta azion del cuore, e delle arterie 
con una diatefi flogiftica ; che cagiona, e man- 
tiene queft’azione accrefciuta, egli è grandemente 
probabile , che ogni ftimolo applicato al fiftema 
deve produrre lo fteffo tefté enunziato effetto , e 
| quindi aggravare’ la malattia; mal oppio in mol. 
te cecafioni , ficcome abbiamo già detto , fpiega 
una facoltà ftimolante , e chiunque nega ciò s 
ficcome alcuni nei Toro feritti hanno fatto , mos 
{tra di negare; e mafcherate fatti ammefli da 
ogni altra perfona . Per conto mio io concludo 
colla maggior confidenza , che 1’ oppio in ge 
nerale è nocivo in tutte le malattie inflammas- 
torie , e difpofto ad accrefcer la diatefi flogi. 
ftica del fiftema ; e ficcome tutti i Pratici cone 
vengono , che la flebotomia fia il mezzo più ef« 
ficace per fanare una tale diatefi , così io fon 
perfuafo dell’aggiuftatezza della regola generale 
del. Dottor Young , che l’oppio non fia punto 
«Conveniente in tutti i cafi, in'cui la flebotomia 
è neceffaria pon. | pa 
Ma io devo al par di quell’ Autore confeffares 
che vi poffono effere delle eccezioni 5 o circoftan- 
ze in certe malattie inflammatorie , che ammete 
tano, o forfe domandino |’ ufo dell’ oppio. Tali 
fono quei cafi, in cui lo ftato inflammatoria 
proviene da irritazione è che in una qualche par- 
te produce uno fpafmo , ed una confeguente ine 
fiammazione . Così nei cafi d’ Itterizia io ho 
offervato., che un calcolo biliario nel fuo paflag- 
gio peri condotti biliar) avea prodotta una tale 
irritazione, onde occafionare un confiderabile gra- 
do di ftato inflammatorio nel fiftema ; e febbene 
per 
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per moderare un. tale ftato io abbia conofciuto 
neceflario di ricorrere alla flebotomia; nondime= 
no avendo confìderato', che il paflaggio del cal- 
colo era principalmente. impedito da ‘una coftri- 
zione {pafmodica dei predetti condotti, io ho con 
grande avvantaggio impiegato l’oppio affine di 
toglier s} fatta ‘coftrizione (48). 

Si ‘fono frequentemente incontrate fimili circo» 
| ftanze nel cafo di paffaggio di calcolo urinario per 
gli ureteri , nel qual cafo io. ho trovato necefla-: 
rio d’impiegar nello {teflo tempo l’oppio, e la. 
flebotomia . 

Parimenti ficcome l’ oppio è utile nel moderar. 
Pefcrezioni ; così dove I’ irritazione occafiona uni 
aumento di queé{t’efcrezioni’, il qual atimento fia: 
congiunto con affezioni, che irritano - } intero: 
fiftema , di oppio diviene fpezialmente utile, Quins 
di effo diviene così generalmente giovevole nelle: 
affezioni catarrali , e della toffe Ual Te accor 
pagna ; € probabilmente ella è quett analogia che: 
ha indotto molti ad ufar frequentemente P oppio; 
pelle infiammazioni polmonari . Egli è poftibile: 
che vi fieno de’ calì ‘di tali infiammazioni » net 
quali l’oppio fia più utile nel toglier Ja toffe 4 
che dannofo coll’aggravar lo ftato inflammatorio 
del fiftema : ma io non mi fono mai abbattute 
in tali cafi , ed anche nello ftato recente di cas 
tari piadotti da freddo, io ho trovato, che l’ur 
fo follecito dell'oppio “riefce manifeftamente dans 
nofo : ed in cafi "do infiammazion polmonare hd 
offervato provenire moltifimo danno‘ dall’ ufc 

dell’ oppio , quando viene appreftato prima , chi 
colle ripetute flebotomie fia ftata moderata la vio 
lenza della malattia . 

Quando però il male fiafi. coll’ accennata mar 
niera mitigato, ho trovato P oppio utiliffimo ne 
calmar Ja toffe ; e non ho mai offervato, ‘ch’ ef! 
fo riufciffe nocivo con fopprimere  efpettorazion 

nes 
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ne, Effo può sofpendere . queft’efcrezione per al- 
cune ore ; ma fe, le glandule de’ bronchi fono 
State debitamente rilaflate col falaffo, e coi velci- 
canti ( 49)» !° efpettorazione dopo I’ ufo degli 
oppiati fempre ritorna con maggior vantaggio di 
prima . I! muco; che. è fortito prima, è fta- 
to verfato dai follicoli in uno ftato acre ; ma 
col farlo riftagnar diviene piu dolce, ed è _eva- 
cuato in quella condizione y che gli antichi chia 
mavano concotta , con maggior follievo de’ pol- 
moni (50). 
© Sebbene noi fiamo perfuati, che l’ oppio, quans 
do non ‘procura il fudore , fia fempre nocivo ‘nel- 
Je malattie inflammatorie , nondimeno io accore 
derò facilmente , che quando effo vien diretto a 
procurare il fudore , può effere amminiftrato 
in modo onde toglier la difpofizione inflammato- 
ria del fiftema , e quindi fanare la maggior par- 
te delle affezioni inflammatorie. Noi apprendiamo 
certamente queito dalla prefente pratica nel reu- 
matifmo acuto , ch'è fpeffo fanato con un fudo= 
re eccitato per mezzo della polvere di Dover (51). 
Noi riguardiamo quefta malattia come puramente 
infammatoria ‘accompagnata da tutti i caratteri y 
che diftinguono una difpofizione inflammatoria ; 
e perciò quando. in tal malattia } oppio vien fom- 
miniftrato al folo oggetto di calmare il dolore » 
e d’ indurre fl fonne > nol l'abbiamo trovato co- 
ftantemente nocivo ; ma noi abbiamo fempre of- 
fervato 5 che il fadore eccitato colla polvere di 
Dover era il mezzo il più efficace per vincere 
interamente la malattia. 

Prima ch’ io abbandoni la A IL dell’ 
ufo dell’ oppio nelle malattie inflammatorie , 10 
devo offervare sche vi è un certo ftato di effe, 
ip cui io Îb reputo non folamente ammiffibile , 
ma fovente ntiliffimo. Quefto è lo {tato fuppura- 
torio dell’ infiammazione ; ed.appena effo comin< 

cia 
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tia a determinarfi , io fuppongo » che la diatefi 
flogiftica del fiftema fia moltiflimo diminuita , € 
perciò. s che il dolore proveniente dalla fuppnra- 
zione poffa effer ficuramente calmato per, mezza 
dell’ oppio , ‘perchè io fono nello fteffo tempo per- 
fuafo, che l’oppio promova il proceflo della fps 


purazione ( 52). 
-La claffe di-malattie 4 di cui mi tocca imme 


diatamente parlare, fono gli efantemi 4 ed 10 co- 


mincio dall’offervare , che ficcome generalmente 


in tutte quefte malattie fi può fupporre effervi 


un’ acrimonia diffufa per l’ intero fiftema > la qua- 
de vi produce qualche irritazione ; così 10° giudi= 
co, che l’oppio moderando. queft’ irritazione spol 
fa in generale effere utile 5 e che perciò effo fia 
{peffo | più ammiffibile, di quello; che fembrino 
permetterlo le altre loro circoftanze . 

Ma per venire ai particolari foggetti “di queft’ 


argomento ; dopo il tempo di Sydenham fi è mols 


tiffimo queftionato full’ufo dell’ oppio nel vajuo-. 


Jo. Nello ftato infammatorio della febbre erutti« 


va io ho fempre trovato l’oppio nocivo; ma fu-. 


bito che la malattia fue detecdigatariaila fuppus 


razione 3 io ho fempre offervato: che fi può am. 


miniftrarlo con vantaggio . Siccome io ho avute 


occafione di medicar quefta malattia molto tempo: 


avanti che la pratica dell’ inoculazione foffe* die: 


venuta comune in quefto Paefe , fo ho fempre 


trovato che il metodo del Sydenham ;, cioè laps 


preftare en oppiato una o due &volte al giorno ; 
era eftremamente utile; {pezialmente quando nel- 
lo fteffo tempo fi avea I’ attenzione d’ impedire 
Ja coftipazione di ventre per mezzo di criftei laffa- 


tivi. : Dopo che la pratica dell’ inoculazione divenne- 


più comune , e che coll’ impiego di var) mezzi 


s° arrivo ad ottener che la quantita delle prodot+ 
te puftole fia moderata, fo giudico , che P ufo. 


degli oppiati fia inutile , e fuperfluo ; ma quan 


de 
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«do accade anche dopo l’inoculazione , che nella 
faccia fi producano una quantità numerofa di 
pùftole , io giudido’ che anche in tal cafo fom- 
mamente convengano gli oppiati : e quando o 
per una comune infezione ,. od in confeguenza 
dell’ inoculazione fi produce un vajuolo confluen- 
te, il quale è fempre accompagnato con una feb- 
bre , e putrida ( 53.) 5 10 penfo , che | oppio 
fia un dei più efficaci mezzi per foftenere il vi- 
gor del filtema e per produrre una fuppurazione, 
quanto più buona permette la natura della ma- 
_Jattia. In fomma io foftengo, che i’ oppio fia un | 
rimedio utiliffimo in varie circoftanze di vajuolo;, 
ma io non afferirei , ch’effo affolutamente fia {ta- 
to utile , quanto I avverfione per |’ inoculazio- 
ne ha indotto il fu Signor Dottor Haen a fofte- 
nere ( 54). 

L’affinità , che da tanto. tempo fi è fuppofta 
aver luago fra il vajuolo e la rofolia, ha indot- . 
to altre volte i Pratici ad applicare ad una di 
quefte malattie ciocchè aveano trovato utile nell’ 
altra. ; ed io fofpetto , che anche il Dottor Sy- 
denham fofle di quefto, parere, quando con tanto 
impegno ha raccomandato I’ ufo degli oppiati nel-, 
la rofolia (55). È . 

La rofolia però è puramente , e fpeffo srande- 
mente una malattia inflammatoria , che tende 
fortemente all’ infiammazione polmonare ; ed io 
credo, che la maggior parte dei Pratici trovino, 
che la flebotomia -fia il mezzo il più certo per 
evitar le fatali confeguenze di quefta. malattia . 
Per. la qual cofa in molti cafi di rofolia prima. 
che fi foffe debitamente efeguita la fiebotomia , 
10 ho offervato l’oppio non folamente inefficace, 
ma maifeftamente nocivo. Egli è realmente vero, 
che.la rofolia è coftantiffimamente accompagnata 
con toffe , per cui il folo rimedio certo è | op- 
pio : e ficcome quefto fintoma non folamente è 

tore 
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termentofo , ma fi può fupporre aggravar la ma 
: lattia; il Pratico è ‘grandemente tentato ad im- 
‘piegar l’oppio ; ed io > penfo » che quefta. foftanza 
fi pofla ufar più francamente di quello che fema 
brerebbe ammmetter la natuta inflammatoria della 
rofolia . lo però eforterei i Pratici ( per quello 4 
che ho detto di fopra full’ ufo deli’ oppio nell’ ine 
fiammazione polmonare , ed ‘ora ful prefente fog» 


getto ) d? eflere , per quanto. è poffibile 5 rifere. 
Vati nell’ ufo: dell? oppio nella rofolia, finchè per: 


mezzo della flebotomia o d'altri antiflogiftiéi mos 


di non fia tolta la violenza dello ftato infiamma». 


torio ( 56). È 
Ri suede all? ufo dell? oppio. negli altri efantes 
mi io ho poco da dire; Quando la femplice 


fcarlatina 5 ed anche la fearlatinà anginofa è pus. 


tamente inflamatoria fenza alcuna tendenza ad 
uno ftato putrido ; io giudico l’oppio un rimes 
dio inutile; e quando la {eatlatina anginofa è di 
natura putrida io fon perfuafo , che I° oppio pol 
fa effer perniciofo (157): 

Dagli efantemi pafferemo fubito a far parola 
del?’ ufo dell’ oppio nell? emorragie. Dal conofcerfi 
P “oppio valevole ad arreftar Pevacuazioni ; fe 
n'è ,:per mezzo di tin’ ana! logia , trasferito Pufo 
nell’ emorragie; e gli Scrittori sì di Materia Mes 
dica; che di? Pratica > l'hanno raccomandato if 


tali cali; ma noi-fiamo perfuafi, che vi fia molta. 


fallacia nelle teftimonianze, che fi fono prodotte! 


de’ fuoi buoni effetti ; Noi fiamo ben  perfuafi 5 


che ogni emorragia attiva fia accompagnata com 
una diatefi flogiftica del fiftema ; e ciò che ne 
abbia ) detto finora; bafta per dimoftrare s che: 


in tali tali l? oppio è generalmente inocivo ; ed 


io ho avuto parecchie. ‘occafioni d’offervare aps 
punto il danno dell'oppio in, emorragie attive . 
Per la qual cofa fe l’oppio è giammai ammiffi- 
bile 5 od. utile in tali cali egli deve effete in, 
quelli s 


\ 
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Quelli, in cui l'emorragia é occafionata y é man? 
tenuta da un’irritazione, particolare; Così in un' 
emoftifi ; in cui il fangue forte fenza tofle ; 6 
quando la toffe che l’accompagna; proviene fo- 
lamente in confeguenza d’ effere il fangue {panto 
nei bronchi , come in cali d’emoftifi prodotte da 
un’efterna violenza ; l’oppio non è di alcun gio- 
“vamento, € freflo fa male; Ma vi fonedei calis 
in cui l’emoftifi è occafionata dalla toffe ; è com 
parifce folamente quando fi.toffe: ed allora I’ op- 
pio può effer giovevole 5 € lo è realmente fta- 

to (58). vci è biutilat ai 

Nella menorragia, che fuccede alle donne che 
hon fono incinte ,- io non ho trovato | oppiò 
utile è ma nei cafi d’ aborto , e di donne; che 
fon fuori dell eta da far figli; l'emorragia fpefa — 
fiffimo dipende da: affezioni fpafmodiche ; per le 
quali l oppio può effere fommamente giovevole è 
/ Non vi è alcuna malattia-; in cui P oppio fia 
itato. più frequentemente impiegato 3 o trovato 
più utile; quanto nelle affezioni catarrali, Que 
fte {peflifimo dipendono da un alterato equilibrio 
del fificma } cioè da una trafpirazione languida 5 
che produce neceflariamente una determinazione 
(più copiofa ai polmonije quefta è accompagnaca 
da molta toffe per il muco , che in tale occafios 
he ivi fi verfa, In molte perfone on tal ifcomo= 
do é abituale; o fi rinnova facilmente da ogni 
leggera applicazione di freddo; ed in tali cafi, e 
pesinns P oppio. ¢ un rimedio fovrano (59 ) « 
»Percid quando vi è poca febbre 5 e molta tofle 4 
effo può ufarfi molto liberamente ; cioè in dofi 4 
che producano effetti fedativi fenza rifcaldare il 
fiftema . La delicatezza ed irritabilità particolari 
é proprie del Dottor G. Young non permettono 5 
che ci ferviamo della fua efperienza per iftabilire 
alcuna, regola generale, nè al 
Le offervazioni, ch'io ora ho fatte s rifguars 

das 
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dano fpezialmente i catarti abituali; ma vi è un 

catarro occafionato folamente dall’applicazione di 
un freddo gagliardo, e che è quafi fempre con- 
giunto con una diateéfi flogiftica del fiftema, € 
probabilmente con uno ftato più o meno inflam- 
matorio delle glandule mucofe dei bronchi. Una 
tal malattia deve effere curata colla flebotomia. , 
e con un regime antiflogiftico ; e l’ufo prema- 
curo dell’ oppio favorendo lo ftato inflammatorio : 
è riufcito molto. dannofo . Ciocchè di fopra ho 
detto ful trattamento della toffe ne’ cali d’infiam» 
mazione polmonare , è interamente applicabile 
qui, e deve correggere un abufo', ch'è ftato 
troppo comune, e molto nocivo, 

Un altro profluvio , in cui fi è molto impie- 
gato l’oppio, fu la diffenteria , di cui la natura 
fino a quefti ultimi tempi è ftata pochiffimo co- 
nofciuta. Se è vera la patologia; ch’ io altrove 
ho procurato di ftabilire , egli farà manifelto , 
che fe la prefente pratica dell’ ufo frequente dei 
blandi laffativi è .il-mezzo il più efficace , egli 
farà ugualmente evidente, che gli oppiati devono: 
effer comunemente dannoli; e malgrado P urgenza 
del dolore, queft’ è per lo meno un rimedio affai. 
| precario, il quale deve, per quanto, è poffibile >: 
evitarli . Ciò però fembra effere al prefente così. 
ben conofciuto dai noftri Pratici., che non vi è: 
ragione da infiftere più lungamente fu quefto pro». 
pofito (60). I 

Io ho finora confiderato I ufo dell’ oppio im} 
tutti quei cali, in cui queft?ufo è più delicato 4, 
e difficile , cioè in tutte le varie malattie febbri» 
Ji 30€ riguardo alle altre il noftro travaglio faràì 
piu, facile . 

Nelle malattie comatofe egli è chiaro, che » 
oppio non può in alcun cafo effere ammeffo. Im 
alcuni cafi di paralifia accompagnata da motti 
convulfivi, io fo che quel rimedio fu impiegato» 

con 
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con fucceffo riguardo al calmare quei:moti , ma 
aggravando nello ftello tempo manifeltamente la 
mialattia primaria. È 
‘Nella difpenGia';' e nell’ipocondriafi {i hanno 
fpello dolori , e fintomi fpafmodici , che poffono 
effer calmati dall’ oppio; e che lo fono realmen- 
“te per Pordinario. Effo è perciò fpeffo ufato, e 
non è facilmente ritenuto da tali ammalati, ma 
io ho fempre offervato > che I’ ufo frequente de- 
gli oppiati in quefte malattie rielce eftremamente 
perniciofo . . 

‘Egli è col prefervar la mobilità dell’ energia 
del Leevetlui; fpezialmente nelle affezioni fpafmo= 
diche di una natura idiopatica , che P oppio ha 
moftrato grand’ efficacia. Nella più violenta , ed - 
oftinata malattia di tale {pezie, il tetano, P op- 
pio febbene fpeffo infufficiente , è {tato però il 
rimedio il più efficace ; ed egli apparifce , che 
qualunque altro rimedio propolto; e creduto uti- 
Je non ha punto moftrata una tale utilità , fe 
non quando nello fteffo tempo fu ufato P oppio . 
Ma jo non mi fermo maggiormente fu quefto 
foggetto , poiché afpetto di vedere i rifultati 
delle inveftigazioni, che la Società Reale di Pa- 
rigi ha ora ‘intraprefo di fare, onde fparger quale 
che maggior lume fu quefto foggetto : ed io des 
vo eziandio inviare ‘all’ opera di quella dotta So- 
cietà quelli 1 quali voleffero aver la migliore iftrus 
zione full’ ufo dell oppio nell’ idrofobia (61). 

In varie affezioni convulfive dei membri non 
rig, Loro da ‘ftupore , e che perciò non fi 

evono confiderar come epiletiche , noi abbiamo 
frequentemente trovato «l’oppio utile ,ma_ effo 
non è fempre tale : e ficcome io non poffo fem 
pre nei differenti cafivaffegnar le cafe, o diftin« 
guerle dalle differenti citcoltanze » così io non 
poffo.determinare i cafi , in cui effo ipezialmente 
conviene (62), : 

Tom. V. GC Vi 
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Vi è un.cafo, ch*io penfo poterfi diftinguér 
da tutti gli altri , il quale ‘è generalmente noto 
fotto il titolo di Chorea fanti Vidi. I Medici 
non fono bene d’ accordo né fulla patologia , nè 
fulla cura di quefta malattia; € noi non “poffiamio 
qui entrare in tal difcuffione ; ‘ma io poffo dire 
full? appoggio di una ‘moltiplice efperienza, che gli 
oppiati in tal malore fono ftati generalmente gio- 
vevoli. _ | 

Riguardo alle malattie convulfive iniecks una 
gran queftione full’ ufo dell’ oppio nell’ epileffia 3 
e fu tal propofito varie furono le opinioni dei 
diverfi autori . La patologia ‘di quefta malattia 
è in molti conti ofcura } ma noi poffiamo con 
+ baftante chiarezza cotnprendere 4 ch’ effa provie- 
ne da differenti condizioni del fiftema, e quando 
hoi artiviamo a diftinguer tali condizioni , nol 
poffiamo fare alcuni tentativi pet iftabilire in 
quali cali di epileffia I oppio poffa effer danno» 
fo , ed in quali giovevole . 

A quefto propolito noi poffiamo offervare che: 
Pepileffia può derivar da copiofe’ emorragie 5 0. 


da altre caufe di gran debolezza ; ma ficcome jo) 


non mi fono mai abbattuto in cafi di tale {pes 


zie 3 io nen pollo” dire 5 quanto in effi I’ oppio; 


fia utile, 


lo ho incontrata molto più frequentemente Iles. | 
pileffia congiunta con uno ftato pletorico del fir: 


ftema ; ed in tutti quefti cafi io giudico colla| 


maggior parte dei Pratici , che P oppio fia eftre--| 


mamente nocivo . Tanto fono perfuafo che uno; 
ftato pletorico difponga a quefta malattia , ch’ joo! 


penfo col Dottor Cheyne che 1° epileffie fono fta=| 
te più frequentemente fanate con una’ tenue die=| 
ta 5 di quello che con alcan altro mezzo . Si dew) 


ve qui offervare, che gli acceffi epiletici accado= 


no frequentemente per una turgefcenza occafiona=| 


| 


I 


| 


le del fangue ‘nei vali del cervello; e da una fre=| 


quene 


| 


e. 
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@uente efperienza io. conofco., che l’oppio not 
impedifce tali accefli ,.ma li fa venire con mag 
gior violenza (63). | i 
11 epileffie prodotte da irritazione applicata al 
iiftema nervofo fon quelle , nelle quali l’oppio 
protnette. d’efler utile ; e quando il ritorno di 
tali accefli è in qualche modo periodico ; 0 pref- 
foché tale; 1’ oppio dato un poro pritma del tem- 
po dell’ acceffione è {peffo riufcito ad impedirne 
la ricorrenza. Molte volte però i titotni:dell’epi> 
leffia fono itregolari 5 ed in tali cafi Pafo fre- 
quente dell’ oppio è fovente dannofiffimo o coll’ 
occafionare una turgefcenza del fangue, o collo 
accrefcer la mobilità del fifteima (64). -  - 
«lo «ifguardo tutte quelle, epileflie dipendenti. 
da-un’ aura epilepticà (65) 5 come prodotte da 
un’ irritazione, applicata al fittéma nervofo: ed in 
varj Cafi di quefta fpezie; nei quali i tempi dell’ 
accetfione. {i poffono prevedete; ed anche quando 
ne-fon comparfi 1 forieti; io ho trovatb l’ oppio 
uno rimedio efficate; — __ Tatca: 

ll fa Signor Dottor Haen ci ha fomminiftrate 
un cafo di epileffia 5 che fembra effer fingolare ; 
mentre gli accefli fuccedevano folamente nel tem- 
po del fonno; è fi evitavano collo fcanfare il 
fonno : ma nello fteffo tempo quefta medefima. 
malattia. fu fanata coll’ ufo deli’ oppio. Ciò; co- 
me ho detto 3 può .fembrar fingolare ; ma non 
lo è quanto potrebbe. a prima vifta apparire : 
poiché. forfe il inaggior numero degli accidenti 
epiletici fuécedono durante la notte 5 è durante 
il fonno » In varj di tali. accidenti. io ho fre: 
Quentemente offervato 5 che tn oppiato dato nell! 
andare a letto previene il loro ritorno, 0 

Dopo d’aver trattato dell’ufo dell’oppio fielle 
aflezioni fpafmodiche delle funzioni animali ; e 
Vitali , 10 devo far menzione di quelle del cuore 

| hi sd nella 
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nelia palpitazione, e di quelle dei polmoni nell’ 
afma , e nella coffe ferina. 

La palpitazione è generalmente un’ affezione 
fintomatica ; ed in quanto dipllide da affezioni 
fpafmodiche, fe ia malattia primaria. richiede 
l’oppio , il fintoma della. palpitazione può effer 
curato ‘collo fteflo mezzo. 

Nel cafo d’ alma , quando la malattia dipende 
ficcome {peffo fuccede , dw una targefcenza occa- 
fionale del fangue nei polmoni, P-oppio non pud 
eflere impiegato con ficurezza; ma quando efla 
dipende da altre irritazioni , ed è puramente di 
natura fpalmodica, l’oppio può effere impiegato 
con grande avvantaggio, e per impedire, e per 
moderare gli acceffi . Anche quando la malattia 
è di natura: catarrale , fe l’oppio viene conve- 
nientemente ufato per occorrere al catarro , «fio 
può fimilmente impiegarfi per follevar dali'afma; 
che da catarro dipende. Io terminerò col nota-. 
re, che e nell’ afma fpafmodico, e nel catarrale;. 
io ho frequentemente adoperato | oppio ‘per mi». 
tigare il -male ; ma non ho mai offervato 5 ch’ 
effo 1’ abbia interamente fanato. 

Riguardo alla toffe ferina, noi dobbiamo offer-: 
vare, che nel primo ftadio di effa, e fpezialmen=. 
te quando è accompagnata con febbre e difficoltà. 
di refpiro 3 Poppio mi è fempre paruto troppo) 
nocivo ; ma quando il male è durato per qual=: 
che tempo’, e fi trova in quel periodo ;} ch'io» 
chiamo il fuo fecondo ftadio 3 e quando gli ac 
ceflì fon più frequenti ‘in tempo di notte , io hoi 
trovato l’oppio di grande utilità; e ficcome to) 
giudico, eflo ha. fpeffo contribuito a terminarla: 


n 


malattia. ... 

Nelle affezioni fpafmodiche , che attaccano le 
funzioni naturali, Poppio può effer molto ufato.. 
La pirofs frequente in quefto paefe fotto il nome: 

sà di 
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di water-brash , © frequente nella maggior parts 
delle contrade d’ Europa, è un affezione dolore» 
fa, che fpeffo domanda. lin follievo, Noi non 
abbiamo trovato nulla, che fofle capace a pro- 
duire quefto follievo, fuorchè | oppio 5 ma que- 
{to rimedio calma folamente P aeceffo attuale , ¢ 
non contribuifce punto ad impedirne il ritorno (66) 
Nella colica } ufo dell’ oppio non è rigorofa- 
Mente conveniente. Efo probabiliffimamente non 
mancherà di calmare ;l dolore per qualche tem- 
po ; ma fe la colica fu prodotta 5 od è accom- 
pagnata da coftipazione di ventre , confermerà 
certamente la malattia;e fraftornerà l'operazione 
de’ purganti 5 che fono affoluramente alla fua fa- 
nazione neceflar) | L’ oppio è però fenza dubbio 
opportuno in;ogni fpafmodica affezione ; e quan- 
do fi può ufare in modo onde non contrariare 
l'operazione de’ purganti, egli può anche favori- 
re, come antifpafmodico; TP operazione dei pure 
ganti fteffi, e contribuire alla guarigione di alcu? 
ni cafi di colica. Per la qual cofa alcuni Pratici 
hanno appreftato l’ oppio unitamente col purgan- 
te; ina ciò ha di rado corrifpofto ; ed è fempre 
apparfa miglior cofa , quando il dolore è ur- 
gente, il dare Poppiato folo ; ed appreftare il 
purgante dopo quattro, cinque, o fet ore, quarido 
Ja violenza del dolore è un po’ diminuita. In 
‘quefta fpezie di trattamento egli è comunemente 
neceffario d’ ufare un purgante forte; e tale; 
che operi per l’ordinario poco dopo l’eflere ftato 
appreftato; e quefte confiderazioni efeluderanne 
da una parte I’ ufo degli aloetici, ed al contrario 
raccomanderanno quello dell'olio di ricino (67). 
Nelle affezioni del canal alimentare di una na- 
tura contraria a quella della colica; cioé quando 
Pazion del canale è preternaturalmente  accre- 
foiuta ,' ficcome nel vomito , nella cholera, e 
nella diarrea, I’ oppio è un rimedio più certo. 
È ca Il 
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Il vomito è comunemente un’ affezione finto- 
matica prodotta da caufe molto diverfe ; ed in 
molti cafi non può effer fanato dall’ oppio: ma 
, in quefto luogo ‘non fi può intraprendere a. dar 
la diftinzione di quefti cafi, ed io devo folamen- 
te. offervare schesi cafi d’ un vomito calmato coli” 
opportuno ufo. dell’ oppio «fono più numerofi di 
quello; che fi è comunemente imaginato ( 68). 

Ella è cofs comune fra’ Pratici P apprettar iy 
oppio per bocca; ed in tali cafi eflo è fovente 
rigettato di nuovo per vomito fenza che produ- 
ca alcun alleviamento della malattia; ciocchè de- 
ve render fempre il Pratico incerto fulla quanti- 
tà, nella quale può convenire di ripeter I’ oppia- 
to. Or quando avvenga che il vomito non fia 
immediatamente fermato dall’ efibito oppiato 5 e’ 
che quel” oppiato fia reftitnito per vomito 4 ella 
è cofa fommamente impropria di ripetere nello 
ftello modo un tal rimedio; ed è metodo più fis: 
curo l’ introdur l’oppio per l’ano unitamente ad 
una picciola quantità di un innocente liquore; e: 
quando una quantità fufficiente d’oppio fia fata 
in tal maniera introdotta, effa fermerà il vomito, 
colla fteffa certezza, come fe foffe ftata introdot=. 
ta nello ftomaco fteflo ( 69). 

Nella cholera l'ufo dell oppio alla maniera di 
Sydenham è così noto , che non è punto neceffa-: 
rio il farne qui parola (70); ed io vado a par-. 
lare del fuo ufo nella diarrea; dove, fecondo io: 
| giudico, effo non è così frequentemente ufato ,| 

come potrebbe efferlo. 

Siccome la diarrea fembra fempre dipendere da, 
un'azione accrefcipta degl’ inteftini » così eccet=:. 
tuati pochi cafi, in cui P oppio divenne purgan= - 
te, noi lo abbiamo fempre offervato diminuire 4, 
e per qualche tempo fofpendere l’azion degl’ ine 
teftini ; e perciò fempre riufcire utile nella diàr=-| 
rea’. Quefta certamente può alcune volte effere: | 


uni 
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wn* affezione fintomatica , e perciò non éffere ine 
teramente guarita dagli oppiati ; ed alcune fiate: | 
la malattia può. dipendere da un’ acrimonia, che 
| deve eflere evacuata: per ottenere. l’intera guari-\ 
gione della malattia: Refta però, che nella mag- 
gior. parte dei cafi l’ufo dell'oppio fembri effer 
ficuro : poichè ficcome Ja fua. operazione non è 
molto durevole; effo non difturberà. per molto 
tempo. l’ ufo degli altri rimedj,. che: poffono eflere 
giudicati \neceflar) ;. e rare volte avviene, che 
una breve:fofpenfione della diarrea. produca. alcu 
na cattiva confeguenza. In molti cafi io. ho tro- 
vato i purganti effere dannofiffimi , e Ja malattia 
effere pit: prefto. curata. col folo. ufo. continuo dell’ 
oppio (71). pont 

Non v’é alcun’ altra. malattia. , in cui l’oppio 
fia ftato rifsuardato come un rimedio';. quanto” 
nell’ affezioni. ifteriche; ma io non trovo cofa che 
più di quefta fia. difficile. ad. efporre in una ma- 
niera fcientifica.. 0 Hg 
Io farei. inclinato a limitare il termine Hy/fferia 
| per efprimere quelle affezioni; che io ho defcritte 
fotto. quefto titolo: ne? miei Elementi di. Medicina 
Pratica < ma la maggior parte degli Scrittori ama 
d’ eltendere molto più: in là il fignificato di quel- 
la parola. y. e di dinotare con. effa; ogni. fenfazio-. 
ne eftraordinaria , ed. ogni irregolar movimento 
che fembrino provenire da una mobilità. del: fifte- 
ma nervofo . Io non mi trovo: capace-d’ affegna- 
re i dovuti limiti a quefta idea. d’ifterico, né io 
m’ accingerò. qui ad una. tale intraprefa : e ri- 
guardo al mio prefente foggetto ;. io poffo dire 
folamente , che nell’ Hyfferza, tale quale io lho 
definita , e che attacca. generalmente» gli abiti 
pletorici, e: dipende. da un’ occafional turgefcenza 
nel fiftema della generazione, io tengo, che l’op- 
pio? lia un rimedio improprio s' € comunemente: 
nocivo (72). } 

Ca Ma. 
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Ma da un altra parte in tutti quei cali di {ene 
fo etiraordinario , e di moti irregolari , i quali 
nen dipendono da uno ftato pletorico , ma da 
una manifelta mobilità del fitema.nervofo, l’op- 
pio è un rimedio certiffitno . Perciò ogni qual 
volta quel fintomi fiano ecceflivi, effo può effere 
impiegato , febbene fia difficile il fiffare i vert 
limiti del fuo ufo. Vi fon dei cafi, nei quali i 
fudi poteri tonico , ed antifpafmodico, devono 
effere frequentemente ripetuti ; ma fi deve nota- 
te, che quando ciò non fia manifeltamente ne- 
ceflario , il {no ufo frequente accrefce la mobili» 
ta del fittema , e cagiona un’ apparente neceffita , 
che facilmente induce un. abito , il quale, fe fi 
continui a fecondare, tende a diftruggere total- 
mente il fiftema ( 73 ). 

Si è ufato l’oppio nella rabbia cznina, e nel 
Jo ftato più violento d’effa , P Idrofobia; ma gli 
efperimenti riferiti non fono. ftati tanti da fiflare 
il noftro giudizio fu quefto foggetto : e riguardo 
2 ciò che fe ne può dire, io devo rimettere i 
miei lettori ai travagli della dotta, ed ingegnofa 
Società Reale di Parigi, che fi è. prefa molta 
cura ,è ed ha impiegati i mezzi. più convenienti 
per determinare la Pratica in quefta malattia. 

Nella mania lufo dell'oppio è delicato e dife 
ficile . Nell? Appendice all'Opera: di Wepfero , 
Hiftoria <Apoplecticorum s noi abbiamo Ja. Storia 
d’una mania curata con larghe dofi di oppio(74); 
e ciò può effer vero : ma ‘alcuna di fimili rela- 
zioni è tale , che ferva ad individuare il parti- 
colar carattere de’ cafi efpofti per modo , onde 
baftarci , perchè ne poffiamo imitare la pratica, 
mentre fiamo certi, che vi fon degli altri di tal 
malattia; che non ammettono I ufo dell’ oppio. 

In parecchi cafi di mania noi abbiamo offerva- 
to moderare la violenza del male ; ma in altri 
P abbiamo offervato manifeltamente nogivo : e noi 

ì nor 
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hon abbiamo avute tante opportunità di medicar 
quefta malattia , ond’effere in grado di diftin: 
guere chiaramente i cafi , in cui effo"può conve- 
nire. Noi fupponiamo , che molte volte queto 
‘ malore dipenda da un’ affezione organica del cer- 
vello snella. quale non fi deve afpettare alcun bee 
neficio dall’ oppio ; ma vi fon certamente molti 
altri cafi, nei quali non poffiamo fupporre alcuna 
fimile organica affezione , attefochè fono di natu- 

ra tranfitoria y e’ nei quali perciò Poppio può 
ammetterfi , e può riufcire giovevole (735). | 
Supponendo che tali cafi dipendano. da caufe 4 
che occafionino eccitamento fenza infiammazione, 
nei giudicheremo IP oppio un rimedio da farne _ 
conto ; ma probabilmente effo deve effet dato in 
dofi maggiori di quelle, che fogliono comune» 
mente appreftarfi, e tali, quando fi poffa , quali 
vengono attualmente impiegate da Bernardo Huet. 
In alcune prove che ho fatte, ho offervato y che 
etlo modera Ja malattia, ed indu& il fonno; ma 
io non I’ ho mai fpinto ‘tant’ oltre , onde poter 
ottenere una perfetta guarigione, perché ho fof- 
pettato » che in molti cafi la malattia s’ approffi- 
mi tanto alla frenitide a fegno di render. P ufo 
copiofo dell’ oppio molto nocivo. Noi. certa- 
mente non poffiamo trattare queft’ argomento con 
tutta quella precifione; che noi deliderereffimo ; ma 
altri Pratici , che hanno più occafione di curare 
quefta malattia, confiderando cid, ch’ io ho detto 
qui, e di fopra , riguardo al delirio nelle feb- 
bri, poffono efattamente determinare quefta ma- 
teria (76). 
= Vi € un’altra malattia , in cui dobbiamo ace 
cennare I’ ufo dell’ oppio, e fulla quale G brame 
tà per tal conto intendere la noftra Opinione - 
queft’ è il mal venereo , in cui ultimamente P op= 
pio è ftato moltiffimo ufato, e con vario fuccel- 
fo. Noi non giudichiamo eflere neceflario di 


tel- 


Ay 


a PART. IL CAP. VE | 
eefler la ftoria dei differenti fatti riferiti; e delle 
diverfe opinioni prodotte fu quefto foggetto, poi- 
che quette cofe fi poffono trovare in ‘molti: libri s, 


“che fono per’ le mani di tutti; ed io folamente 


dirò tutto quello, che fu tal propofito ho appre- 
fo dalla mia propria efperienza , e ‘da quella dei 
Colleghi Pratici nella Scozia .. Le noftre offerva- 
zioni non ci hanno apprefo , che l’oppio folo 
fia un rimedio per il mal venereo ; e tutti gli 
efperimenti che fappiamo effere ftati fatti , e’ in- 
ducono a concludere , ch’effo folo non è mai 
fufficiente a tale propofito . Ma da quafi tutte le 
efperienze fatte noi fiamo bene afficurati effer effo 
ntilifimo in-quafi tutte le circoftanze della ma- 
lattia . Elfo modera, e calma tutti i fintomi, ed 
in molti di quefti effo produce ciò. fenza 1’ ajuto: 
di alcuni rimedj ( 77). | 
Noi fiamo ben perfuafi, che. 1” oppio in quafi 
tutti i cafì favorirà se perfezionerà gli effetti del 
mercurio o rimovendo i fintomi, od interamente 
fanando Ja malattia . Noi dobbiamo folamente 


oltracciò notare » che Poppio in quefti cafi fem- 


bra operare coll’ impedire’ gli effetti dell’acrimo- 
nia generale . nel fiftema ; e quefta fuppofizione 
{piega e perchè fono neceffarie grandi dofi d’ op- 
pio 5 e perchè quette larghe dofi fono in queita 
malattia tollerate meglio, che in molti altri. 
cali ( 78 ). 

Tali fono per la maggior parte gli effetti dell’ > 
oppio s quando ‘effo venga prefo per bocca ; ma, 
di fopra fi è anche detto: , che il medefimo può: 
effere introdotto. negl’inteftini in forma di cri- 
fteo: e fi deve notare , che ciò non folo ha luo-.. 
go in cafo di vomito, ma in molti altri cafì. 
eziandio , dove applicato in quefto modo proda-: 
ce tutti gli effetti, che fono {tati accennati 5, 
quando effo viene prefo per bocca . Lo ftomaco.. 
di alcune perfone è dotato di una ‘particolare’ irs: 

i Ki 
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ritabilità riguardo: all’oppio , onde provengono 
varj difordini i quali fi poffono evitare fommi- 
niftrando l’oppio in forma di crifteo (79). 
Alcuni Pratici penfano , che certi effetti dell” 
oppio. ful fiftema nervofo in generale , come il 
mal di tefta , ed il vomito , 1 quali fi offervano 
fpeflo alla mattina , dopo. d’avere prefo la fera 
innanzi Poppio per bocca, non fono così facili 


‘a fuccedere, quando in vece l’ oppio fia prefo in 


forma di crifteo; ma ciò fembra dipendere dalla 
dofe , che nell’ultimo cafo ‘è più debole, o per 
conto della quantità impiegata, o per la minor 
fenfibilità del retto. Ciò porta ad offervare, che 
la fenfibilita del retto é tanto minore di quella 
dello ftomaco , che quando l’oppio fi apprefta 
fotto forma di crifteo , egli è comunemente né- 


ceflario di darne per lo meno Ja doppia quantita 


di quella , che farebbe ftata fufficiente fe fi foffe 
dato per bocca (80). 


Quando l’oppio s' introduce per l’ano nel retto 


inteftino, egli è neceffario d’ introdurlo ‘fotto for- 
ma liquida per evitare ogni irritazione full? in- 
teftino. accennato ; e perciò una foluzione nell? 
acqua farà la più opportuna a queft’oggetto. Si 


deve in oltre offervare, che noi nell’ufar l’appio 


in quefto modo fiamo alcune volte delufi nelle 
noftre intenzioni , perciocché i criftei oppiati fo- 
no cacciati fuori dal corpo fubito dopo d° effervi 
fiati introdotti. Quindi I applicare l’oppio in 
forma di crifteo in alcuni cafi di diarrea , e di 
tenefmo , è cofa ugualmente poco opportuna , 


che 1’ amminiftrarlo per bocca nel cafo di vomi- 


to: ma i criftei oppiati fono alcune volte efpulfi 
appena applicati , ancorché non fi abbia diarrea 
né tenefmo. Ciò forfe può dipendere da una par- 
ticolare irritabilità del retto in certe perfone(81); 
ma noi abbiamo offervato cio per l’ordinario pro- 
ves 


Da 
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venire dalla troppo grande copia di liquido ins 
trodotto ; e perciò io configlio, che 1 criftei op- 
piati_ non oltrepaffino mai le tre, od al più le 
quattr’ oncie di liquido , il quale, come abbia. 
mo detto , dev’ ellere di qualità innocentiffima , 
Io trovo che tre dramme di gommarabica {ciolte 
in tre oncie d’acqua, formano a tal uopo una 
preparazione conveniente, ¢ facile . | 

Noi ora dobbiamo aggiungere,che Poppio può 
effere ufato non folamente per bacca; od in fore 
ma di crifeo , ma eziandio efternamente appli- 
candolo alla pelle . In quefto cafo ficcome 1° op- 
pio fempre agifce primieramente , come ho det- 
to di fopra s fulle parti, fu cui è immediata 
mente applicato , così fi può fpeffo applicare al'e 
parti efterne con qualche vantaggio ; e col dimi- 
nuire la fenfibilità di quefte parti , effo può cal 
mare i dolori, che le affliggono . Noi oflerviamo 
eziandio, che I’ oppio opera non folamente fulle 
parti , a cui è immediatamente applicato , ma 
ad una certa diftanza fui nervi delle parti, che, 
hanno con quelle conneffione , diminuendone la 
fenGibilità , e calmandone quindi i dolori , fenza 
che la fua azione fi comunichi al fenforio . Così 
un empia(tro d’oppio applicato alle tempie ha {pef- - 
fo calmato il dolor di capo. In altri cali quand’ 
effo è applicato alla pelle , noi non pofiiamo con, 
eertezza determinare , fe effo penetri per i pori 
inorganici nei vifceri dell’addome , o fe fola- 
mente agifca fugl’ integumenti , particolarmens 
te fui mufcoli, che hanno un confenfo con quei 
vilceri ; ma noi abbiamo evidentemente conofciu- 
to s che l'applicazione efterna dell’oppio calma 
i dolori , e gli fpalmi dello ftomaco, e degl’ in- 
teftini (82). 3 

Si è applicato P oppio efternamente fotto dif- 
ferenti forme , cd io credo, che pofla Peace | 
egli 
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degli effetti , quando s’impieghi fotto la forma 
d’ empiaftro, o di poltiglia , ‘ma noi fiamo cer- 
tifimi , che i fuoi effetti fono i più confiderabi- 
li; quando effo venga applicato fotto una forma 
liquida. In quefta forma effo può effere impiegas — 
to collo fcioglierlo nell’ acqua , nel vino , 0 nel- 
lo {pirito di vino; ma io giudico , ch’ effo farà 
fempre più efficace quando fia {ciolto pello {pi 
rito di vino rettificato , Quefto al certo eftrae 
più potentemente: la parte volatile dell’oppio, da 
cui fpecialmente dipende la fua virth; e quelta 
medefima parte volatile fi può penfare che fia la 
più atta a penetrare internamente , e perciò la 
più opportuna all’ ufo efterno. 

Avendo .in tal modo procurato d’ efporre. le 
varie virtù , e facoltà dell oppio , noi dobbiamo 
iubito dite qualche cofa del farmaceutico fuo ma- 
neggio , e della fua amminiftrazione . Il primo , 
è ftato ‘molto vario, € fondato fopra bafi po- 
chiffimo fcientifiche . Noi non conofciamo alcun 
proceffo operato fopra il folo oppio, il quale 
poffa migliorarne le virtù... La parte volatile ed 
attiva di eflo può efler levata dalle altre parti 
della fua foftanza per mezzo dello fpirito di vi= 
no rettificato; ma la tintura , e l’eftratto otte- 
nuti per mezzo di quefto meftruo , hanno le me- 
defime facoltà, e virtù. dell’ oppio intero , e difs 
ferifcono folamente per il minor volume fotto 
cui viene introdotto . Si deve nello fteflo tempo 
offervare , che quefte preparazioni fono più ofa 
fenfive allo ftomaco , di quello che P oppio in 
foftanza , e fono perciò pochiffimo ufate ( 87 Pi 
‘Gli alert meftrui , come i acquavite, il vino, € 
l’acqua che fi poffono adoperare per eltrarre P ops 
pio 5 fono tutti molto fimili riguardo. all’eftraer 
Je parti gommofe , e refinofe ; coflicché le varie 
tinture non differifcono fe non nella proporzione 
delle quantità impiegate, In tutte quefte le qua. 

lità 
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lità fond le medefime, che nell’oppio in foftan® 
za con una picciolifima differenza provenienté 
dalla forma folida y 0 liquida; effendo la prima 3 
in certi cafi d’ irritabilità di ftomaco 3 più facile . 
ad effer ritenuta, che I’ ultima (84): | 

Siccome l’oppio può fare e bene 3° è males i > 
Medici hanno. penfato di correggere le fue catti= 
ve qualità ; ina ficcome quefte non fono. fepara-. 
bili dalle qualità 5 che io rendono raccomandabi+ 
le, la correzione non ferve a nulla (1851) > Sull’ 
antica opinione 3 che l’ oppio avefle una qualità 
frigida fi è tentato di corregger P oppio unendo- 
vi rimed) aromatici, e rifcaldanti 5 e quefta cors 
rezione fu antichiffimamente praticata è e fu an- 
che in qualche modo continuata fino al prefente . 
Alcuni Pratici penfano, che P aggiunta degli aro- 
| matici renda Poppio più grato allo flomaco: è 
‘oi non ofiamo afferires che in alcuni cafi Ja co- 
fa non fia cos}; marciò non fu’ da noi ital of= 
fervato je fiamo cettiffimi 5 che lo zafferano; € 
gli aromi; i quali fono aggiunti alle noftre <«tine 
ture tebaiches nella quantità; in cui fi ritrovano 
in quelle porzioni di effe tinture , che da not 
vengono ufates non poffono fare nè bene; nè ma 
Je, 1 Gollegj di Londra; e d° Edemburgo al pfes. 
fente hanno ommeffe. tutte le aggiunte alla tune | 
tura d’oppios ma e I uno je altro di quei Col: 
lea] hanno ritenuto P elixir paregoricum (86) 5 
che né per la qualità, nè, per la pfoporzione 
degl’ ingredienti io non poffo comprendere aver 
alcan’altra facoltà 5 che quella di fomminiftrare 
una varietà di formola ; Gli altri tentativi per 
corregger l’oppio fono ftati iugualemente infrut-: 
tuofi ; e la correzione; che quindi fi è creduto 
poterfi ottenere , ad altro non fi riduffe ; che ad 
indebolire il fuo potere fenza produrre alcun can- 
giamiento nelle fue qualità . Si poffono facilmente 
srovare alcuni mezzi d’indebolire il potere dell’ ops 
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| plo e particolarmente con quei procefli 4 che oc 
‘cafionano un diffipamento nelle fue parti volati. 
li. Vale è la preparazione dell’ E/trarto Tebaico ' 
| del Collegio di Londra ; nella qual preparazione. 
fi fcioglie l’oppio ‘nell’ acqua , è poi quefta folu- 
zione fi riduce alla confiftenza d’ eftratto, al qual 
effetto tanto è .il calore; che s' impiega; onde oc- 
cafionare l'accennato diflipamento: ma io foften= 
go » che con tal preparazione. non fi è prodotto 
‘alcun cangiamento-nelle qualità dell’ oppioy e che . 
altro non fi è fattos fe non indebolire il fuo po= 
tere ; coficché vi vogliono due grani d’ un tale 
eftratto per produrre i medefimi. effetti, che fi 
‘ottengono con uni folo ‘erano d’oppio crudo della 
ftella qualità di quello adoperato per 1’ accennata 
preparazione (:R3 duploi Boog: igscpiils «2 

Un altro mezzo d’ indebolire i poteri. dell’ ope 
pio ‘è I applicazione degli acidi 5 e noi abbiamo 
trovato quefto mezzo molto a tal propofito effi- 
cace (88): ima effo non cangia Je qualità di 
quella foftanza;. poiché anche con tale affociazie- 
ne quando venga dato in dofe {ufficiente, produ» 
ce tutti gli effetti dell’ oppio erudo, (bi gar 
_ Noi conofciamo una fola aggiunta 3 che fi può 
fare all oppio;.e che fia capace a modificarne V 
operazione j; è queita l'aggiunta degli Emetici , 
e dei fali neutti 3, la. quale fi ha nella prepatazio- 
ne della polvere di Dover. In. quefta polvere li 
è coftantemente impiegata I’ ipecacuana ; è fi è 
fuppofto; ch’efla abbia una facoltà fpecifica di 
diminuire il potere dell’oppio 5 poichè fi pad in 
Quefta polvere prendere una dofe maggiore d’ ops 
pio, di quella che converrebbe; fe fi ufafle P op- 
pio folo . Queft’ opinione però ful potere dell’ 
ipecacuana riguatdo all’ oppio non può eflere da 
no ammefla ; poichè fupponiamo y che le Jarohe 
dofi d’oppio è le quali fi appreftano ‘nella polve-— 
te di Dover, riefcano ficure folo perche . l’azio» 
ne 
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ne di queta droga è determinata al fudore dagli. 
altri ingredienti( 89). Tale crediamo effere Pef- 
fetto dell’ ipecacuana , non per alcuna virtù fpe- 
cifica , ma per la fua facoltà emetica , poichè 
poffiamo ottenere lo fteffo effetto dagli emetici 
antimoniali; mentre per mezzo di quefti, ugual 
snente, che per mezzo dell’ipecacuana , noi fiamo 
in iftato di ufare dofi maggiori d’oppio di quel-. 
je, che ci farebbe permeflo d’impiegare ferven- 
dofi dell? oppio folo. te È 

Egli. è al certo conveniente ad un trattato ful-. 
Je virtù dell oppio lo fpiegare, e determinare le: 
vist. della polvere di Dover; ed io ne ho fatta. 
qualche menzione di fopra , nel parlare. del fuo, 
ufo nelle febbri intermittenti , nel reumatifmo,, 
e-nella diffenteria; ed io lafcio che dall’analogia: 
di quei cafi fi comprenda qual ufo poffa avere: 
in altri cali, Noi dobbiamo Solamente aggiunge» 
xe, che ogni qual volta:s° impiegherà la polvere: 
di Dover, gli effetti , ed i benefiz) dipenderanno: 
moltiffimo da una conveniente amminiftrazione 5, 
Ja quale noi abbiamo fpeffiffimo offervato effer: 
negletta, o fallata; e perciò foggiungiamo qui 1” 
amminiftrazione 3° ch'io davuna moltiplice efpe= 
rienza ho apprefo effere la migliore, 

La polvere fi deve dare alla. mattina, quanda; 
è terminato l’ordinario fonno, 0 n° è paffato ill 
tempo. Il fonno non è incompatibile col fudore,, 
ma comunemente non gli è favorevole . 

Per garantirfi dal freddo P ammalato deve met- 
terfi in lana 3 cioè veflirfi con un camiciotto di 
fanella, e coprirfi con coperte fenza Jenzuoli. 

La maniera più conveniente di prendere la pol 
vere è quella di ridurla in un boccone con um 
po’ di fciroppo, e di trangugiarla in un colpe 
perchè il fuo fapore ‘non occafioni naufea, 

Riguardo al coprirfi il corpo , fi può regolarfi: 
nello telo modo, in cui la perfona è folita fares 

quando 


ce [ Jen 4 
um 


| DEI MEDICAMENTI. 49 
quando dorme; ma comunemente gioverd aggiu 
gnere qualche cofa fu tutto il corpo, e queft? ag- 
giunta deve fempre effere une po’ confiderabile 
fuile gambe, e fulle cofcie. matey 8 

Siccome la polvere viene facilmente. rigettata 
per vomito, non fi deve prender nello {tomaco 
alcuna bevanda, finchè non comparifca il fudore. 

Quando il fudore comincia a fortire , allora 
Pammalato beverà frequentemente d’ un qualche 
caldo liquore » come per efempio un leggero 
graely una debole intufione teiforme di falvia , 0 
di tè bohea , prendendo però quelti liquori da 
“principio in picciole porzioni ; e fi farà un ufo 
frequente di tali bevande durante tutto il tempo $ 
che fi fuda. la 
«— Quando il fudore è comparfo , s’effo non fi 
eftende liberamente nelle cofcie , e nelle gambe 4 
fu quefte parti fi deve aggiungere qualche co» È 
perta , od applicare elle piante de’ mattoni ben 
inzuppati d’ acqua calda , o delle bottiglie riem- 
piute di effa ; poichè egli è fempre conveniente 
di rendere per tal modo il fudore univerfale. 

_ Siccome il fudore deve produrfi col minor cas 

lore , ed il minor incomodo poffibile , così fe P 
ammalato rifente molto caldo , ed inquietudine 5 
fi devono gradatamente levare e le coperte fom 
praggiunte a tutto il corpo , ed anche una parte 
di quelle pote fopra le gambe , e le cofcie, 

Se I ammalato tollera facilmente il fudore A 
importa. molto di continuarlo per qualche lune 
ghezza di tempo ; e fempre, fe è poffibile y per 
dodici ore: allora fi può farlo ceffare afciugando 
ben bene il corpo con {ciugatoj caldi , e cam- 
biando le fanelle e le coperte inv altre afciutte , e 
permettendo in feguito all’ ammalato di tener le 
fue mani, ed anche le braccia fotto i lenzuoli ; 
ma nel refto continuando in fanella , ed in fole 
coperte fino alla proflima mattina. 

Tom. Ve D Dus 
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Durante il fudore , in vece delle bevande fo- 
praccennate l’ ammalato può frequentemente pren- 
dere un leggero riftoro , come per efempio un 
brodo di pollo , o ciò che noi chiamiamo beef- 
tea ; ed-a’ tempi foliti de’ fuoi pafti egli può 
prendere con quei brodi un qualche pochetto d’ 
arrofto ; o fe il fudore non procede liberamente , 
e non. è. nello fteffo tempo accompagnato. con 
molto ‘calore , egli in vece delle accennate be- 
vande può prendere frequentemente del fiero mi- 
fto ad una piccioliffima quantita di vino bian» 
co. 

La mattina dopo gquefto fudore |? ammalato 
«può levarfi dal letto , metterfi la fua biancheria 5 
e le fue folite vefti, ma deve trattenerfi nella 
fua camera, od almeno in cafa per tutto il gior- 
no appreffo; ed anche per uno o due giorni do-: 
po quello egli deve ben guardarli dall’ efportì al. 
freddo . 

Amminiftrata in tal modo io ho trovata la: 
polvere di Dover un rimedio grandemente utile ., 

Riguardo all’ oppio abbiamo offeryato, che coni 
una picciola dole fi ottiene alcune volte il bras: 
mato effetto ; ficcome nell’ ufar grandemente 1? 
oppio ed il.vino il primo ad efercitarfi è il po- 
tere ftimolante , così le picciole dofi fono più fa= 
cilia riufcire ftimolanti , di quello che ‘fedati= 
ve : ma per ottenere I’ ultimo effetto egli è co» 
munemente neceffario di dare una dofe piena . 
La dofe mezzana per gli adulti è. almeno um 
grano: ed io fono un poco forprefo, che Bergia: 
ftabilifca la dofe mezzana ad un mezzo grano, & 
che Tralles ci dica di non aver mai oltrepaffata 
il grano . Entrambe quefte afferzioni moftrano |, 
che non fi ha molta franchezza d’ufar | oppi 
nè in Svezia , nè in Slefia . Noi troviamo fpeflé 
conveniente ; e ficuro di darne più d’an grano 
e quando fi abbia da vincere qualche pie; 
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nel filtema , ella è comunemente neceffaria una 
dofe maggiore . In tutti i cafi può effere con 
veniente di cominciar da dofi moderate ; ma 
quando quefte non corrifpondono all’ oggetto, ela 
fe devono effere ripetute , ed aumentate , finchè 
fi ottenga l’effetto bramato : e fpeffiffimo offer- 
viamo , ch’ effe poffono con ficurezza effere ac- 
érefciute ad un altifimo grado . In un cafo di 
gotta nello ftomaéo , io per gradi fono arrivato 
a darlo alla dofe di dieci grani due volte al 
giorno ; e quando fu vinta la malattia ; la dole 
dell'oppio fu gradatamente diminuita fino a dive- 
mir nulla nel corfo di due o tre fettimane; nè 
quindi alcun male derivò al fiftema. Noi frequen= 
temente offerviamo; che quando fi deve occorreré 
ad una forte irritazione; fi poffono dare dofi mol- 
to abbondanti d’ coppia, fenza ch’elfo produca 
fonno , o che moftri alcuno degli effetti deleterjz 
che in altri cafi fi offervano provenire da molto 
minori quantità, Tutto ciò apparifée dalla prati- 
ca ora ben nota nel tetano ; nella mania, nel- 
vajuolo, nella gotta, nella fifilide (190). 

Nell’ ufo dell’oppio fi deve coftantemente of- 
fervare s che nél cafo d’irritazione ; quando! fono 
neceffarie dofi abbondanti e ripetute ; eli effetti 
di tali dofi non continuano lungo tempo, e che 
perciò Je ripetizioni devono farfi ad intervalli 
non lunghi . Noi abbiamo frequentemente offers 
vato in tali cafi 5 che gli effetti dell'oppio non 
continuano più di otto ore > € che dopo un tal 
periodo > quando il male non abbia ceduto all’ 
oppio prima appreftato ; egli. è neceflatio di tipe- 
terne l’amminiftrazione , Non importa ridire in 
quefto luogo ciò che ho efpofto di fopra parlan- 
do dei narcotici in generale; cioè che Poppio è 
foggetto a quella legge del cotume ; per cui la 
forza delle impreffiont , ond’ è il corpo affet= 
to, diviene più debole colla ripetizione ; è che 
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do è d’uopo ripetere frequentemente Pufo dell’ 
oppio; convien fempre aumentarne la dofe (91). 


Cicuta . 


_Vi fono molti efempj della fallacia dell’ efpes 
rienza riguardo ai diverfi medicamenti in parti- 
colares ma non ve n’ha‘alcuno, dove quefta fal- 
lacia apparifca meglio , che nella ftoria del pre- 
fente ioggetto (92). Dopo che il Dottor Storck 
ha raccomandata la cicuta dietro la fua propria 
efperienza » comme il rimedio il più efficace in 
molte malattie » effa è {tata impiegata da molti 
Pratici in tutte le parti d’ Europa ; e prendendo 
jal totale delle relazioni , che ne fono ftate  pro- 
dotte, io non fono ancora in grado di dire; qua- 
li veramente fieno i poteri, e le virtù di quelta 
pranta. Io fono difpofte a penfare , che il degno 
Baron Storck per una parzialità alla fua propria 
fcoperta, e per molte relazioni falfe, che gli fu- 
yono daie per compiacenza , e per adulazione al 
pofto da lui occupato , ha rapprefentate. le virtù 
della cicuta molto maggiori di quello che fieno 
mai {tate , o che fi troveranno effere; e fi hanno 
molti efempj di Pratici del maggior candore , € 
difcernimento., i quali hanno offervato quefta 
medicina effere molto inferiore alle lodi s che il 
Baron Storck le ha date. Riguardo agli efperi- 
menti direttamente contradditor) a quelli del Ba- 
ron Storck noi non addurremo la teltimonianza 
d’un- nemico dichiarato , e d’un uomo del più 
difficile acceffo a tutte le nuove opinioni , e ti 
med) , il fa Dottor Haen (93) : ma non ab- 
biamo aleuna ragione di rigettare la teftimonian- 
za di perfone non fofpette di parzialità, e riguar- 
do particolarmente ai cancri s noi abbiamo 1 cis. 
tati da Bergio efperimenti di Pietro Af Bierken; 
il quale afferifce , che la cicuta non folamente 

non 
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mon è atta a fanare i cancri’, ma ché aggravé 
Ja malattia $ e ne accelera Pevento fatale (oa ek 
Riguardo agli altri efempj apparentemente. cone 
tradditor) alle afferzioni del Baron Storck , noi 
rifguardiamo molti di effi come puramente efem= 
p) della non riufcita di quefta foftanza net cafi 5 
in cui, fecondo lo Storck , fi ‘avrebbe dovuto ata 
tenderne un buon fuccefflo ;' ma quefti fono argo» 
‘menti negativi , che non fono atti a decidere la 
queftione è Io fo dalla mia propria offervazione , 
che molte delle iftituite efperienze fono ftate fat- 
te con poco buona fede. Alcune volte non fi è 
impiegata la vera pianta ; e frequentemente efla 
è {tata malamente preparata. Io ho fpeflo trova- 
to l’eftratto, sì quello, che fi prepara a Vienna 3 
come quello ; che {i prepara appreffo di noi, una 
foftaoza perfettamente inerte; e che non produffe 
alcun effetto fenfibile ful corpo, febbene foffe ap- 
preltato in quantità molto ‘abbondante; La fotti. 
gliezza del Dottor Morris nel diftinguere gli eftrat- 
ti di differenti paefi fembra dipendere dalla gene 
ral fallacia , che accompagna quefta preparazio- 
ne. lo non pofio determinar chiaramente da cofa 
ciò provenga; ma tale è I incertezza degli eftrat- 
ti di cicuta, che ufo di fiffatta preparazione è 
ftato generalif{Gmamente abbandonato dai Pratici 
di quello paefe; ed allorch’ effi vogliono impiega- 
re quella pianta, eglino P ufano fempre in polve- 
re. Di quetta fi deve per verità. fare comune- 
mente un maggior conto, che dell’ eftratto ; ma an- 
che la polvere per effere malamente difeccata 4 0 
cuftodita , è foggetta ad incertezza , e noi |’ ab- 
Biamo frequentemente trovata in uno ftato perfet= 
tamente inerte , | 

Ad illuftrazione di tatto ciò io riferirò nra 
ftoria particolare. Ad una dama che aveva un 
canero nel petto fu configliato Pufo della cicu- 
taj ed in confeguenza ne prefe una certa copia 
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in polvere, di cut ella da per fe andava pefando 
Je dofi, Cominciò da una. picciola dofe 5 e non 
provando quindi effetti fenfibili , andò accrefcen- 
do quefta dofe fino a prenderne una dramma per 
volta. Quando arrivò a così alta dofe, ella ven- 
ne a terminare tutta la porzione di polvere , che 
aveva provveduta dallo Speziale » e perciò man- 
dò a provvederne una nuova porzione. Sul dub» 
bio però , che le differenti acquiftate porzioni s 
poteffero effere fornite di una ‘forza diverfa , le 
era {tato fuggerito di cominciare ogni nuova pore 
zione da una picciola dofe , febbene nella prece- 
dente porzione foffe arrivata ad una dofe molto 
copiofa. In queft' occafione perciò ella rifolfe di 
feguire quefto configlio ; e febbene nella precedente 
porzione foffe arrivata alla dofe di feffanta grani; 
ella cominciò la nuova porzione con venti grani 
folamente. Ma tanto diverfa era l’attività delle 
due porzioni ch’ ella per quefti venti grani fu 
vicina a foccombere. A dieci o quindici minuti 
dopo ch’ella prefe quefta dofe, fu aflalita da ma- 
le, tremore ,' vertigine , delirio , e convulfioni. 
Fortunatamente per lei le fopravvenne un vomi- 
to, per mezzo di cui reftituì parte della polve- 
re; ma febbene il vomito fia continuato probabil- 
mente finché I? ha reftituita tutta , nondimeno 
il delirio, ed anche le convulfioni continuarono 
per alcune ore appreffo. Si andarono però a pos 
co a poco diminuendo quefti fintomi.s e fucceffe 
al fine il fonno; e dopo alcune ore ella fi fve- 
gliò libera affatto da’ mali, ond’ era {tata fino 
allora tormentata. Ciò moftra baftantemente una. 
difuguaglianza di attività nella cicuta polverizza= 
ta. La medefima polvere alla dofe di cinque , © 
‘fei grani foli occafionò qualche tremore s e verti- 
ine; quando nell’ ufo della prima porzione fef 
fitta grani non produflero’ alcun effetto fenfibile +. 
Zo tengo come una ‘norma’ nell’ amminiftrazione 
di 
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«di nn tal rimedio, che quando la cicuta © fotto 
la forma di. polvere ; o fotto quella d’ eftratto 
non produce alcun effetto fenfibile effendo prefa in 
dofe di venti grani, quelto rimedio fi potfa giu- 
dicare imperfeo; onde fe fi abbia da continuare 
ne ufo, fi dovrà ricorrere ad un’altra porzione. 

Da ciò; che fi è qui detto; apparirà baftante- 
mente, che le relazioni pubblicate riguardo all’ 
aver’ molte volte la cicuta mancato di produrre 
il bramato effetto; niente provano contro la fua 
utilità ; e poichè effa è manifeftamente capace di 
agire con forza full’umano fiftema , io concludo 
effere la medefima un rimedio molto efficace. 
Ciò , io penfo , mi farà accordato ; ma fi può 
però domandare, in quali malattie, ed in quali 
cafi di quefte effa poffa avere una particolare ef- 
ficacia ? Per ora né la mia efperienza nè quella 
di altri, mi rendono capace di rifpondere a que- 
fta queftione. Noi abbiamo conofciuta la cicuta 
utile mel rifolvere, e difcutere le fcirrofità di 
differenti fpezie , e fpezialmente quelle di natura 
ferofolofa , Noi l'abbiamo eziandio conofciuta 
utile nel fanare le ulcere provenute fopra tumori 
{cirrofi , e che continuavano ad effere circondate 
da tale {cirrofita; e certamente in alcune ulcere, 


che fi approffimavano alla natura del cancro, | 


Anche nei cafi , che fi poffono affolutamente ri- 
guardare come realmente cancerofi, io fono tanto 
lontano dal credere col Bierken, che la cicuta 
aggravi piuttolto la malattia , che ho offervato 
più volte, ch’efla mitigava i dolori, ed emendz» 
va la qualita della materia , la quale fortiva 
dalle piaghe ; ed oltracciò che moftrava fino d? 
andar molto vicino a procurare la guarigione di 
tal malore ; ma però io devo confeffare, che non 
mi fono abbattuto giammai in un cafo cancero- 
fo, in cui per mezzo della cicuta abbia offervato 


averfi una guarigione completa (95). 
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Molti hanno vantato quefto rimedio nella fifi 
Tide; e queft’è pure il fentimento di uno dei più 
competenti giudici fu quefta materia , il Signor 
Hunter. Io fteffo Pho impiegato in alcuni cafì 
con avvantaggio, ma in parecchi altri io non 
ne ho ottenuto alcun benefizio ( 96). Gli antichi 
penfavano , che la cicuta diminuifce I appetito 
venereo; ma Bergio penfa., ch’ effa produca un 
effetto contrario, e riferifce un cafo; in cui coll 
ufo della cicuta fi-arrivò ad animare il poter ves 
nereo, ch'era già eftinto: ma fecondo le mie of- 
fervazioni, né l'una, né l’altra di quefte fenten- 
zé hanno alcun fondamento, 
© Jo ho detto di fopra, che la cicuta fpefo man- 
ca del fuo effetto, perchè è appreftata in uno ftato 
inerte, e ch’ effa allora folamente :può riufcire, 
quando moftra alcuni fenfibili effetti ful fiftema: 
ma il candore mi obbliga a confeffare , che in. 
molti cafi, nei quali effa moftrò effetti fenfibili ,, 
non arrivò a guarire una malattia, febbene fimi.: 
Je a quella; in cui effa era riufcita ; ed io fono 
ancora incapace di determinare 1 cafi, ai quali 
effa è più certamente adattata. 

Riguardo al trattamento farmateutico della ci-: 
cuta, vi fono differenti opinioni ful tempo pros. 
prio di raccoglier la pianta. Noi in quetto paefe: 
ufiamo raccoglierla prima, che ne. comparifcano) 
1 fiori,,ed anche quafi prima , che ne compari-: 
{cano i tronchi, che devono foftener quei fiori ti 
e da alcuni efperimenti io fono indotto a penfa 
re, che quefta fia Peta, in cui le virtù di quel-- 
la pianta fono più efficaci. Il Dottor Fothergilll 
giudicò , che quefte virtù fieno più forti ad un” 
età più avanzata della pianta fteffa, cioé quando» 


3 fiori vanno cadendo, ed i femi cominciano as 


formarfi ; e fe ben intendiamo Bergio, egli fem. 

bra difpofto a portar la cofa anche più in là ss 

cioè fino al tempo, che i {emi fono pronti a ca» 
dere, 
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dere. Noi Jafcieremo che un? ulteriore efperienza 
determini più efattamente quefta materia, febbe- 
ne io creda effere di poca confeguenza , qualun- 
gue di quefte pratiche feguir fi voglia. | 

Noi abbiamo per la maggior parte ufate le fo- 
glie della pianta; ma un Medico, che efercitava 
ultimamente la profeffione in quefta Città, era 
grandemente perfuafo, che facendo bollire i femi 
nell’ acqua; e riducendo il liquore rifultante alla 
confiftenza d’ eftratto , fi abbia una preparazione 
più eflicace che quella fatta colle foglie, e ciò 
diede occafione all’ introduzione di un tale eftrat- 
to nella noftra Farmacopea: ma una tal proprietà 
dei femi non mi fu confermata dalle mie proprie 
offervazioni, nè penfo , che i miei colleghi fieno 
in ciò ftati più di me fortunati, attefochè offers 
vo, che non fi prepara più un tal rimedio. 

Abbiamo offervato di fopra, che e l’eftratto, e 
la polvere fono foggetti a trovarfi in uno ftato 
imperfetto ; ed abbiamo tentato di affegnarne le 
caufe ; ima dobbiam raccomandar caldamente agli 
Speziali di riflettere a quelle, che poffono da efli 
effere evitate : e per favorire la loro attenzione 
fu quelto punto, noi ripeteremo , ciocchè abbix- 
mo detto di fopra, che la cicuta non può riufci- 
fe ud rimedio in alcuna malattia, fe non quan- 
do produce effetti fenfibili ; e fiamo difpofti ad 
aggiungere, che quefti effetti devono effere abba- 
ftanza forti, perchè la cicuta rifulti un medica- 
mento efficace . Il Pratico per verità deve avet 
attenzione di procurare per gradi i predetti effet- 
ti, onde evitare che la cicuta riefca velenofa; ma 
dofpettar fi deve, che coll’ eccitare quegli effetti 
con troppa lentezza , il medicamento manchi in 
molti cafi ; e che il fiftema gradatamente acco- 
ftumandofi a quella foftanza , efla riefca meno 
attiva , di quello che altrimenti farebbe (tata ( br), 

Il Baron Storck è molto impegnato a gi: 

Le en= 
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fentarci la cicuta come un, medicamento innocena, 
tifimo:.e noi l'abbiamo offervata eflere prefa pet. 
un grandilfimo tratto di tempo, fenza che pro= 
ducelfe alcun cattivo effetto ; ma jo fono certo» 
ch’ ella può divenire un veleno; e che fuccede fo- 
lamente coll’‘abituarvifi a poco a’ poco , ch’ ella. 
diviene’ fufficientemente. innocente , . ficcome {i 

ud offervare riguardo a qualunque,altro veleno » 

Nel parlare dell’ amminittrazione della cicuta, 
dobbiam notare , ch’ effa è fpefla applicata efter- 
namente con vantaggio , e particolarmente nella 
forma di poltiglia; ma nella forma d’ empiaftro , 
in cui ella è ftata fpeffo impiegata , efla fembra 
produrre effetti molto piccioli . Nella forma di 
poltiglia effa è ftata utile nel rifolver alcuni in- 
durimenti; fpezialmente quelli di natura {crofolo- 
fa ; ma è di rado di qualche utilità nelle fcirro= 
fità indolenti, che accadono nelle mammelle delle 
femmine : ed io ho offervato provenir molto darne 
no dalla frequente applicazione delle poltiglie dt 
cicuta , facendo che quefti tumori paflaffero più 
prefto a cancri aperti. 


Cicuta Virofa . 


Egli è ben noto effere la radice di queta piane. 
ta un potente veleno ed al? uomo, ed ai bruti, 
fuorchè alle capre, ed ai porci di Norvegia, 3. 
cui non fa male, I fuoi poteri deleterj negli no) 
mini fono tanto confiderabili , che' hanno impedi»: 
tod’ impiegare quefta foftanza internamente 4 tie: | 
tolo ‘di rimedio ; febbene io giudico che queftai. 
non deve effere una ragione baftante per diftorei i 
dal far dei tentativi fopra quefto , od ‘alcuni al. | 
tri veleni ombelliferi. sg EI i | 

Se è vero, che e le radici $ e le foglie diven: | 

ano col difeccamento molto più innocenti , noti | 
potreflimo probabilmente trovare uno fiato ange 

| medio 
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medio tra la frefchezza , ed il difeccamento di 
quefte materie, del quale ftato potreffimo far ufo 
nei noftri tentativi, onde procedere con maggior 
ficurezza . Le radici di quefta cicuta fono ftate 
grandemente raccomandate, come un rimedio efter- 
no in molti cafi; ma ficcome quefte raccomanda- 
zioni fono appoggiate fopra I’ allegata elperienza 
di un popolo barbaro; cos} non .poffiamo ftabilire 
alcuna cofa fu quefto propofite ( 98). 


Belladonna (99). 


Quelt è un rimedio’, che è ftato molto lunga» 
mente conolciuto per i fuoi poteri narcotico j ¢ 
deleterio; e tali poteri rendono baftantemente pro- 
babile , che quefta pianta poffa effere un medica 
mento efficace . Le fue bacche ; e le fue foglie 
fono le parti , cle fono ftate principalmente im- 
piegate : le prime effendo ftate prefe a cafo da 
de’ ragazzi hanno fovente moftrata la loro qualità 
velenofa j ma ciò mon c’impedifce di credere , 
che Gefnero le abbia ufate con ficurezza come 
un rimedio foporifero ed anodino; e noi abbia- 
mo fpeffo rifoluto d’imitar la di lui pratica, ma 
fempre ne fummo diftolti da certi accidenti. 

“Di quefta pianta le foglie fono quelle, che ul» 
timamente fono ftate fpezialmente ufate come ri- 
medio ; ed effe fono {tate adoperate in ‘polvere , 
in -infulione, ed in eftratto procurato con un’ ine 
fulione acquofa. L’ ultima di quefte preparazioni 
al pari di quella fimile tratta dalla cicuta fu da 
me {peflo trovata inerte; ma la polvere, e I’ in- 
fufione delle foglie fono medicamenti più certa- 
mente attivi. L'uno , e l'altro fono fiati parti- 
colarmente ufati' nella cura dei cancri’, e fi han= 
no molti efemp) della loro utilità riportati da 
petfone di credito : ma nello ftefo tempo fi han- 
no molte relazioni d’ effere effi ftati impiegati 
fenza fucceflo ; e l’altime relazioni provengono 
al- 
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alcune volte da perfone , che li hanno in altre. 
”eccafioni ufati con vantaggio. 

A me pure occorfe la. medefima TRA di! 
evento . lo per mezzo della belladonna ho fana-. 
to interamente un cancro del labbro ; ho offer-: 
vato rifolverfi per mezzo della fteffa foftanza una: 
fcirrofità in una mammella d’ una femmina, lai 
quale fcirrofità era della natura di quelle s che: 
frequentemente palfano in cancro ; un ° ulcera uni 
po’ fotto l'occhio, la quale aveva prefo un’ ap». 
parenza cancerofa, fa molto corretta dal’ ufo in-: 
terno della belladonna : ma Pammalato avendo» 
faputo qualche cofa della natura velenofa di que» 
fto rimedio, ricusò di continuarne la pratica , peri 
il che Polcera {i eftefe di nuovo e divenne. do»: 
Jorofa ; ma col ritornare all’ ufo della belladonnai 
Polcera fu di nuovo emendata ad un. grado con-- 
fiderabile: intanto ritornando i medefimi timori 5; 
fa nuovamente abbandonato Pufo di quella fo- 
ftanza , e fe n° ebbe lo fteflo effetto di prima 5, 
cioè il peggibramento dell’ ulcera . Io ho offerva- 
to parecchie di quefte alternative del male, fecon=- 
do che fi andava alternando l’nfo; e 1 abbandono) 
della belladonna ; ma i’ ammalato effendo paflato» 
ad abitare. in luogo molto lontano , io non fo» 
per quanto tempo “fieno avvenuti tali cangiamen= 
ti : ma frattanto jo refiai fommamente convint@) 
del potere, e dell’ efficacia di quelto rimedio inì 
certi cafi. Io però devo confeffare , che in’ più 
cafi e di fcirrofita , e di ulcere aperte effo nom 

corrifpofe alla mia afpettazione. 

Oltracciò io devo folamente aggiungere y che: 
Pinfufione della belladonna è facile a pro Den 
una fecchezza 5 ed una confiderabile. coftrizione: 
nella faringe , e nelle vicine parti dell’ efofago .. 
Una perfona attaccata da un cancro ful labbro; 
efendo da me diftante , e fenza farmene alcum 
cenno fece nfo di una tal’ infaGode, onde rifultò;, 

che 
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ehe ottenefle quafi la guarigione del cancro , ma 
foggiacque a tale fecchezza, e aduna fomma co- 
frizione » e mori quafi improvvifamente per una 
grandiffima copia di quefto rimedio , il quale, 
ficcome mi fu riferito , apparve eflerfì infinuato 
nel fangue per la via delle fauci (1c0). 


Hyofciamus (101). 


Quef?s una pianta; che è da lungo tempo 
ben nota per le fue qualità narcotica è e delete- 
ria ; e molte fono le ftorie riferite fopra i fuoi 
effetti fatali neghi uomini; e nei bruti : ma mal- 
grado 1 fuoi poteri deleterj, effa è ftata impiega. 
ta come un rimedio e negli antichi tempi, e nei 
‘moderni. Le radici, le femenze, e le foglie fono 
ftate tutte all’occafione ufate ; ma fino a quefti 
ultimi tempi i femi furono fpezialmente quelli , 
che furono molto raccomandati ‘per arreftar Pes 
morragie di ogni fpezie , e particolarmente dall’ 
eccellente Signor Boyle. Il credito per) di que: 
fto eccellente perfonaggio nel riferire Je virtù dei 
rimedj non fi foftiene molto appreffo di noi per 
le ragioni , ch’ io ho addotte di fopra. Noi non 
abbiamo provato i fermi, ma abbiamo fpefiiffimo 
impiegato |’ eftratto delle foglie. Quefto al pari 
delle altre foftanze narcotiche può alcune volte 
moderare , ed arreftare l’emorragie, ma per le 
ragioni efpofte di fopra riguardo all’oppio, noi 
fiamo perfaafi, che , eccettuato quando l’emot= 
regia. manifeftamente dipende da un’ irritazione 
particolare , il giufquiamo, e tutti gli altri nar- 
cotici poffano effere dannofiffimi . 

I femi furono nel paffato per lungo tempo ufa- 
ti nella Pratica Inglele , nè fi pensò di ufare le 
foglie od alcuna preparazione di quelle fe non 
ultimamente , che il Baron Storck procurò din 
trodurre l’eftratto delle ‘foglie. Avendo fatto 
molte volte ufo di quefte eftratto , egli ci geo: 

[ce 
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fce molti cali di differenti malattie , in cui quell 
timedio riufcì giovevole; ma, per quanto ho fa-: 
puto, il credito di effo non è ftato confermato) 
dagli altri Pratici (102). 

Riguardo agli effetti di quefto rimedio nella 
tania 3 €d epileffia , gli efperimenti di Greding: 
tiferiti nell Adverfaria di Ludwig ; fon molto) 
gontradditorj a quelli del Baron Storck (103 Dai 
Noi abbiamo frequentemente adoprato ,l’eftratto) 
di giufquiamo nell’ epileffia , e varie convulfive. 
affezioni in cui effo viene partigolarmente | rac-: 
. comandata dal Baron Storck 5 ma non l'abbiamo: 
trovato di qualche confiderabile efficacia , ne più 
attivo di quello 5 che abbiamo trovato I’ oppio. 


Noi abbiamo per verità offervato 4 che il giufs 


quiamo riufciva fpeffb un piacevole rimedio anos 


dino y e foporifeto ; e noi Pabbiamo frequente». 


mente trovato tale in alcune perfone ; che pet 
circoftanze particolari non tolleravano l’oppio ; 
e particolarmente. perch’ effo coftipava il ventre 
meno dell'oppio . Io giudico perd ; che il giufs 
quiamo. quando fia dato in dofi ‘abbondanti , fia 
più foggetto dell’ oppio a produrre.il delirio; e 
perciò noi lo abbiainio offervato ‘in molti cefi 
produrre un'fonno turbolento 5 e non rinfrefcan- 
te; e malgrado le fue qualità laffative , per cui 
noi P abbiamo impiegato ; noi fiamo ftati obbli- 
gati dixabbandonarlo. | | 

Il Baron Storck, ed‘aleuni altri Pratici hanna 
offervato l’eftratto. di giufquiamo riufcire utile 
dato in picciole dofi ; ed in alcune poche occa- 
fioni io ho offervato lo dteffo ‘ma febbene io 
fetnpre comincj dalla picciola dofe di un grano ; 
© due, non oftante dagli eftratti preparati in 
quefto Paefe di rado potei ravvifare gli effetti 
foporifero, ed anodino prima ch’ io. folli arrivato. 
alle dofi di otto, o dieci grani; ed ho fpeffo ve- 
duto ch’ era neceffario di darne d'avyantaggio ; 
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ice fino ai quindici , od anche ai venti grani, 
To ho fpeffo adoprate tali larghe dofi con avvan- 
taggio, né rifultò quindi alcun cattivo effetto 5 
‘quando in tal affare fi fia gradaramente’ procedu- 
to. Noi dobbiamo però notar qui , che l’eftratto 
di giufguiamo allora folo produce effetti laffativi 
molto offervabili., quando venga impiegato in 
dofì copiofe (104). | 


Nicotiana (105), 


Queft?é una foftanza ben conofciuta, dotata di 
una qualità narcotica, ch’ effa manifefta in tutti, 
anche in picciola quantita , quando viene ufata 
per la prima velta. fo ho veduto da una piccios 
la quantità di effa prefa per il nafo produrfi ver- 
tigine , ilupore , e. vomito; e quando venne 
in differenti maniere amminiftrata in una copia 
maggiore , efia molte volte .cagionò effetti più 
violenti , fino a divenire eziandio un: mortale ve» 
leno. In tutti quefti-cafi ella opera alla maniera 
degli altri narcotici: ma unitamente alle fue qua- 
liza narcotiche effa poffede altresì un poter grane 
demente ftimolante, forfe riguardo a tutto il fi- 
ftema , ma fpezialmente riguardo allo {tomaco , 
ed agl’inteftidbi ; onde anche in dofi non grandi 
può divenire emetica, e purgante (106), 

Per mezzo di quefta combinazione di. qualità 
fi poffono. {piegare tutti gli effetti del tabacco ; 
ma io comincierò dal confiderare i fuoi effetti 
tali quali apparifcono nell’ufo , che fe ne fuole 
ordinariamente fare come un articolo di vita, 

A. quefto titolo il tabacco viene in più manie- 
re ufato , onde lo fi fuma ; lo fi prende per na- 
fo , e lo fi maftica ; le quali coftumanze non 
occorre che fieno qui defcritte , mentre gid da 
due fecoti fono comuni in tutta l'Europa . Al 
pari degli altri narcotici vi fi può accoftumarvifi 

per 
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per gradi ; coficché anche quando fia ufato i 
gran copia , i fuoi effetti particolari poffono o 
non apparir punto , od affai poco : ma quefto 
non fi oppone punto a ciò, ch’ io ho detto delle 
fue qualità riguardo alle perfone , che non vi fi 
fono ; afluefatte , ed anche della fua tendenza a 
manifeftare il {uo potere in quelli, che vi fono 
molto accoftumati : poichè anche in quefti il po- 
tere dell’ abito ha i fuoi limiti ; coficchè alcune 
volte appreftato ‘ad alcune perfone ad una dole 
un po’ maggiore di quella da loro ufata , pro- 
duffle effetti molto violenti. | | 

Su quefto foggetto notar fi deve , che il poter 
del!’ abito è fpeflo difuguale , coficchè in perfone 
accoftumate all’ufo del tabacco, una quantita mi- 
nore di quella; a cui elleno fono affuefatte, pro- 
durrà fovente effetti più forti di quelli, che foffe- 
ro prima folite a provare . Io ho conofciuta una 
dama , ch’ era da più di venti anni accoftumata 
a prender tabacco ; e ciò in tutti i tempi dell 
giornata; ma ella finalmente arrivò ad offervare ,, 
che prendendone una buona quantità prima del 
pranzo , ciò le levava l’appetito : ed al fine la 
cofa arrivò a tal fegno , che una femplice prefa 
ufata qualche tempo prima del pranzo le levava 
interamente l’appetito per quel, patio. Quando 
però ella fi aftenne totalmente dal prendere ta- 
bacco prima del pranzo , ella continuò ad avere 

il fuo primiero appetito; e dapo il pranzo per 
il refto della giornata ella prendeva liberamente | 
tabacco fenza alcun inconveniente. — —— 

Quef? è un efempio della difuguaglianza del 
potere dell’abito nell’ efercitare i {uct effetti ; ma 
noi non pofliamo determinare in quali cafi ciò 
poffa aver luogo s e dobbiamo ora contentarci di 
notare i fuoi poteri ordinarj, e comuni. Quando 
fi prende il ‘tabacco in polvere , ‘effo è primiera» 
mente applicato al nafo è diviene uno ie s 
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ed eccita lo fternuto ; ma colla ripetizione queft’ 
efietto interamente cella (107). i 

Alla prima volta ,yche fi prende tabacco, quan- 
do non lo fi prenda in picciola quantità , e non 
lo fi cacci immediatamente fuori per mezzo dello 
fternuto;, effo occafiona qualche vertigine, e con- 
fufione di capo ; ma ripetendone YP ufo , non fi 
producono più tali accidenti , e non fe ne offer- 
va alcuno in quelli, che vi fono affuefatti, quan» 
do non ne prendono una quantità maggiore del 
loro folito . Ma anche in quei, che vi fono ac- 
coftumati, quando ne prendono una quantità più 
grande di quella , che hanno coftume di prende- 
re 5 effo produce la medefima vertigine s e la me- 
defima confufione di telta , che fi offervano in 
quelli, che ne ufano la prima volta ; ed in più 
cafi quefti effetti nelle perfone affuefatte , i quali 
dipendono da una dofe più copiofa, non fola- 
mente fono più confiderabili in quanto che agi- 
fcono ful fenforio , ma in quanto che apparifco= 
no eziandio in altre parti del fiftema , partico» 
larmente nello ftomaco s occafionando una perdita 
d’ appetito , ed altri fintomi d’ indebolimento 
di tuono in queft’ organo. 

Su quefto propofito fi deve offervare , che le 
perfone , le quali prendono una gran quantità di 
tabacco per nafo, febbene fembrino in virth dell 
abito andar efenti da’ fuoi effetti narcotici; non 
dimeno ficcome eglino fono fpeffo foggetti ad ec- 
cedere nella quantità, che ne prendono, così cor- 
rono anche pericolo , che i medefimi effetti lore 
avvengano in una maniera infenfibile , ed io ho 
offervato più volte dei cafi di perfone ; le quali 
per un talufo del tabacco foggiacquero a’ medefi- 
mi inconvenienti, che fogliono provenire dall’ ufo 
lungamente continuato degli altri narcotici , fic- 
come il vino, e l’oppio ; cioè una perdita di 
memoria, una fatuità, ed altri fintomi d’ indebo- 

Tomo V. | E lie 


66 PART. IL CAP. Vi. 


Îimento , 0 di ftato fenile del filtema nervolo 5 
indotto prima del tempo ordinario . . 
| Fra gli altri effetti dell’ ecceflo nel prender il 
tabacco per nafo , io ho offervato prodarfi quin- 
di tutti i fintomi di difpepfia 5 e particolarmente 
sli acceffi quotidiani de’ dolori di ftomaco. Che 
guelto dolore dipendeffe dall’ ufo del tabacco pre- 
fo per nafo, appari manifeftamente da cid, che 
effendofi effo intermeffo per alcuni giorni , quelti 
dolori in quei giorni non comparvero, ma egli» 
no ritornarono , quando fi tornò ad ufare il ta- 
bacco: e queft’alternativa di dolori di ftomacò 
dall’ufo di tabacco eflendo nuovamente occorla 4 
fi abbandonò interamente il tabacto per nafo; né 
compatirono più dolori per molti mefi appreffo 5 
nè ‘per quanto io fo; per tutto il refto della vita» 
Un effetto particolare dell’ ufo del tabacco per 
nafo è quello d’ eccitare da queft’ organo una con- 
fiderabile fortita di muco; ed abbiamo avuto più 
efempj di efferfi per tal mezzo ottenuta la guari> 
gione di dolori di tefta, di dolori di denti; e di 
ottalmie: e fi deve particolarmente notare ; che 
quando quefta evacuezione di muco è confidera- 
bile, l’intermetterla ; o. fopprimerla coll’ aftenerlì 
dal prendere. tabacco’ per nafo, può facilmente 
occafionare i medefimi difordini di dolori di capos 
di dolor di denti s.e di ottalmia, che fi erano 
prima. guariti ( 108944 glo | ” 
Un altro effetto dell’ ufo del tabacco per nafo; 
di cui fi deve far menzione 4 è che ficcome una 
parte di quefto tabacco fovente artiva alle favci; 
così una porzion diqueft’ ultimo pafla allo ftoma. 
co,ed in tal cafo produce più certamente gli ac. 
«cennati fintomi difpeptici. Quefte fono le confide. 
razioni, che riguardano I’ ufo del tabacco per na- 
fo; ed alcune di effe fi poffono facilmente applica» 
re alle altre maniere di fervirfi di quefta foftanza. 
La pippa da principio, che fe ne ila pron 
i * BiG» 
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4 ufo ,mottra ‘con ‘molta forza i poteri 'narcotico s 
‘emetico, ed anche purgante del ‘tabacco. e riefce 
{peffiffimo ‘utile come ‘un ‘anodino; ma colla ripe= 
tizione quiefti ‘effetti ceffano di ‘comparire, o fola- 
mente fi manifeftano, quanido la quantita fumata 
‘è maggiore ‘di cid, che fi aveva prima coftume 
di fare; ed anche nelle perfone molto a quella 


affuefatte una tal quantità può effere atcrefciuta 
a fezno , onde divenire un veleno ‘mortale . Dal 
troppo grand’ ufo della pippa poffono provenire 
tutti gli Melli effetti, che abbiamo detto produrfi 
dall’ ecceffo nel prendere il tabacco per nafo. _ 
Riguardo all’ evacuazione del muco, che è pro- 
dotta dal tabacco prefo per il nafo ; gli effetti 
per quefto conto fono analoghi a quelli prodotti 
dall’ ufo della pippa, la quale comunemente {ti- 
mola i follitoli mucofi della bocca, e delle fauci y 
e particolarmente gli efcretorj delle glandole fali- 
vali. Per mezzo dell? evacuazione da entrambe 
quefte forgenti proveniente , unitamente al poter 
narcotico del tabacco, il dolor di denti è fpeflo 
molto follevato; ma non abbiamo offervato 4 che 
la pippa follevi i dolori di tefta, e le ottalmie 
tanto quanto fa {peffo il tabacco prefo per il na- 
fo. Alcune volte la pippa afciuga la bocca, e le 
fauci, ed occafiona un bifogno di bevere; ma 
ficcome pet l’ordinario lo ftimolo per tal modo 
applicato ai follicoli mucofi, ed alle glandole fa- 
livali ne fa fortire i liquidi , la pippa occafiona 
d’ altra parte uno {puto frequente . 
. Quella porzione di quefto fputo , la quale È 
formata di:una vera {aliva, occafiona una perdi= 
ta di quefto liquore così neceffario alla digeftio- 
ne; e quefta perdita , ed il poter narcotico, che 
| viene nello fteffo tempo efercitato » indebolifcono 
fovente il tuono dello ftomaco,e producono ogni 
fpezie di fintomi difpeptici » Sebbene nel fumare 
una gran parte del fumo è nuovamente prg 
& uos 
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fuori dalla bocca , fempre però deve neceflariae 
mente paflarne una parte ne polmoni ; ed il fuo 
‘potere narcotico quivi applicato folleva fpeffo l’af- 
ma fpafmodico; e col {uo potere ftimolante effo 
promove eziandio I efpettorazione se diviene utile 
nella catarrale , o pituitofa difficoltà di refpiro. 

La pippa è ftata frequentemente indicata come 
un prefervativo contro il contagio . Nel cafo di 
pefte la teftimonianza diDimerbroekio è di gran- 
diffimo pefo; ma Rivino , ed: altri ci riferifcono 
molti. fatti, che fono a tale. 6pinione contrarj: e 
Chenot produce un notabile faggio della inutilità 
di efa. Noi non poffiamo per verità fupporre , 
che il tabacco fia un antidoto contro alcun conta= 
gio, o che in generale effo abbia alcuna virtà anti= . 
fettica; e perciò noi non poffiamo» accordare , ch' 
elfo fia fpecifico in tal cafo : ma è cofa molto 
probabile, che quefto,e gli altri narcotici col di- 
minuire Ja fenfibilità poffano render gli uomini 
meno foggetti al contagio, e col rendere il pen- 
fiero meno attivo » ed inquieto, effo può rendere 
eziandio gli uomini meno fufcettibili di terrore , 
il quale così speflo ha forza di eccitare l’attività 
del contagio. I poteri antiloimici del tabacco fono 
perciò del medefimo tenore di quelli del vino: , 
dell’acquavite, e del? oppio ( 109 ). 

La terza maniera di ufare il tabacco è quella 
di mafticarlo, nella qual’ occafione effo moftra le 
fue qualità parcotiche. colla fteffa forza , che 
quando fi ufa in qualunque altra. maniera ; feb» 
bene il fapore naufeofo del tabacco impedifca 5 
ch’ effo fia per tal modo ufato molto largamente 
fal principio. Quando però fe ne continui P ufo 
ficcome egli è molto difficile di evitare 5 che 
qualche porzione non ne fia difciolea nella fali- 
va, e palli quindi nello ftomaco ;: così ciò unito 
alla naufea, che dal fapor del tabacco così ufato 
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iene €ccitata, fa che quefto. modo di ufare il 
tabacco produca più facilmente il vomito, che 
oli altri due fopra indicati. Gli abiti i più tena- 
ci fono quelli, che derivano dalla ripetizione 
delle impreffioni forti, ed anche difsuftofe, e 
perciò la mafticazione del tabacco è atta a diver 
nire uno di fiffatti abiti : ed è appunto per tal 
proprietà, che é facile, che quefto modo tia por- 
tato al maggior ecceffo , e che prefenti tutti gli 
effetti provenienti dal frequente, e copiofo uio 
dei narcotici. Siccome queto modo di ufare il 
tabacco. produce una confiderabile’ evacuazione 
dalla bocca ; e dalle fauci, così effo-e il più ef- 
ficace nel follevar il dolore reumatico de’ denti. 
Quefta pratica occafiona eziandio una maggior 
perdita di faliva; e gli effetti di ciò poffono ef= 
fere un indebolimento di digeftione; e foprattutto 
forfe un’emaciazione , la quale fi è offervato ef- 
fere quindi prodotta. | i 

Quefti fono gli effetti delle differenti maniere 
d’ impiegare il tabacco confiderato come una ma- 
teria d’un ufo abituale, ed un articolo di vita . 
Quefti effetti dipendono fpezialmente dal fuo po- 
ter narcotico, e da certe circoftanze, che acciden= 
talmente accompagnano il fuo ufo per nafo, e 
per bocca; ma ficcome abbiamo offervato di fox 
pra, che oltre il fuo poter narcotico , effo poffe= 
de eziandio un potere ftimolante , particolarmen~ 
te riguardo al canal alimentare; quindi effo è 
frequenzemente impiegato a titolo di medicamen= 
to per provocare ed il vomito, od il feceffo, fe+ 
condo ch’ effo viene più immediatamente applica~ 
to allo ftomaco, od ag!’ inteftini. 

Uo’ infufione per un’ ora o due di mezza dram- 
ma fino ad una di foglie feeche, o di quelle che 
fi preparano comunemente per effere matticate 4 
in quattro oncie d’ acqua bollente fomminiftra 
un emetico, che fu impiegato da alcuni Pratici, 
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ma più comunemente: dal folo. volgo».. Siccome: 
quefta. infufione: non: ha alcuna: particolar qualita: 
in quanto emetico ,. ela: faa operazione ¢ per |” 
ordimario Papogli conii n fiero: incomodo: ,. per- 
ciò: effa: non fi è introdotta nella comune» pratica: 
des Medici, nè parimenti lo farà mai’. 

EL? infufione di tabacco è più comunemente m= 
piegata come un. purgante ,. fotto la forma. di 
criftere, ed’ effa;,. ficcome generalmente molto: efe 
ficace, è ufata in: tutti icafi dun” oftinata: colti 
pazione di ventre; ed i fuoi poteri fono: ftati ce 
Jebrati da molti Autori, Io ho: veduto: ufarfì fre- 
quentemente: tali crifteri da: alcuni: Praticr;, e: 
queft? è realmente una: medicina: efficaciffima s..ma. 
accompagnata: con’ queft” inconveniente ;. che quane 
do avviene , che la dofe fia: un: po”ecceffiva ,. ef- 
fa occafiona molto: male allo: ftomaco ; ed io Ì° 
ho offervata frequentemente produrre il vomito. 

Egli è ben noto 5. che in ‘caf dy un? oftinata: 
coftipazione di ventre. nell’ileo s. e nell’ernia: ine: 
carcerata s il fumo del tabacco è ftato: introdotto 
nell” ano con grande avvantaggio. Il fumo opera 
in quefto cafo per le medefime qualità, che fi 
trovano nelle poc” anzi accennate infufioni ; ma: 
ficcome il fumo: s? innoltra neg! inteltini più in 
lì di ciò, che poffano comunemente arrivare I°" 
injezioni , quindi effo viene applicato: ad una: fu- 
perficie più ampia , e può effere perciò. un: me 
dicamento più potente dell’infufioni. In varj cafi 
però nom m'è punto riufcito , ed’ io fono ftato 
obbligato a ricorrere ad altri mezzi. A 

La infafione di tabacco s quando fi è. infinuata: 
nei vali fangnigni , ha qualche volta moftrato di 
‘efercitare fui reni il fuo potere ftimolante ;. ed 
ultimamente effa ci venne raccomandata come un 
potente diuretico molto utile nell” idropifia . Sulla 
fede di quefte raccomandazioni noi abbiamo ado- 
prato quefto rimedio in var) cafi d’ idropifia, ma 
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con pochiflimo fucceffo.: Le picciole dofi, dalle 
quali conviene cominciare non abbiamo offerva- 
to che producano alcun effetto diuretico ; e febbene 
da dofi più forti fieno apparfi in qualche modo 
tali effetti, rare volte abbiamo trovato, ch’ effi fof- 
fero confiderabilij; e quando per ottener quefti in 
un grado maggiore y noi fiamo andati crefcendo 
Je dofi, nor fiamo ftati diftolti dai gran male al- 
lo ftomaco, ed anche dal vomito, che n° era oc- 
cafionato ; coficchè noi non abbiamo ancora’ ap- 
prefo ad amminiftrare quefto rimedio in modo , 
onde renderlo un medicamento certo , o conve- 
| niente in alcuni cali d° idropifia. 

Succedette la ftefla cofa a parecchj altri Prati- 
ci di quefta Città , e dei contorni , ed ultima- 
mente fi è tralafciato molto generalmente di far 
altre prove, forfe perchè i noftri Pratici fi fono 
nello fteffo tempo rivolti all’ ufo della digitale , 
da cui ebbero un qualche’. maggior fucceffo . 

Da alcuni efperimenti noi fiamo® certi, che il 
tabacco contiene, una quantità. di parti volatili y 
le quali fi diffipano, quando effo fi fa lungamen- 
te bollire nell’ acqua ; e che per tal mezzo fi 
poffono grandemente diminuire le fue qualita 
emeticas purgante, e narcotica ; e noi giudichia= 
mo, che l’eftratto fatto nella maniera , che vie- 
ne preferitta nella Farmacopea di Wirtembersg, fia 
una preparazione ben fondata » e fi pofla impiega- 
re nelle affezioni di petto con maggior vantaggio 
e ficurezza di quello che la femplice infufione 
o la decozione fatta con una corta bollitura (110 )” 

Effendo ftati obbligati , ficcome abbiamo accen_ 
nato » di tralafciare l’ufo dell’ infufione di tabac_ 
co, come un diuretico , noi attendevamo un mil 
glior fucceffo dalla decozione ; ed io ho offerva— 
to , che quando nella preparazione di quefta fi 
era impiegata una lunga bollitura » effa fi poteva 
appreftare im dofi molto più ampie , ehe |’ infa~ 
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fione: ma abbiamo eziandio offervato; che anché 


una tal decozione riteneva ancora tanto della qua- 
lità emetica, che io non la poteva fomminiftrare 
come un diuretico ; fenza che fofli obbligato ad 
intermetterne l’ufo per I’ iftefla qualità emetica, 
che mi aveva coftretto a tralafciar IP ufo dell’in- 
fufione, 

Oltre gl’ interni accennati ufi del tabacéo ; io 
devo notare; che ne fu parimenti raccomandata 
Papplicazione efterna . Io ho veduto impiegarfi 
con avvantaggio una lozione per alcune ulcere 
oftinate: ma una tal pratica ci viene fconfigliata 
da molti cafi, nei quali quefto liquore effendo 
ftato afforbito dai vafi riufcì un violento veleno : 
{pezialmente avendo noi a tal uopo altri rimedj 
d’.ugual’efficacia $ e di molto maggior ficurezza , 
Bergio raccomanda i fornenti di tabacco nella p4- 
rafimofi ; ma noi non abbiamo mai avuto l’op- 
portunita di farne la prova (111). 


Stramonium . 


Quefta foftanza 6 un potente narcotico, e fi 
hanno molti efemp) d’ effere effa riufcita un fatale ~ 
veleno. Quefta qualità fu particolarmente notata 
nei femi, ma anche le foglie ne fono fornite, 

Nè quefti femi, nè quefte foglie {i adoperaro- 
no a titolo di medicamenti, finché il Baron Storek 
fra le altre piante velenofe pensò di provare an- 
che quefta. Egli riduffe in‘ un eftratto il fugo” 
della. pianta, e di queft’ eftratto fece ufo in alcu» 
ni cafi di mania » di epileffia 5 e di alcune altre 
affezioni convullive , e, ficcome egli riferifce , 
con grande avvantaggio; ma egli è (tato più cir- 
cofpetto nelle prove, che fece con quefta foftan- 
za, e più moderato nel raccomandarla, di quello 
che avefle fatto riguardo alla maggior parte dell? 
altre piante velengfe da noi adoperate, Alcuni 
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‘altri Scrittori però hanno fatto ufo di quefta pians 
ta, € le hanno fatti degli encomj ; ma le fue 
virtà, e facoltà fono ftate convenientemente de- 
terminate , principalmente dall’ efperienze di Gre 
ding (112). | 

Quefto induftriofo Medico impiegò quefto rime» 
dio in un gran numero di cali maniaci ; e co- 
minciando da picciole dofi arrivò gradatamente a 
darlo in dofi molto forti, ma egli non pote ot- 
tenere una guarigione in alcuno dei cafì , in cui 
egli ne fece ufo. Notar fi deve, che quell’ Au» 
tore nei fuoi efperimenti impiegò due differenti 
preparazioni dell’ eftratto di firamonio ; n° ebbe 
uno da Vienna col mezzo del Baron. Storck  s 

P altro da Lipfia eol mezzo del Profeffor Ludwig. 
Egli trovò!’ ultinio molto più forte del primo 
e quindi egli iftitul una queftione, fe quefta dif- 
ferenza attribuir fi doveffe alla diverfità del ter 
reno, in cui la pianta è nata, od a qualche al- 
tra caufa ? Io confidero quetta differenza » come 
un fegno della fallacia degli eftratti s e ne la ho 
voluta addarre in prova ( 113). | 

Il Dottor Greding impiegò i medefimi eNratti 
in un gran numero di cafi epilettici , ed in cafi 

d’ epileffia congiunta a mania ; ma egli non ne 
ottenne la guarigione , fuorchè in un folo cafo è 
ed il gran numero delle volte, in cui quefto ri- 
medio non riufcì , mi fanno penfare\, ch’ effo fia 
di rado adattato a guarire quelle malattie. Perfo- 
ne di credito riferifcono veramente dej cali sì 
dell’ una, che dell’ altra di tali malattie, nei qua- 
li Jo ftramonio fu adoprato con fucceffo : ma que- 
fti fuccefli non fono da me riguardati come una 
prova di qualche facoltà particolare nello ftramo- 
nio , poichè abbiamo molti efempj di altri nar- 
cotici , che hanno prodotto il medefimo effetto. 
fo non dubito , che i narcotici non poffano effe= 
fe un rimedio in certi cali di mania , ed’ epi« 
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leffia ; ma io non ho apprefo (e dubito fe in ciò 
alcun altro fia riufcito meglio di. me ) a diftin- 
guere i cali, ai quali fono veramente ‘adattati ta- 
lì rimedj. Egli è petciò che noi .offerviamo gli 
altri narcotici, ugualmente che lo, ftramonio, riu- 
{cir vani anche amminiftrati da quelli, ai quali 
fembrano effer in altri incontri .riufciti efficaci - 
Sa quefte confiderazioni io ho trafcurato di ufare 
lo ftramonio, e perciò non fono in iftato di trat- 
tare fu quefto foggetto più precifamente, e fopra 
la mia propria efperienza (114). 


Lauto-Cerafus (115) 


«| Queft’é un fedativo dei più forti, ma finora 
fa poco ufato a titolo di rimedio ; io: però ne in- 
traprendo qui l’efame, perciocchè la materia, ch” 

effo contiene, e che lo rende così attivo , fi tro= 
va eziandio in parecchie altre foftanze , le quali 
fono ftate frequentemente impiegate come rime» 
dy, e le di cui proprietà faranno perciò. meglio 
| jllo@trate col trattare prima fopra il Lauro-cerafo. 

Dopo I’ anno: 17335 quando furono: pubblicate 
le prime relazioni fulla qualità velenofa del Lau- 
ro-cerafo,, furono fatti molti efperimenti 5. i quali 
tutti concorrono a moftrare, che l’acqua diftilla» 
ta di quefta pianta è uno dei più potenti velenis.. 
che noi conofciamo ; e quelti efperimenti fono, 
{tati pubblicati im tanti libri , che non fembra, 
punto. neceffario: di qui ripeterli . 

Gli effetti di. quefto ‘veleno fono ftati molto» 
varj, fecondo la dofe y nella quale effo è ftato» 
impiegato » e fecondo la differenza della coftitu- 
zione, e della grandezza dell’ animale, a cui fui 
applicato. In molti cafì effo ha prodotto la morte: 
fal momento , fenza alcun precedente difordine ;, 
‘e fe in altri cafi effo ha eccitate convullioni , te-- 
tano ;i'paralifia » e varie evacuazioni » cid ar (ii 
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deve attribuise ad alcuna proprietà particolare di 
quefto veleno , ma alla fua dofe moderata , la 
quale mentre va gradatamente operando s induce 
una varia reazione nel fiftema. Ciò viene grande- 
mente illuftrato dagli efperimenti di Langrish in 
cui, pag. 67, egli dice, che un’oncia d'acqua di 
Lauro -cerafo occalionerà convulfioni più forti e 
violente, che non ne faranno cinque o fei oncie. 
Eli di quefto fenomeno dì una fpiegazione, ch 
jo non intendo # ed io penfo , che non fi abbia 
bifogno: d’ altra {piegazione che quella, che le do- 
fi più abbondanti riefcono più prefto fatali (116). 

Il Lauro-cerafo tende, manifeltamente a diftrug- 
gete la mobilità del poter nervolo , e quindi il 
principio vitale ; e quando s' impiegò in quantità 
fufficiente 5 «flo  produffe ciò. molto prontamente 
in tutti gli animali; a. cui venne appreftato + 
fenza eccitare infiammazione nella parte ya cui 
effo fu immediatamente applicato , e fenza pro- 
durre alcun fenfibile cangiamento nello ftato pet 
fluidi , Se effo fembra ad alcuni coagulare 1 flui- 
di, e ad altri renderli più tenui, not non ci fia- 
mo prefi alcun penfiero: di determinare né P uno » 
nè l’altro di queti fatti, poiché non fi ha alcu- 
na prova; ch’eflo agifca direttamente fui fluid: ; 
perciò aleuni cangiamenti , che avviene y che in 
quetti & offervino , devono effere attribuiti ad un 
cangiamento nell’ azione de’ vali , che noi fappia- 
mo aver un gran potere di cangiare lo {tato de” 
fluidi . Dobbiamo però confeflare , che per ifpie= 
‘gare gli effetti del Lauro-cerafo per quefto conto 
nei corofciamo ancora troppo poco i cangiamen- 
ti, che i fluidi fono capaci di provare per le va- 
rie azioni de’ vali. | MIL 

Riguardo al potere fedativo del Lauro-cerafo , 
fi deve notare, che la fua operazione ful fiftema 
nervofo è differente da quella del? oppio , e di 
altri poteri narcotici , 1 quali, nella prima loro 
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@perazione , producono per l’ordinario il fonno 4 
che non trovo, one fiafi giammai offervato fncce- 
dere dall’ ufo del Lauro-cerafo . Si può fupporres 
ehe le fanzioni animali, e vitali dipendano. tal- 
mente da una differente condizione del fiftema nere 
volo, che una fpezie di veleno poffa agire fopra 
Puna claffe di quefte funzioni più facilmente, ché 
ful? altra , mentre un’altra fpezie di veleno può 
agire più direttamente fu queft’ altra claffe di fun= 
zioni, e meno fulla prima. Se vi è qualche fon- 
damento per fupporre ciò, noi poffiamo dire, che 
i veleni narcotici agifcono primieramente fulle fune 
zioni animali, febbene il loro potere poffa al fine 
eftenderfi anche alle vitali; e che il Lauro-cerafos 
e gli altri veleni fimili a quefto agifcono più ims 
mediatamente fulle funzioni vitali, fenza far aps 
parire alcuna affezione intermedia fulle animali , 
Se fi faccia buona una tale fpeculazione , noi af- 
fermeremo , che il veleno del cane rabbiofo fem» 
bra operare più immediatamente fulle funzioni 
naturali, che fopra o le vitali, o le animali. Ma 
fe fi devano ammettere tali fpeculazioni , o di 
quali applicazioni effe fieno capaci , noi lafciere~ 
mo ai futuri filofofi la decifione ( 117)., 

La materia attiva del Lauro-cerafo fta nafcofta 
nelle fue parti le più volatili » ed è perciò facil- 
mente eftratta dall’ acqua o dallo fpirito di vino 
nella diftillazione, e fi può anche rendere più at= 
tiva per mezzo della coobazione $ e fpezialmente 
fe il Lauro-cerafo fi diftilli a bagno-maria fenza 
alcun’aggiunta di acqua. Nella diftillazione coll’ 
acqua fi ottiene un olio effenziale, il quale o pre- 
fo folo o diffufo (ciocchè può farfi facilmente ) 
nell’ acqua diftillata , moftra contenere qualche 
poco delle parti le più attive della ‘pianta. 

Le parti più volatili del Lauro-cerafo ottenute 
per mezzo di quefte operazioni fomminiftrano un 
veleno d’ una fingolar® efficacia ; ma il medefimo 
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potere fi può eziandio trovare nell’intera fo- 
ftanza della pianta , con quefta fola differenza , 
che quefta per moftrare il medefimo grado di 
potere deve efler impiegata in una dofe molto 
maggiore, di quello che la predetta preparazione. 
Con cid fi {piega beniffimo , perchè sna porzione 
della pianta , che fu fpeffo impiegata come un 
articolo di ‘dieta , non abbia feoperto prima la 
fua qualità velenofa: e ciò mi conduce a notare, 
che anche dopo che fi fono {coperte le fue qua» 
lità velenofe , fi è propofto P ufo del Tauro-ce- 
rafo come rimedio , o col darne le parti volatili 
an picciole dofi, 0 col dare la foftanza dell'intera 
pianta in dofi maggiori . Non fi pub dubitare , 
che una materia , che ha il poter di cangiare lo — 
ftato dell’ economia animale , non ‘poffa in certe 
circoftanze riufcire un rimedio ; ma noi non ab- 
biamo ancora conofciuto , in quali circotanze di 
malattia 11 Lauro-cerafo fia particolarmente adat- 
tato. Il {uo potere di rendere il fangue più fluido 
non è con certezza, nè univerfalmente dimoftrato ; 
e febbene egli lo fofle , ficcome per le rifleffioni 
fatte di fopra , il cangiamento , che fi offerva , 
dipende probabilmente dallo ftato dei vafi piutto- 
ftochè da alcuna diretta azione fui fluidi ; ‘così 
io tengo , che un tale articolo fia troppo mifte- 
riofo per poter ammettere alcuna applicazione ia 
medicina . Convien notare in oltre , che in ogni 
giudizio , che dallo ftato del fangue cavato dalle 
vene fi fa fullo ftato del fangue , che fcorre pe 
vali dell’ animale, è eftremamente fallace , quan- 
do nop fi faccia un’attenzione rigorofa , e minu- 
ta alle circoftanze dell’ eftrazione è la qual’ ate 
tenzione noi non offerviamo, che fia ftata. comu» 
memente fatta. | 

V’é una circoftanza , che viene comunemente 
accenoata in favor dell'opinione s che il Lauro- 
cerafo attenui gli umori; ed è; che il fangue 
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fi è trovato in più luoghi effer paffato dai vali 
roffi nei ferofi ; ma ficcome ciò fembra effere fos 
lamente accaduto dopo le frequenti , e forti cons 
wulfioni , effo fi deve più probabilmente attribui». 
ye ad un’ azione accrefciuta nelle arterie y la quae: 
Ye {peffo fofpinge il fangue roffo nei vali ferofi 3 
di quello che ad un accrefcimento di fluidità del». 
la malfa: ed in quefto modo noi potreflimo fpie-. 
gare la pienezza delle vene , e l’inanizione delle 
arterie s che fi fono offervate produrfi dall’ efibi». 
zione del Lauro-cerafo. Per confermar quefte opi-: 
nioni riguardo all’ accrefciuta fluidità del fangue 5, 
ed alla fua applicazione alla medicina , egli è: 
folamente neceffario d’ aggiungere , che quando 
il Lauro-cerafo è appreftato per modo, onde ame. 
mazzar full iftante. fenza octafionare quali alcuni 
altro difordine, non fi può ravvifare alcun fegnoi 
di cangiamento nello ftato del fangue ; e foprai 
uma tal circoftanza, io non credo, che vi fia al». 
cun altro filologo, fuorchè 1° Abate Fontana, che: 
poffa immaginarfi » che la morte fia prodotta dat 
un'azione del Lauro-cerafo ful fangue (118). 

lo ho fatto quefte offervazioni a fine di occore: 
rere ad ogni poco gindiziofa applicazione del Laue 
ro-cerafo , ful fuppofto , ch’effo attenui il fan-- 
gue : e non trovo alcuna efperienzay in cui effa: 
fia ftato fopra una tal fuppofizione appreftato ai 
qualche buon oggetto; e particolarmente fembra 4; 
che fi abbia conclufo da troppo pochi efperimen= 
ti , ch’effo fia ftato utile in cali di tifi polmo=: 
nare ,.e di oftruzioni di fegato. “ee 

Sebbene l’ utilità del fuo ufo interno nelle oftrua 
zioni non fia ben dimoftrata , noi però fiamo uni 
po’ difpofti a credere; che il fuo ufo efterno pof- 
{a effer giovevole nel rifolvere certe fcirrofità », 
Anche queto ‘potere non è però baftantemente: 
dimoftrato , febbene in feguito noi accenneremo) 
alcune analogie ,. che fembrano confermarlo . Ie) 
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trovo èziandio , che un’altra analogia rende molè 
to probabile una virtù afcritta al Lauro-cerafo î 
il Dottor Brown Langrish ci dice , che il Lau- 
ro-cerafo era nei luoghi a lui vicini frequentes 
mente ufato nella cura delle febbri » Egli sfortu- 
patamente: tace la dofe » la maniera di ammi» 
niftrarlo , e le particolari circoftanze della ma- 
lattia ; ma gli efperimenti di Bergio colle imanè 
dorle atnate baltantetmente confermano il poter 
generale di tali amari nella cura delle intermit-. 
tenti (119). Ad ion ame + € misi. 
Noi non abbiatno altro da dire fulle virtù me- 
dicinali del Lauro-cerafo 5 ma avuto rifleffo al 
fuo poter generale , egli è certamente probabile 5 
che il Lauro-cerafo fia dotato di varie altre vir- 
th ; le quali faranno determinate dai travagli di 
un futuro Storck . Per incoraggire una tale inve» 
ftigezione, dobbiatno notare , che il Lauro-cerafò 
non ha in alcun efperimento moîftrata alcuna ten 
denza a produrre un’ infiammazione locale; ed in 
molte efperienze fui bruti febbene il Lauro» cera» 
fo fi fia tanto promoffo , onde \produrre varj ; è 
violenti difordini nel fiftema , nondimeno quan- 
do fe n’ è procurata la fortita 3 0 fottrazione , 1° 
animale ricuperò fubito dopo vifibilmente il fue 
primiero ftato di falute . Ciò può incoraggire a 
tentare alcune prove 3 ma {pero , che non fi ob- 
blierà mai , che una materia 5 la qual tende con 
tanta forza ad eftinguere il principio vitale, deve 
effere ufata colla maggior cautela . | 

Subito dopo il/Lauro-cerafo fembra proprio di 
trattare di alcuni articoli di Materia‘’Medica, che 
contengono lo fteflo. genere di amari noccioli» 
dai quali fi può nello fteflo modo eftrarre una 
materia > che moftra un poter deleterio fitnile a 
quello del Lauro*cerafo ; ina poiché effi conten= 
gono quefta materia in uno ftato meno conceti- 
grato , e>più debole ; eglino perciò fi poffono più 
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facilmente ammettere come articoli di Materia. 
Medica. 

Il primo foggette di cui faremo parola è la 


Cerafa Nigra. 


Le mandorle rinchinfe ne’ noccioli di quefte 
frutta contengono certamente una materia fimile 
a quella del Lauro-cerafo ; e) per mezzo d’ un 
.certo proceffo. fi può da effe ottenere un veleno 
molto potente » ma non lo contengono però nel 
la medefima proporzione di quello che fi trova 
nel Lauro-cerafo ; ed io a tal propofito iftituifco 
una queftione , fe l’acqua diftillata ficcome per’ 
lo paffato {i preparava dalle cilegie nere ; ¢ dalle. 
loro mandorle pefte , contenga quefta velenofa. 
materia in tal quantità , onde impegnare i Col. 
legj di Londra , e d’Edemburgo a levare queft? 
acqua piacevole dalle loro Farmacopee . Se Je: 
mandorle fono peftate folamente tanto, quanto è! 
neceflario a trarle fuori da’ gufc} ; e nello fteffo» 
tempo fi aggiunga una quantità d’acqua molto» 
maggiore del pefo delle cilegie impiegate , e noni 
fi promova la diftillazione fino alla ficcità s io fo=: 
no perfuafo., che l’acqua diftillata , che quindil 
fi ottiene, farà ficurifima, e particolarmente ‘nel= 
le quantità impiegate ne’ noftri giulebbi . lo per: 
verità configlio a non trefcare con tali materie: 
in affari di ragazzi ; ma egli è certo, che unai 
foftanza , la quale fotto una certa preparazione ): 
e dofe è un veleno , non formerà ai giorni no». 
tri ‘un oftacolo ad effere ufata in altre circoftane 
ze come un rimedio (120). | 

Quefto farebbe il luogo di parlare de’ fiori, e: 
delle foglie di pefco , e di'tutte le piante, le 
di cui frutta contengono una mandorla amara 3; 
ma dopo cid, ch’io ho detto delle cilegie nere 5 
e che fono per dire delle mandorle amare 5 ia 
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non penfo effere neceffario di trattare di foftans 
ze, ch'io non ho conofciuto in pratica. 


Amygdala Amare . 


Si è da lungo tempo conofciuto effere quefte 
un veleno per molte fpezie di bruti , e fi fono 
prodotti alcuni efemp) d’effere riufcite tali anche 
agli uomini. Noi al prefente apprendiamo. ciò 
dall’ offervare , ch’effe contengono la medefima 
particolare amarezza ; che fi trova nel Lauro-ce-. 
rafo, e nelle altre mandorle accennate di fopra. 
Si è detto, ch’ effe non fono così potenti riguar- 
do agli uomini , come lo fono riguardo agli al- 
tri animali; e fi è fpeffo ufata una certa quane 
tità delle medefime ed in dieta, ed in medicina, 
Le loro qualità medicinali. però non fono bene 
itabilite , come io ho detto di fopra;; ma efle 
poffedono la virtù di effere un rimedio nelle feb- 
bri intermittenti , la qual cofa è ben fondata 
full autorità del dotto Bergio . 

Egli le ufa nella feguente maniera : prende 
due dramme di tartaro folubile, ed un’ oncia e 
mezza di mele. Egli mefcola quefte cofe con 
una libbra d’acqua , e con queft? acqua egli fa 
una emulfione con un’ oncia di mandorle amare; 
che filtra alla maniera ordinaria. Di quefta e- 
mulfione egli dà , durante l’intermiffione , una 
libbra , 0 due tuttii giorni , e dice d’ aver con 
quelto mezzo evitata la ricorrenza degli accefli. 
Egli confeffa per verità, che certe febbri hanno 
reliftito a quefto rimedio , e l’obbligarono a ri 
correre alla corteccia; ma anche allora alla deco=. 
zione della corteccia unì la predetta amara emul< 
fione. E dice eziandio d’ aver vedute delle feb» 
bri intermittenti , che frequentemente ritornava» 
no, e le quali avevano refiftito interamente alla 
corteccia , effere al fine perfettamente fanate col- 
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la fola emulfione amara. Io ho avuto in queto» 
Paefe pochi incontri di medicare febbri intermit-- 
tenti, né mi abbattei in alcuna » che non abbiai 
facilmente ceduto ali’ ufo della corteccia , e per-- 
ciò non ebbi mai occafione d’ imitare la prati-- 
ca di Bergio; ma fe io arrivafli ad avere queft” 
opportunità , io certamente procederei con qual-- 
che cautela nell’ appreftare fiffatte quantita dii 
mandorle amare (121). 

Gli Antichi giudicavano , che prendendo delle: 
mandorle amare, avanti che fi beva del vino, 
fi può impedire, che  quefto liquore produca 1” 
ubbriachezza; ma Giovanni Bauhino avéndo fattii 
degli efperimenti fu quefto propofito nega» che: 
Je mandorle abbiano quefto potere . 


Canfora (122). 


Que è una foftanza di una natura molto pate 
ticolare confiderata e per rapporto alla Chimica»: 
e per rapporto alla Medicina. 

I Chimici P hanno affoggettata a molte efpe- 
rienze , ed hanno prodotte molte particolarità ri- 
guardo alla fua Storia Chimica; ma io non ve~ 
do, ch’eglino: abbiano chiaramente. determinata 
la fua compofizione 3 e non. poflo. certamente 
comprendere , che i loro efperimenti abbiano; 
qualche influenza nella confiderazione di quefta: 
foftanza , come un rimedio, Eglino ci hanno 
data qualche iftruzione riguardo al trattamento 
farmaceutico adattato alla più conveniente fua 
amminiftrazione; ma non ce ne hanno infegnata, 
alcuna preparazione , che od accrefca, 0 dimi= 
nuifca 1 fuoi poteri riguardo. all’ umano indivi- 
duo. Io penfo perciò. non effere neceffario d’ en= 
trare qui nella fua Storia Chimica. | È 

; La canfora , che fi trova nelle noftre Spe- 
zieries e che viene ufata in Medicina , è Hanale 
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da un albero , che al prefente è abbaftanza noto 
-a’noftri Botanici, ed é diftinto col nome triviale 
di Laurus Camphora, Quella; che noi ufiamo, na- 
{ce principalmente nel Giappone , febbene vi fo~ 
no parecchi altri alberi nell’ Indie Orientali , che 
offrono la medefima foftanza : Ma io non foy 
the la canfora ottenuta da quefti altri alberi fia 
{tata portata mai in Europa ad oggetto di Me- 
dicina , o fe ve n° ha, io giudico 3 ‘ch’ effa per 
lo meno fia differente da quella è che viene co- 
munemente adoprata, nè io credo neceffario. trat- 
tenermi d’avvantaggio fulla Storia Naturale di 
quefta foftanza ; nè per alcun conto mi conviene 
parlare della maniera; con cui quefta foftanza fi 
ottiene dagli. alberi, che la fomminiftranò; dei 
diverfi ftati in cui fi trova , ed è trafmefla in 
Europa; 0 delle varie operazioni per mezzo dele 
le quali effa viene ridotta alla forma , in cui | 
‘abbiamo nelle noftre Spezierie ( 123). / 
_. Quefte particolarità. poffono intereffare la Chie 
mica ed il Commercio ; ma non v’ è al certo 
alcun” altra droga foreftiera così poco foggetta a 
variazione, od alterazione o che ci prefenti tan- 
to coitantemente , ed uniformemente Ja medefima 
apparenza 5 e qualita, è che meno. ricerchi, per 
ciò, che noi c' informiamo del {uo ftato. prece» 
dente; , A, oe 

Riguardo al punto della fua Storia Medica s 
‘egli gioverà iîètare , che dopo che noi dall’ In- 
die Orientali fiamo ftati informati di quefta fo- 
ftanza particolare $ i Chimici hanno fuppofto , 
che una foitanza precifamente della medelima na» 
tura fi poffa trovere in molte piante Europee. 
In molti cali effi hanno fuppofto ciò fenza alcu- 
na prova chiara ; ma in parecch) altri eglino ne 
hanno moftrata DP efiftenza nella più evidente ma- 
nieta. Non fembra però neceflario d’ intrapren- 
dere qui di daril Guatloro di quefte piante aes . 

z che. 


Ci 


b Bu PART. Il. CAP. VI 
che anche in quelle , in cui la prefenza della 
canfora è colla maggior evidenza dimoftrata, efla 
fi trova in così picciola proporzione , che non 
modifica gran fatto le loro virtà ordinarie , nè 
quefte foftanze fono ftate ufate , né poffono ufar- 
fi come medicamenti per gli oggetti, ai quali. 
può convenire la ‘canfora nel {uo ftato fepara- 
to (124). 

Lafciate da. parte tante particolarità, ‘che avreb- 
bero potuto entrare in un Trattato fopra Ja can- 
fora , ora è tempo di parlare di ciò , che più 
immediatamente mi appartiene; cioè , di confide- 
rare la canfora come un medicamento . Ma io 
trovo effere quefta una difficile imprefa, dovendo 
combattere le varie , e contraddittorie opinioni 5 
che fi fon prodotte fu quefto: propofito. 

L’oppofizione delle opinioni grandemente com- 
pasifee da. ciò, che la controverlia è {tata comu- 
nemente ridotta ad una queftione femplice, fe la 
canfora fia un rimedio rifcaldante o rinfrefcante 
rifpetto all’umano individuo, O mettendola fot- 
to altri termini, s° effa fia un potere ftimolanteo 
fedativo. S’ è fpeffo intraprefo a determinar la 
queftione con teorie frivole $ e mal fondate, s¥ 
da una parte, che dall'altra; ma quefte faranno 
qui interamente neglette, poichè io giudico , che 
la queftione deva affolutamente {cioglierfi per 
mezzo d’efperimenti fatti ful corpoumano, favo- 
riti però da efperimenti fatti fui bruti, quando fi 
poffa ficuramente far ufo di qualche analogia. 

A quefto propofito noi notiamo in primo luo- 
go , che la canfora meffa, in bocca efprime un 
fapor acre, e febbene colla fua evaporazione ella 
ecciti un fenfo di aria fredda (1253) eiocchè 
rimane é€ un fenfo di calore. nella bocca, e 
nelle fauci; e quando è ricevuta. nello ftomaco. 
ella fpello vi produce dolore , ed incomodo , che 
noi fovente attribuiamo all’azione della fua acri- 

Mou 


Si 


DEI MEDICAMENTI. Bs 
inonia full orificio fuperiore di queft’ organo ; 
Quefti poffono rifguardarfi come fegni della fua 
qualità rifcaldante; e quefta qualità è più diftin- 
tamente indicata , quando fi applica la canfora a 
qualche parte efulcerata , la quale ella fempre 
evidentemente irrita ed infiamma. 

Quefti al certo fono fegni di un potere ftimo- 
lente; ma ciocchd fi offerva quando la canfora è 
ricevuta nello ftomaco degli uomini , g dei bruti; 
nen fembra a tal potere corrifpondere. Egli ap- 
parifce, che nello ftomaco degli animali effa ope= 
fa con una picciola porzione de’ fuoi effluvj ; 
prese quando fe n° è prefa una. certa quantità 4 
ebbene effa abbia prodotti effetti confiderabili s 
non fi trovò alcuna fenfibile diminuzione ne di 
pelo , né di volume nella porzione, che fi era 
prefa: ed in tali cafi non fi può dubitare che tut- 
ta l’azione non fiafi efercitata fu” nervi dello fto= 
maco , e quindi ful refto del fiftema (126). 
Queft’? azione mi fembra eifere interamente quel- 
Ja d’ una potenza fedativa; e noi da una tal quas 
lità operante fullo ftomaco ripetiamo I indigeftios 
ne de! cibo , che fi è coftantemente offervata do- 
po aver prefa una gran copia di canfora. ~ 

Gli effetti  fedativi però fono ancora più evi- 
denti, e confiderabili . La morte di tanti anima» 
li da efla fulPiftante occafionata negli efperimen= 
ti del Menghini (127), non fi può fpiegare in 
alcun altro modo fe non fupponendo , che il po« 
tere di quefta foftanza fimile a quello di altri ve= 
leni vada a diftruggere Ja mobilità del poter ner- 
vofo , ed eftingua ‘quindi il principio vitale. In 
"conferma di ciò così fpeffo avviene, ch’ effa ope- 
ri coll’indurre da principio ftupore, e fonno ; e 
gli altri. fintomi di delirio , di furore , e di con 
vulfioni poffono tutti probabilmente {piegarfi , 
come abbiamo fatto riguardo agli altri veleni, 
per mezzo della lotta ; che fuccede tra ila for= 
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za del poter fedativo , e la reazione del filte=, 
ma (128). | | 

Ma prima di andare più avanti egli è proprio 
di cercare quali effetti produca la canfora: ful fi- 
ftema fanguifero. E per quefto conto noi ‘almeno 
poffiamo afferire , ch’ effa non moftra alcun pote- 
re ftimolante nel primo affiggio . Mi rincrefce 
che nelle relazioni, ch’io ho lette degli efperi- 
menti fatti. fui broti y non fi fia fatta alcuna 
menzione dà loro polfo ; ma io penfo, che ab- 
biamo baftanti efperimenti fugli uomini per de- 
cider quefta materia. Le efperienze di Hoffman- 
no ci afficurano , che il polfo non era refo più 
frequente , né la pelle più calda da venti e più 
grani di canfora prefi nello ftomaco . Gli efperi- 
menti di Griffino, e d’ Alexander moftrano , che 
piuttofto la frequenza del polfo era diminuita da 
larghe dofi di canfora. A quefti noi poffiamo age 
giungere gli efperimenti di Berger $ Werlhoff , 
Laffone $ ‘Home , e fpezialmente quelli di Col-" 
lin (129). 

L’ultimo produce qualche centinajo d’efempj 
dell’ efibizione della. canfora in larghe dofi anche 
alla quantità d’una' mezz’oncia nel corfo della: 
giornata , ma egli non ha in alcuno di quefte 
efempj fatta menzione d’alcun aumento quindi 
prodotto nella frequenza del polfo , © nel calore 
del corpo . Nel cafo , in cui è ftata appreftata 
una mezz oncia di canfora , l’ammalato fu efa= 
minato dal Baron Van-Swieten , e da alcuni ale 
tri Medici s$ i quali non Avrebbero mancato di 
far menzione del rifcaldamento da quella. prodot+ 
to nel corpo, fe aveffero offervato qualche effetto 
a tal qualità relativo. Io ftelfo ho frequente- 
mente dati venti grani di canfora fenza mai tro 
vare, che la frequenza del polfo folle quindi ac- 
crefciura 3 ma in vece io ho offervato ch’ efla era 
diminuita , usa | 
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To ho dovuto una volta medicare una mania 
in una femmina giovane. tra’ venticinque ed 1 
trent’ anni d’ eta, della quale io rifolfi tentar la 
tura. per mezzo della canfora ; e cominciando 
dalla dofe di cinque grani, ed accrefcendo quefta 
dofe della medefima quantità ogni fera , io arri- 
vai alla dofe di trenta grani ; e quefta dofe ad 
imitazione del Dottor Kinnear fu da me ripetu-, 
ta per quattro notte di feguito è Durante tutto 
quefto tempo io non ho mai offervato , che la 
frequenza del polfo folle accrefciuta ; e ‘quando 
furono impiegate le doli più grandi, il polfo fre- 
quentemente era ridotto a dare in un minuto 
dieci battute meno d’ innanzi. È nello ftsffo 
tempo tanto picciolo era il cangiamento fucceffo 
riguardo alla mania » ch’ to rifolfi d’ abbandonar. 
quefto metodo ; ma lo Speziale fedotto da un 

roflo errore , che fi legge nel compendio delle 
Wiaifezioni Filofofiche di Baddam , pensò ch’ io 
avefli sbagliata la pratica del Dottor Kinnear , e 
che non aveffi portata la dofe della canfora a 
quella grandezza 5 nella quale quell’ Autore era 
‘giunto ad appreftarla . Su quefta fuppolizione' 
queto Speziale s’ immaginò di dare alla predetta 
ammalata quaranta grani di canfora per la notte 
feguente . In capo ad una mezz’ ora dopo che’ 
quefta dofe era ftata appreftata , effendomi portato 
a vifitare quella mia ammalata la trovai 5 che 
dopo efferfi battuto il petto come fe ivi fi avefle 
fentito qualche moleftia , ella era caduta in una 
viGbile debolezza . Effa mi comparve affatto in- 
fenfibile , con un polfo. deboliffimo ed appena 
percettibile , la fua refpirazione era appena of= 
fervabile è ed un pallore ed un freddo fi moftra- 
vano per tutto il fuo corpo. Io la credei mori- 
bonda ; ma applicandole fotto il nafo dello fpiri* 
to di ‘corno di cervo , e rifcaldando le fue eftre- 
fits con fanelle calde , ella rinvenne per mos 
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do , onde prender un po’ di latte caldo, e pos 
{cia un po’ di vino caldo; ed effendofi continua- 
to per due o tre ore in quefto metodo, il fuo 
polfo s ed il calor del corpo fi andarono in parte: 
ricuperando , e parve che foffe prefa da fonno , 
nel quale ella fi è lafciata continuare fino alla 
mattina, ed allora ella fi andò gradatamente {ve- 
gliando , effendo il. fuo polfo tornato quafi al 
fuo ftato naturale . Nello fteflo tempo la mania 
era altresì nel medefimo ftato di prima, }e_con- 
tinud ad effere così per alcuni mefi appreffo , 
quand’ io ceffai di aver più di quella femmina 
notizia alcuna. 

Il Dottor Hoffman ci riferifce la ftoria -d’ una 
perfona , che in fallo avea prefi due fcropoli di 
canfora in un folo colpo , i quali occafionarono 
violenti difordini ; ma l’ operazione era da prin= 
cipio fimile a quella del cafo da noi teftè accen- 
nato , una debolezza ed un pallore per tutto il 
corpo, che dimoftravano evidentemente un’ opera= 
zion fedativa. 

Dopo tante efperienze concordi nel dimoftrare 
il poter fedativo della canfora , io farò forprefo 
fe alcuno negherà quefto potere, ed affermerà in 
vece in quella foftanza una facoltà ftimolante; e 
quando io leggo in Quarin il feguente paffo : 
Vidi enim (dic egli) in multis , quibus campho- 
7a majori dofi exhibita fuit , pulfum celerrimum , 
faciem ruberrimam , oculos torvos , inflammatos , 
convulfiones & phrenitidem lethalem fecutam fuif- 
fe ; io che in un centinajo di cafi, nei quali ho 
dato Ja canfora in dofi e minori, e maggiori , 
non ho mai veduto produrfi tali effetti , devo 
penfare , che o quell’ Autore , od io abbiamo 
avuti i noftri fenfi ftranamente prevenuti dalle 
prime concepite opinioni. del potere ftimolante o 
fedativo della canfora . Io però fon più difpolto 
@preftar fede a’ mici propr) fenfi, perchè ho fres 
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quentemente trovati i Pratici miei colleghi cons 
\cordi meco nelle medefime percezioni. . 

Ma egli è tempo di notare che tutti gli offer- 
vatori fono foggetti a qualche incertezza ed am- 
‘biguità in quefte materie . Io fono ben perfuafo , 
che tutte le volte , che 1 veleni non eftinguono 
immediatamente ed interamente i poteri della vi- 
ta, vi fia una reazion del {iftema , che tende 2 
refiftere ed a vincere il poter del veleno , e che 
quefta reazione operi in varie maniere , qualche 
volta coll’ eccitare 1’ azion del cuore , e delle ar- 
terie producendo la febbre ; qualche volta. coll’ 
eccitare l'energia del cervello, producendo le 
‘convalfioni ; e probabilmente in altri modi , che 
noi non comprendiamo chiaramente , nè poffiamo. 
fpiegare . Ma bafta , che un tal potere efifta, e 
che i. fuoi effetti fieno così mifti con quei del 
veleno , onde nella maggior parte de’ cafi render 
difficile il determinare quali fieno gli effetti dell’ 
uno , e quali quei dell’ altro, e cid ha certamen- 
te date occafione , che molti fenomeni fieno ate 
tribuiti all’azione diretta del veleno , i quali pe- 
fd provengono puramente dall’ azione fopraccen= 
Mata (130). 

Noi non ofiamo però individuare più partico» 
larmente quefti effetti, poiché io comprendo , ch” 
effi fono grandemente variati fecondo la  differen= 
Za delle circoftanze , 1°, fecondo il potere, e IP 
attività. del veleno ; 2°. la quantità di quello , 
fecondo ch’effo € più o meno prefto introdotto 
(131); 3°. la gravdezza dell’ animale, a cui 
effo viene applicato (132); 4°. la coftituzion 
dell’ animale in quanto è più , © meno potente 
‘nella reazione (133); e 5°. fecondo la lunghez- 
za del tempo nel quale tali circoftanze hanno 
Operato (134). Tutto ciò appianerà forfe alcuna 
di quelle difficoltà, che altrimenti occorrerebbero . 

Si potrebbe addurre in favore del potere ftt» 
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molante delia canfora , che negli animali uccift 
da copiofe dofi di canfora , fi fono trovati molta 
de’ vifceri in uno ftato molto infiammato ; ma 
non poffo accordare , che quefto fia ftato un ef-. 
fetto diretto della canfora': poichè non v° è alcun 
efempio , che quefto ftato d’infiammazione fia. 
apparfo negli animali s che morirono: appena pre- 
fo.il veleno . | VITA Ee 

Lz prontezza della morte prodotta in molti. 
cafi dalla canfora con un’ azion diretta ful fiftema 
nervofo , non permette punto , che-fi fupponga. 


una precedente infiammazione ;, ed il pronto ri-~ | 


ftabilimento , che alcune volte accade dopo: avet. 
prefo molte copiofe dofi di tale foftanza , ci affix 
cora, che in tali cafi non fi è formata alcuna ine 
fiammazione in alcuna parte del corpo. Egli 
fembra perciò certo ; che l'operazione diretta dt 
quefta foftanza non produca infiammazione 5. € 
che l'infiammazione , che alcune volte fi.trova ; 
ficcome abbiamo accennato di fopra , debba effere 
attribuita all’agitazione prodotta nel fiftema dal 
conflitto , che per qualche tempo è durato tra i 
| poteri del veleno , e della reazione. © w 
Egli è vero ,. che la canfora moftra un potere: 
ftimolante in parti molto: fenfibili , come nelle 
faucî , nell’ orificio fuperiore dello ftomaco , ed 
in quelle ulcere , nelle quali i nervi fono allo: 


fcoperto ; ma non fi ha alcuna prova ; che ciò» 


facceda in alcun’ altra parte del fiftema : e quan, 
to poco effa fia difpofta ad operare in quefta ma- 
niera , poffiamo dedurlo da ciò, che fregando la: 
pelle colla canfora nel fuo ftato il più. concentra- 
to, cioè in foftanza , effa non produce quivi. ale 
cuna roffezza , né alcun altro fegno d’azione in-- 
flammatoria ; e noi avremo: occafione d’ offervare: 
nel feguito, ch’effa ha un potere fpecifico nel to- 
gliere lo {tato infiammatorio dalle parti ;. fu cui: 
vigne applicata, Posta | ‘ 
vi ae Io: 
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“To ‘ho in tal maniera procurato di determinare 
P operazione generale della canfora ful corpo u- 
mano, ed ho foprattutto cercato di correggere I 
opinione più comune, cioè quella per cui efla fi 
crede fornita d’ un’ potere rifcaldante , la qual 
fentenza io ‘penfo che abbia in molte occafioni 
fatto. nafcere ‘degli sbagli nella pratica. | 
Dopo d’aver determinata in quefto modo I ope- 
razion generale della canfora, noi pafliamo a ricer= 
care in quali malattie efla fia più particolarmen- 
te-adattara. Nel far ciò ‘noi troviamo difficile di 
teller la Storia delle differenti opinioni dei prati 
ei Scrittori, sì riguardo TP opetazion generale di 
quefto rimedio, come riguardo la patologia della 
malattie , in cui effo viene da loro impiegato , 
poichè quefte differenti ‘opinioni attaccano moltif 
fimo Je loro relazioni fu queto foggetto. 

La canfora è ftata molto impiegata nelle feb= 
bri di tiitte le fpezie , particolarmente nelle feb- 
bri nervofe accompagnate da delirio e da rnolta 
veglia; ed in tali febbri io P ho frequenternente 
impiegata con avvantaggio . Qualche tempo fay 
jo Pho fpeffo veduta impiegare da” Pratici miei 
colleghi in tali cafi; e fe non fempre fe ne han- 
no provati i buoni effetti , io ho attribuito cid 
all’effere efla ftata ufata in picciola quantità. 
Dopo che noi abbiamo cominciato ad adaprare 
liberamente il vino, e l’oppio , la canfora è fta= 
ta poco impiegata da’ Pratici di quefto Paefe. Il 
fuo ufo però é ftato ‘pieniffimamente ftabilito da* 
più eminenti Medici del continente. Fra quefti 
io colloco il fu dotto; ed efperimentato Wer- 
lhoffio, che P impiegò fpefflo ‘in molte malattie 
‘inffammatorie ‘con gran ‘profitto 3 e cr dà franca» 
mente la fua opinione in favor del poter rinfre- 
{cante di-quella foftanza (135) 2 > 0.0 E ia 

Quefto ‘rimedio’ & Mato Apezia mente nfato nel 
le febbri putride (136); della qual’ cola noi per 

ves 
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verità non abbiamo ntimerofi efempj in quefto. 
Paefe: ma attefo il potere antifettico molto cons. 


fiderabile, ch’ effa manifefta negli efperimenti fatti 


fuori del corpo, egli è probabiliffimo, che quan». 
do fi prenda internamente in gran copia , per. 


modo al meno onde le fue parti più fottili fi 
diffondano per I intero fiftema, fe ne poffano af- 
pettare effetti antifettici confiderabili . Negli ef- 


perimenti di Collin fi hanno dei faggi molto of. 


fervabili del fuo pctere nel refiftere alla cangre- 


na, e nel fanarla; ma fe quefto potere fia do- 


vuto alla fola fua virtù antifettica, o nello fteffo. 
tempo alla fua operazione ful fiftema nervofo,, 


io non poffo fu due piedi determinarlo (137). 
Attefa la fua utilità nelle febbri baffle (138); 
o quelle che fono chiamate maligne, ed attefo 
il {uo potere antifettico, egli è grandemente pro- 
babile , ch’effa fia riufcita. molto giovevole nel 


vajuolo confluente (139). Egli è parimenti pro». 


babile, ch’effa fia vantaggiofa nel favorire 1° eru= 
zione degli efantemi, e nel richiamarli alla pel 
le , quando per qualche caufa effi fieno improv- 
vifarente retroceffi, febbene fu ciò io non abbia 
alcuna efperienza particolare ( 140). ; 
Quefti fono i cafi di malattie acute, in cui la 
canfora è ftata utile; e la fua utilità in molti 


cafi cronici è ugualmente bene autenticata, Quan- > 


do le malattie dipendono da una mobilità nel 
poter nervofo , e da una irregolarità nei fuoi mo- 
vimenti, fi può afpettare del vantaggio da quefto 
poter fedativo. In confeguenza molti Pratici han- 


no riferite le fue virtù in cafi ifterici, ed ipo-. 


condriaci; ed io medefimo ne ho fatta frequente 
mente la prova (141). 

Ella è riufcita in oltre vantaggiofa nelle affe- 
zioni fpafmodiche ; e convalfive , ed anche nell’ 
epileffia. Io per verità non ho veduto alcuna epi- 
feffia fanata interamante colla fola canfora ; ma 
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‘fo ‘ho parecchie volte offervato un paroffifmo s 
che fi afpettava in quella notte, efler evitato coll’ 
aver appreftato all’ammalato una dofe di canfora 
nel momento, che andava a letto ; e ciò anche 
quando la canfora era data fola : ma efla è {pe- 
zialmente riufcita giovevole, quando fi è data 
con una dofe di cuprum ammontacune (132), di 
vitriolo bianco; e di fiori di zinco (143). 

Dopo la ‘relazione del Dottor Kinnier_ nelle 
Tranfazioni Filofofiche Vol. 25. la canfora è {tata 
fpeflo impiegata in cafi di mania; ed io di fopra 
ho raccontato una prova , che ne ho fatto. In 
quel cafo però io non fono riufcito y e nè 10, 
nè altri Pratici di quefto Paefe abbiamo avuta 
una miglior fortuna in parecchie altre prove da 
noi iftituite. . | i 

Noi abbiamo avuto qui ‘ultimamente in un 
ammalato affiftito dal Signor Lata Chirurgo un 
notabile efempio dell’ utilità della canfora in un 
cafo di mania, ch’ io penfo effer proprio di qui 
riferire. 

Un giovane di fedici anni, di una coftituzione 4 
per quanto appariva , fana , fenza che fi potefle 
affegnare , o fofpettare alcuna caufa precedente 4 
cadde in una loquacità fommamente a lui infoli- 
ta. Continud queft’ affezione per alcune fettimas 
ne, fe non che vi aggiunfe nello 'ftelfo tempo 
qualche confufione d’ idee, che andò gradatamen- 
te crefcendo fino a paffare ad un picciolo deli- 
rio; e quefti fintomi in alcune fettimane andaro- 
no gradatamente crefcendo, finchè I’ ammalato di- 
venne affatto maniaco, ed a tal fegno, onde cons 
venne legarlo nel letto. In quefto ftato la flebo= 
tomia , 1 vefcicanti, 1 vomitor), i purganti , e 
tutti gli altri rimedj , che potevano effere giudi- 
cati a propofito, furono impiegati con grande af= 
fiduità , fenza però che Ja malartia venifle per tas 
li mezzi mitigata . Si prefe allora il partito di 

: pro- 


provare la canfora . Egli da, principio la prefe 


alla dofe di cinque grani tre.volte il giorno , e 


quefta dofe fi ripeteva ogni giorno aumentandola 
fempre di due grani y. finché fi arrivò a fargliene 
prendere più di. feffanta grani tre volte al giore 
no. Quando le dofi non forpafiarono i due icro- 
poli, non fembrarono produrre alcun e¢ffetto né 
buono.» nè cattivo, j ma quando le dofi furono 
maggiormente accrefciute, effe arrivarono grada- 
tamente a produrre un fonno maggiore 5 ed a 
rendere nel tempo della veglia i fintomi della 
mania più moderati, E prima che le dofi arri: 
vaflero alla grandezza da noi accennata ; il fuo 
fonno andò di mano in mano divenendo più lun- 
go, ed i fuoi fenfi andarono gradatamente. ritor» 
nando all’ ordinario ftato di falute; ed ora corro= 
no i fette meli, da che quell’ ammalato continuò 


a godere uma perfetta falute , eccetto suna \legge= 


riffima interruzione per un accidente; di.cui noi 
potreflimo render ragione. ica id 

Ciò moftra abbaftanza chiaramente il poter dela 
la canfora nella mania, ed io devo aggiunger fos 
lamente , che febbene in parecchie altre occafioni 
effa non abbia prodotta la guarigione., efla però 
giammai; quando fu data in una dofe moderata, 


cicè in una dofe non eccedente la mezza dram-, 


may, occalionò alcun difordine nel fiftema 5 ed in 
var] cafi effa ha indotto ilfonno; e refa la men- 
te per qualche tempo più tranquilla ( 144)...» 

Io offervo , che De Berger ¢ ftato più fortu~ 
nato s e forfe la mancanza di fucceffo in. noi fa- 
rà dipenduta dal non aver. pofto in opera ciò 4 


ch’ egli avverte fu. quelto propofito .. Nella {ua , 


lettera a Werlhoffio fopra la canfora , fi legge il. 


feguente pafio:,, Multoties hoc remedio in mea 


» praxi utor., precipue in inflammationibus ine. 


sy ternis magno cum fucceffu , & demiror fam. 
»» multos Medicos ab ufu ejus interno abhorrere, 
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3, Non diu eft quod praemiffis pramittendis. mas 
3) niacum eo fanitati penitus reftitui. In eo vero 
5) Momentum pracipuum fitum eft , ut futficiente 
5) dofi, & diu fatis exhibeatur,, . | 

Cid. è particolarmente confermato da un cafori- 
ferito da Joerdens nel Commercium Norimbergenfe. 
Si leggono in parecch]) altri Scrittori delle {torie 
di manie, e malinconie fanate coll’ ufo della can 
fora; ma molti de’ Pratici , che raccontano tali 


| guarigioni., confeffano s che in molti cafi quella 


foftanza ha delufo la loro afpettazione . Io non 
poffo determinare, fe tali mancanze di. fucceflo 
fieno dipendute dal non aver ‘nello. fteffo tempo 
fatto ufo del nitro, dell’aceto, e di alcunialtri 
rimed), che fi fono. fuppoîti grandemente favor 
rire le virtù della canfora.; ma noi fiamo cer- 
ti, che la mania è una malattia molto varia rie 
guardo alle fue caufe 3 e che la canfora è reale 
mente adattata foltanto ad alcuni cafi di efla » 
‘Quando fi abbia un’ affezione organica del cervel- 
lo, non fi può punto fupporre, che fi poffa otte- 


‘ner alcun giovamento né dalla canfora, nè da al. 


cun altro rimedio (145). . 

lo ho accennato.di fopras' che parecchj Pratici 
hanno adoprata la canfora nelle più acute inflam- 
matorie malattie; e perciò non fiamo punto for+ 
prefi di trovare, ch’effa fia fata data interna- 
mente ne’ cafi eziandio di acuto reumatifmo , € 
fi fia detto di averne ottenuto del vantaggio. Noi 
non abbiamo alcuna efperienza di ciò ,. poiché 
abbiamo trovato in generale un altro metodo di 
cura; ma io prendo queft’ occafione di far men». 
zione dell’ ufo efterno della canfora , come,fpeflo 
grandemente giovevole contro i dolori reumatici 
delle «articolazioni , e dei mufcoli (146 ).. Noi 
abbiamo fovente efperimentato quefto metodo , e 
non abbiamo alcun dubbio , che la canfora ‘non 
abbia un poter particolare nel toglier lo ftato in» 

flam- 


96 PART. II. CAP. Vi. 
flammatorio nei cafi di reumatif{mo, e di gotta. . 
Nel reumatifmo quefta foftanza è comunemente 
ufeta : nella gotta effa fi ufa più di raro; ma io 
ne ho avuto il feguente efempio particolare. 

Un gentiluomo portò dall Indie Orientali un olio 
nativo di canfora, che parve e dal fuo odore, e 
dal fuo fapore non effere altra cofa , che la can- 
fora fotto quella forma, ech’ io offervo eflere 
ftato indicato dai Naturalifti come nana foftanza 
nativa prodotta da parecchj alberi nelle Indie 
Orientali. Quegli che poffedeva quefto olio , ne 
andò facendo degli elog} con tutte le perfone di 
fua conofcenza , vantandolo come un rimedio in- 
fallibile contro la gotta, ed il reumatifmo; ed 
un gentiluomo , ch’ era fpefflo tormentato dalla 
gotta, e che allora ne provava i dolori più forti 
del folito , s'induffe ad applicarfi quel rimedio. 
Egli allora fentiva fierifimi dolori di gotta nella 
polpa del dito grande , e nel collo di un piede. 
Fgli fregd quelte parti col predetto olio di can- 
fora , ed in capo ad una mezz’ ora, o poco più» 
egli reftò interamente libero dal dolore , che pri» 
ma l’affliggeva. Ma meno di un’ ora. dopo gli 
fopravvennero un dolore, ed un’ infiammazione ale 
Ja medefima parte dell altro piede. Quetto dolo- 
re effendo divenuto affai tormentofo, egli impiegò 
di nuovo l’olio di canfora; e n° ebbe il medett- 
mo effetto deere fubito follevato interiffima- | 
mente dal dolore . Ne rifultò però la medelima | 
confeguenza di prima; poichè in meno di un'ora 
il dolore , e l'infiammazione ritornarono al pie- 
de , ch’ era ftato attaccato da principio: l’amma- 
lato perfiftendo oftinatamente nel fare prova del 
fuo rimedio, applicò nuovamente l'olio, e n'eb- 
be il medefimo fucceffo d’ innanzi , di calmare 
cioè il male nella parte affetta, e di farlo paffa- 
re in un’altra parte. Ma in quefta occafione il 
trafporto effendofi fatto al ginocchio, PAmBioNi 
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fi aftenne da ogni ulterior applicazione dell’ olio y . 
€ foffrì il dolore al ginocchio per un giorno , © 
due , finchè cefsò con un po’ di gonfiamento , e 
di defquammazione alla maniera ordinaria.~ 

Quefta ftoria baftantemente da a divedere il po- 
ter della canfora nel follevare 1 inflammatorio 
{pafmo , e dolore della parte principalmente af- 
fetta ; ma nello fteffo tempo moftra , che quella 
foftanza ‘non produce alcun: effetto fulla diatefi 
‘del filtema; e che quando fi ha una tal diatefi , 
ficcome la canfora é facile ad occafionare una 
traslazione , così farà fempre grandemente perico= 
lofo 1° ufarla nei cafi di gotta. In cafi di reuma= 
tifmo acuto noi abbiamo avuto occafione di of- 
fervare , che una forte foluzione di canfora nell’ 
olio levava il dolore dall’articolazione; ch’ era in 
quel tempo principalmente attaccata ; ma fpefliffis 
mo quefto dolore fi trafportava fubito dopo in 
un’ altra articolazione , e perciò da lungo tempo» 
noi abbiamo defiftito da una tale applicazione in 
tutti i cafi, nei quali un acuto reumatifmo afflig- 
geva generalifimamente , e con molta forza il 
tiltema . 

Si può fupporre, che in virtù di quefto potere 
della canfora di togliere lo ftato inflammatorio 4 
quefto rimedio fia {tato trovato tanto utile con- 
tro il dolor di denti ; ed io non dubito punto 4 
che nel calmare il dolor dei denti la canfora non 
operi coll’accennato potere » ma anche coll’ ecci= 
tare un copiofo fluffo di faliva , e di muco dall’ 
interna fuperficie della bocca, l’acqua un po’ im 
pregnata di canfora , impiegata a fciacquarfi le 
fauci, fia {tata frequentemente utile in quefta mas 
Jattia (147). 

Che che fia riguardo al male dei denti, noi 
non abbiamo alcun dubbio, che la natura antiflo= 
giftica della canfora non poffa effere utile nel fanar 
Pottalmia: e quefto ci fomminiftra un gran fons 
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i damento in favore dell’ efferfi molte volte cercato 
d’ introdurre la canfora nei medicamenti diretti 
ad ufo efterno nella cura dell’ottalmia. 


Noi ‘abbiamo finora accennate molte virtù dele 


la canfora impiegata fola , ed ora dobbiamo far 
menzione della fua particolare utilità in alcuni 
czli, ne’ quali è combinata con altri rimedj. 

Quando è unita con purganti daftrici, fi è det- 
to, ch’efla moderi !a loro acrimonia , e quindi 
la loro violenta operazione . Noi per verità non 
ci fiamo mai accorti di quefto , e forfe perchè 
non l’abbiamo efperimentata nella maniera , che 
conveniva; ma intanto la rifpettabile autorità del 
Signor Lafonne il padre mi perfuade, che ciò fia 
ben fondato. | 

Un'altra opinione, ch'è ftata molto generale , 
è che la canfora abbia la facoltà di correggere LP 
acrimonia delle cantarelle . In contrario noi non 
citaremo i fatti riferiti dal Dottor Heberden di 
due diverfi cali , in cui la canfora fembrò occa- 
fionare ftranguria ; perchè io devo credere , che 
quei fatti fieno ftate cofe molto accidentali , atte- 
fochè io ho impiegato la ‘canfora cinquanta volte 
anche in gran dofi, fenza aver mai offervato, ch’ 
effa produceffe alcun effetto fulle vie orinarie. Il 
Signor Lafonne il padre ha offervato , ciocchè io 
pure frequentemente ho fatto, che la canfora feb- 
bene appreftata in molta copia non manifefta mai 
il fuo odore nell’orina , mentre ciò {peffo fucce- 
de nella trafpirazione , e nel fudore. 


Si ufava frequentemente per lo paffato in que- 


fto Paefe ungere gli empiaftri vefcicatorj , che fi 
erano applicati alle fpalle , o ad altra. parte del 
corpo , con olio canforato , e ciò coll’ oggetto di 
evitare la ftranguria proveniente dalle cantarelle . 
Quefta pratica però € ftata da lungo tempo tra- 
lafciata , perchè fi comprefe , che nella maggior 
parte delle perfone è fe l’empiaftro fi ee 
fale 
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fulle parti, fu cui era applicato ; pet più di dds 
“dici ore; e nello {teffo tempo fi ommetteva di date 
copiofamente da bere all’ammalato , fi produceva 
una ftranguria malgrado 1’ unzione dell’ olio can- 
forato , ed anche malgrado che una quantita di 
‘èanfora fi folle appreftata internamente . I Pratict 
di quefto paefe hanno perduta la fede , che ave- 
vano ful poter della canfora nel correggere }’ acri» 
monia delle cantarelle ; e pet prevenire la ftran- 
euria , che altrimenti fuccederebbe ; eglino confi- 
dano interamente nell’ ufo copiofo dell’ emulfione 
arabica (148) ; e nel non lafciare troppo lunga 
tempo Pempiaftro applicato falla parte. 
© Un'altra virtù afcritta alla combinazione della 
‘canfora ; è quella di moderare l’azione del mer- 
curio ; e fe le preparazioni faline di mercurio 
fieno ttitutate con una porzione di capfora, que- 
ita toglie una parte dell’ acido , ch'era unito col 
mercurio 5 e perciò rende la preparazione più 
dolce di prima 5 e nello fteflo tempo non la fpo- 
glia interamente d’una gran parte della fua fa- 
coltà deoftrnente . Di ciò noi abbiamo avuto un 
faggio nella molto) acre preparazion mercuriale 5 
il turbit minerale , ed eziandio nel mercurio dol- 
ce , o calomelano y le quali foftanze eflendo ftate 
îriturate colla canfora divennero meno ‘purganti 5 
e meno facili ad eccitare la falivazione . Io non 
poffo certamente determinate quanto dopo eflete 
ftate per tal modo raddolcite le predette prepa« 
razioni mercuriali , fieno in confronto di prima 
efficaci contro la fifilide ; ma io giudico, ch’efle 
pon faranno ugualmente giovevoli di prima fe 
fieno ufate nelle medefime quantità. 
_ Si accorderà facilmente 3 che le preparazioni 
faline di mercurio fieno raddolcite dalla combi- 
nazione della canfora ; ma molti Pratici vanno 
più in Id, e foftengono che il mercurio in ogni 
cendizione, quando fi anifca colla canfora ; diviene 
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una foftanza piu dolce., meno irritante , e nello 
fteflo tempo ugualmente valevole contro le ma- 
lattie , alle quali effo conviene fenza una tale 
unione. Io non devo oppormt all'elperienza de? 
Pratici: Francefi in quetts: materia yma cio’ non 
fu punto offervato nella Pratica di quefto paefe ; 
ed 10 poffo afficurare, che molte volte una quan- 
tità di canfora aggiunta al noftro comune un- 
guento mercuriale non impedì, che Panzione fate 
ta nella quantità ordinaria eccitafle la fali livazio- 
ne, nè refe i fintomi quindi provenienti più 
blandi del folito ( 149). 

Una particolar combinazione della canfora , di 
cri fi fono vantati gli effect s €>quella coll’ op- 
pio . L’ ufo dell’ oppio è in molte perfone ac- 
compagnato con alcuni inconvenienti , e difordi- 
ni , ficcome io ho offervato di fopra ; e tutti t 
Pratici fanno efferfi affermato da alcune perfone 
rifpettabili , che la canfora unita con quello fa ; 
che quetti difordini non abbiano luogo . La cofa 
può effere così , ma io non I ho “offervata ne 
miei efperimenti . Io ho veduto , che le dofi co- 
piofe di canfora difpongono al fonno, ma comu- 
remente colla medelima confufione d’ idee, e 
colla medefima maniera di fogni turbolenti » che 
provengono alcune. volte dalP ufo dell’ oppio ; € 
non ho trovato che una picciola quantità di can- 
fora fia capace di accrefcere il poter dell’ oppio , 


o di renderne l’operazione differente da ciò , che 


ella ftata farebbe , fe I oppio folle ftato impie= 
gato folo. Ma avendo in ciò contrarie le rifpec- 
rabili autorità di Lafonne , e d’ Halle , io devo 
fofpettare , che.i miei efperimenti non fiano fta- 
ti accurati) o baftantemente numeroli. 

Vi è ancora un faggio dell'utilità, dell’ unione 
della canfora con un aleà rimedio . Il Signor 
Lafonne ci afficura ,, che la canfora congiunta” 
colla ‘corteccia del Perù dà a quelta una mag-. 
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gior energia, e e: quando la corteccia fi debs 
ba ufare per medicare una febbre ,, od una can- 
frena; e credo, che queft’afferzione fia ben fon- 
data. aa, 

Dopo aver per tal modo trattato delle virtit 
della canfora, dobbiamo ora parlare della fua do- 
fe, e della maniera d’appreftarla Egli apparirà 
chiaramente da ciò, che fi è detto di fopra, ch’ 
effa fi pnd dare in dofi molto ‘differenti s e mt 
pare da molte prove , che ne ho fatte , che le 
dofi di ‘pochi grani ripetute folamente dopo lun- 
ghi intervalli non producano alciin ‘immaginabile 
effetto, ¢ che per averne degli ‘effetti fenfibili 
effa o deve effer data in larghe dofi ‘non inferio- 
ri a venti grani , o fe è data’ in dofi minoris 
quefte devono ‘effere ripetute frequetitemente a 
brevi intervalli. L’ultimo metodo è preferito da 
molti Pratici eminenti. Io non ‘ho un’ efperienza 
baftante per determinare con qualche precifione 
fin dove fi poffa arrivare nell’uno, e neil’ altra 
proceffo. Dagii effetti rifultati. da due fcropoli 
appreftati in una fola dofe nel’ cafo accennato di 
fopra , ed in altri citati da Hoffmanno , fi può 
arguire , che tali dofi fono violente e pericolofe; 
ma da alcuni altri efperimenti apparifce, che al- 
cune volte fono ftate impunemente date dofi più 
forti, e quando la canfora è data in picciole, 
e ripetute ‘dofi , dagli efperimenti di Collin ap- 
parifce poterfene fomminiftrare una dramma, 6 
due nel corfo d’ una giornata ; ed in una efpe- 
‘rienza fatta da quell’ Autore ne fu data fino a 
mezz’ oncia : elo fteflo fi può offervare nella 
ftoria, che fopra. ho riferito. Egli è probabiley 
che folamente da larghe dofi fi debbano attendere 
effetti confiderabili; e ficcome da molti efperi- 
menti egli apparifce, che gli effetti della. canfora 
non fono molto durevoli nel corpo, fi compren- 
derà chiaramente, che il fuo ufo ripetuto , € 
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lungamente continuato poffa eflere neceffario alla 
cura. di varie malattie (150)? - È 
. Riguardo alla maniera d’ appreftar quefto rime- 
dio, egli è in primo luogo neceffario, ch’ effo 
fia fempre minutiffimamente divifo , poiche fap- 


| piamo; che quefta foftanza non fi fcioglie facil- 
“mente nello ftomaco ; e fermandofi quivi, effa 


galleggerà alla fuperficie delle altre materie ivi 
contenute ,\e per tal mezzo verrà a toccare |’ o- | 
rificio fuperiore di quel vifcere, e vi occafionerà 
qualche dolore. La canfora perciò. deve effere 
minutiffimamente divifa prima d’efier data ; € 
ciò può ottenerfi col tritarla primieramente den- 
tro un mortajo con qualche polvere fecca , come 
farebbe il nitro, o lo zucchero i# pane: ma pet 
efler certi d*> una divifione minuta, egli giova 
aggiungere nello fteflo tempo poche goccie. di 
fpirito di vino. rettificato , o fimili altri meftruz 
fpiritoli , ficcome fpiritus vitrioli dulcis, o lt 
quor anodynus mineralis Hoffmanni. | È 
Si può. eziandio dividere. minutiffimamente la 
canfora tritandola colla mucillaggine,.di gomma- 
rabica; ma ciò fi efeguirà ancora più perfetta- 
mente , fe la canfora fi fciolga precedentemente 
con un poco di fpirito di vino o d’olio efpref- 
fo. Per mezzo di. quefta fua  diffufione. nella 
gommarabica , «ella. può nuovamente. diffonderfî. 
in qualche fluido acquofo, e prefentare una ma-' 
niera più conveniente per la fua amminiftrazione ;.; 
ma fi deve offervare che la canfora diftufa inun 
fluido acquofo facilmente n’efala , viene alla fua. 
fuperficie 5 e riefce più ingrata a prenderfi. Per 
la qual cofa quando in. una fola volta fi deve: 
preparar una gran quantita d’ acquay in cui Ia; 
canfora fia. diffufa., conviene impiegare alcuni: 
mezzi. per mefcolarvi la canfora. Il folo zucche»: 


. ro non fembra. ballare a tal oggetto, e ciò me- 


: < ‘ 5 7 
glio fuccede tritando la canfora colla fola mu-. 
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cillaggine, o con una porzione di mandorle dol- 
ci, e diffondendola nuovamente. per mezzo di 
mucillaggine in un’emulfione. 4 
, Si è creduto, che fi poffano accrefcer le virtù 
della canfora dandola unitamente ad una porzio» 
ne di nitro; ma avendo molte volte provato 
guefto. metodo , io non mi fono accorto di alcun 
vantaggio derivante dal nitro, il quale pochi ef- 
fetti produce ful filtema in qualunque quantità fi 
apprefti, purchè quefta fia tale , che poffa eflere 
convenientemente impiegata. Si è afferito con 
maggior probabilità , effer utile il dare l'aceto 
unitamente alla canfora. L’ aceto certamente fom- 
miniftra il migliori mezzo di correggere il fapor- 
delta canfora, e fembra anche renderla meno dif 
suttofa allo ftomaco , e noi poffiamo accordare , 
ch’ effo co’ fuoi poteri rinfrefcante , ed antifpaf- 
modico poffa contribuire qualche poco alle virtù 
della canfora (151). 


Thes. 


Queft? è un articolo così generale di dieta ; 
che merita d’effere pieniffimamente confiderato . 
Effendo pertanto un articolo di dieta; può pea- 
farfi che noi di eflo aveflimo dovuto. trattare 
nella prima parte di quefto noftro Trattato; ma 
poichè non troviamo , ch’ effo otfra una qualche 
alimentar materia, e ficcome le fue qualità gli 
danno il carattere di rimedio 4 così noi ci fiamo 
rifervati a parlarne in quefto luogo. | 

Confiderato come un foggetto d’ I{toria Natura 
le, o come un oggetto di commercio, non aven- 
do avuto alcuna buona opportunità d’ efferne 
convenientemente informato , 10 devo qui. afte- 
nermi da tali difcuffioni , e devo inviare i miei 
Lettori alle notizie , che ce ne dà i’ induftriofo 
Dottor Leftfome, le quali credo le pik complete 5 
e le più accurate di tutte le finora prodotte (152) 

o G4 Con: 


ida PART. IL CAP, VI. 
Gonfiderato il tè per rapporto alle fue qualità 
medicinali, cioè per rapporto al fuo potere di 
cangiare lo ftato del corpo umano’, è naturale il 
fupporre , che noi potrefimo determinare quefte 
qualità per mezzo della efperienza del giornalie- 
ro fuo ufo; ma perché quefta foftanza fi ufa uni- 
verfalmente da qualunque condizione di perfone, 
e in differentiffime condizioni della pianta , le 
conclufioni tratte. da’ fuoi effetti devono. effer 
molto precarie, ed incerte , e noi dobbiamo. tene 
tare di determinare per altre ftrade le fue quali- 

tì con più certezza. © 
A quefto propofito apparifce dagli accurati ef= 
perimenti del Dottor Smith De Adione mufcula- 


71 n.° 36. che un’ infufione di te werde tende a 


diftruggere la fenfibilità de’ nervi, e irritabilità 
dei mufcoli; e dagli efperimenti del Dottor Left- 
fon fi raccoglie, che il tè verde fomminiftra cole 
Ja diftillazione un® acqua odorofa , la quale é 
fortemente narcotica.. 

Che la pianta recente contenga un tal odorofo 
narcotico potere ,. poffiamo prefumerlo dalla ne= 
ceffità , che i Chinefi trovano di feccarla con un. 
forte calore prima di metterfi a farne ufo; e da 
ciò che anche dopo una tal preparazione. eglino 


» devono aftenerfì dall’ ufarla per un anno, o più, 


cioè finchè le fue parti volatili fieno ancora mag- 
giormente fvanite : e fi è detto, che fenza que» 
{ta precauzione il tè in uno ftato più frefco mas 
nifefta un potere fortemente narcotico. Anche in 
quefto. Paefe i tè più odorofi moftrano fpeffo i 
loro poteri fedativi nell’ indebolire i nervi dello 
ftomaco, e quelli di tutto il fiftema. 

Da tutte quefte confiderazioni noi fermiffie 
mamente concludiamo, che il tè fi deve rifguare 
dare come una foftanza narcotica , e fedativa; e 
ch’effo è fpezialmente tale, quando è più odoro- 
fo , € perciò quelta proprietà è minore nel tè 

Bo- 
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Bohea , che nel verde , e fra le varie forte di 
queft? ultimo la proprietà ftelfa è maggiore in 
quello, ch'è più ‘odorofo , od in quello , che fi 
chiama di più bella qualità (153). 

Gli effetti perd del tè fembrano effere differen- 
tiffimi in differenti’ perfone ; e quindi avvenne 
che fi fieno fopraquefti effetti raccontate cofe 
differenti , ed anche contradditorie. Ma fe noi 
confideriamo la differenza di coftituzione , che oc- 
cafiona qualche differenza nell’ operazione del me- 
defimo rimedio. in differenti perfone , della qual 
cofa noi abbiamo una notabile prova nell’ opera 
zione dell’oppio, non faremo forprefi delle difte- 
renti operazioni del té. 

Se a quefto noi aggiungiamo gli sbagli, che 
poffono derivare dalla condizione del tè impiega- 
to, il quale è fpeffo tanto inerte, onde non pro” 
durre alcun neppur minimo effetto ; e fe in ol- 
tre fi aggiunga il poter dell’ abito , che è capace 
di diftruggere 1 poteri delle più attive foftanze 4 
noi - non ci lafcieremo fedurre dalle varie , ed 
anche contradditorie relazioni de’ fuoi effetti, a 
cangiare la noftra opinione riguardo alle fue or- 
dinarie; e più generali qualità nella {ua azione 
ful corpo umano. | 3 

E per verità dagli efperimenti accennati di fo- 
pra, e dalle offervazioni , ch’ io ho fatte nel 
corfo di cinquant’ anni in ogni forta di perfone; 
io fono convinto , che le qualità del té fono la 
narcotiea, e la fedativa (154). 

Si è fpeffo afferito, che alcuni.de’ cattivi effetti 
attribuiti al té fono veramente dovuti alla gran 
copia d’ acqua calda , con cui è comunemente 
fatta queft’ infufione; e può effere, che alcuni di 
tali cattivi effetti fieno da quefta caufa prodotti: | 
ma fopra un’ attenta offervazione io poffo afferi- 
re, che ogni qual volta apparifcono effetti confi- 
derabili , quefti in nove d’ ogni dieci perfone 

| o- 
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fono interamente provenienti dalle qualità del 
té; e che fimili effetti non fi offervano in uno 
fra cento di quelli , che prendono I acqua calda 
in grandiflima copia .° 

. Ma mentre to tal modo procuriamo di ftabili- 
re la natura velenofa del tè, noi nello fteffo 


tempo non neghiamo, ch’ eflo non poffa alcune, 


volte moftrare qualità utili, Egli ¢ poffibiliffimo , 
che ad alcune _perfone » da cui fia prefo in mo- 
derata quantita, riefca, al par degli alri narcotici 
in difcreta dofe ufati , efilarante , e che al par 


di quelli abbia qualche efficacia nel diminuire |” 


irritabilità s o nell’ occorrere ad alcune irregolari- 


tà del filtema nervofo. 

Siccome i cattivi effetti del tè fono ftati attri- 
buiti all'acqua calda, che ha fervito alla fua in- 
fufione , così. noi non ‘abbiamo alcun dubbio 4 
che alcuni de fuoi buoni effetti ‘non  poffano 
eziandio attribuirfi alla medefima caufa, e parti- 
colarmente all’ effer {pelle volte ufato dopo un. 
paso copiofo (155). 


è 


Crocus Ni 


La Storia Naturale, e la preparazione di que= 


fto rimedio: fono cost comunemente conofciute 
% 


ed efpofte in tanti libri , ch’ egli non è punto. 


neceffario di ripeterne qui alcuna parte (156). 
Lo zafferano confiderato chimicamente appari- 

{ce effere una foftanza molto particolare . Eflo 

può effere eftratto con meftrui o fpiritofi od ace 


quofi, col vino, o coll’aceto; e ciafcuno di que= . 


fti meftrui ‘n° eftrae tutte le he parti odorofe ;. 
fapide, o coloranti. La tintura nello {pirito di 
vino non diviene latticinofa’ per I° addizione dell” 


‘acqua , e la tintura nell’ acqua non è rela torbi-. 


da dall’ addizione dello fpirito di vino. Le fue 

parti odorofe fi follevaro nella diftillazione > & 

coll acqua , e collo fpirito di vino ; e fi è dete 
CO > 
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to, che nel primo cafo comparifce una porzione 
d’ olio effenziale,; ma nè la quantita, né la qua- 
lità di effo è ben determinata + 

Sebbene nella diftillazione sì coll’ uno 5 che 
coll’ altro meftruo fi follevino le parti odorofe © 
dello zafferano ; non dimeno negli eftratti fi ot- 
tiene una gran porzione di materia fifa ; ma Î° 
eftratto ‘ottenuto coll’ acqua fi allontana molto 
dalla natura dello zafferano in foftanza . Quello 
fatto collo fpirito di vino ritiene piu interamen- 
te le qualità fenfibili dello zafferano ; ma ficco- 
me vi è ftato qualche deperdimento delle parti 
odorofe , e volatili, noi non pofliamo fupporre » 
che la tintura concentrata , o I’ eftratto dei Dot- 
tor Beerhaave poffa contenere tutta la foftanza 
medicinale dell’ intero zafferano (157)- 

To ho creduto conveniente. di efporre meglio 4 
che ho potuto , la Storia Chimica di quefta dro- 
ga famofa ; ma convien notare , che dalla fua 
Storia Chimica noi non apprendiamo punto né a 
conofcere, nè a fpiegare le fue virtù medicina- 
li, nè da tale iftoria poffiamo trarre per quefto 
conto lumi maggiori, che dalle fue qualita fene 
fibili . 

Giudicando da quefte fenfibili qualità fembra , 
che lo zafferano, attefa un po’ d’ acrimonia nel 
fuo fapore , e nel fuo adore ; foffe una foftanza 
attiviflima rifpetto al corpo umano'; ms io non 
fono mai più ftato tanto imbarazzato 5 che 
nel determinare le ‘qualità medicinali. di quefta 
fotanza . Gli Scrittori di Materia Medica ne 
‘hanno coftantemente parlato come d’ un rimedio 
attividimo, ma le cofe, che narrano riguardo 1 
di lui effetti, fono in ‘alcuni cafi manifeltamente 
ftravaganti , febbene ripetute dallo, fteffo Dottor 
Boerhaave; e frequentiffime efperienze in pratica 
non confermano punto le opinioni*3 che fi fono 
comunemente adottate , lo ho dato lo zafferano 

in 
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in dofi abbondanti fenza che ne abbia quindi ofs» 
fervato alcun fenfibile ‘effetto; né che fi ebbiay 
gran fatto accrefciuta in qualche grado fa» fre. 
quenza del polfo ; e neppure io ho offervato,, 
che operaffe come anodino, od antifpafmodico. 

Effo è ftate fpezialmente celebre per la virtù: 
emenagoga, che fiè in lui fuppofta; ed in una, 
o due circoftanze io ho avuto motivo di credere: 
in lui una tale virtù : ma in molte altre occa=: 
fioni , febbene io LP abbia replicatamente impie-: 
gato in larghe dofi, effo ha interamente delufa. 
la mia afpettazione. 

Ciocchèé comunemente fi è detto della facoltà. 
dello zafferano nel produrre allegrezza, è altamene. 
te contraddetto da quanto dice Bergio nel fe. 


guente paffe : ,, Nobilis Matrona femper in trifti=. 


»» tiam illapfa eft ingentem , poftquam pulveres 
>> Crocatos ei propinaveram,, ; e ciò ch’ egli dice 
prima:,, Vidi hyftericas quafdam a propinato 
5» croco valde emotas ,, è più favorevole al poter 
dello zafferano, che qualunque altra cofa io ab- 
bia fu quefto propofito conofciuta . Io ho ado- 
perato lo zafferano in tutte le forme, in foftan- 
za, in tintura , e nell’eftratto di Boerhaave , ed 
an dofi più abbondanti di quelle , che abbiano 
mai gli Autori propofte ; ma io non ho ancora 
potuto difcoprire in eflo alcun confiderabile po- 
kere, o VIrtà. : : 
Non pare, che il Collegio di Londra abbia mol- 
ta fede nello zafferano , poichè ha ommeflo di 
darci qualche tintura di effo. Quel Collegio per 
verità lo ha ritenuto nella tintura aloes compofi- 
7z4(158), e nelle pilloleex alee cum mirrba (159); 
ed in una maggiore proporzione di quella impie- 
gata per tal effetto dal Collegio d’ Edemburgo 3 
ma io devo offervare che ho fpeffe volte prepara- 
te quefte compofizioni fenza punto di zafferano, 
e nello fteffo tempo io non ho diftinto dia 
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diminuzione delle.Jaro virtà. Ma mentre io mo- 
ftro di far poco conto delle virtù dello zafferano, 
io devo confeffare ,. che con un po’ d'attenzione 
io ho trovato , che lo zafferano delle noftre Spe 
zierie è fpeffo in una condizione imperfettiffima , 
e che perciò i miei efperimenti poffono averne 
alcune volte provata l'influenza (160). 


Nymphaea. 


Con mio rincrefcimento queft’ articolo fi trova 
nel mio catalogo , poich’ effo è ommeffo in en- 
trambe le Farmacopee di Londra, e di Edembur- 
go, e giuftamente , poichè i fiori di quefta piane 
ta non poffedono alcuna virtù; e febbene le radi- 
ci abbiano qualche po’ d’ aftrizione, e d’ amarez- 
za, effe. però non ne hanno tanto , onde meritare 
un pofto nella noftra Pratica, ‘avendo noi tante 
foftanze più efficaci per gli oggetti , per i quali 
quefte potrebbonfi impiegare. 


Vino ed Alcool. 


Nel catalogo dei medicamenti fedativi narcoti« 
ci, io ho pofto il vino , e I alcool ; perch? 
egli fembra neceffario di farne qui una particolar 
menzione. - i 

Io in altro luogo ho confiderato il vino come 
una bevanda, ed ho ivi detto tutto ciò che fem- 
bro necellario riguardo alla {ua preparazione ;. e 
dalle varie caufe di quefta noi abbiamo procura» 
to di fpiegare le fue-varie condizioni, particolare 
mente Je diverfe materie , di cui effo può effer 
compofto ; e le varie qualità fenfibili , che poffo= 
no apparire nc: differenti jvini , che fono ufati 
nella noftra dieta; in: quanto quefte qualità dipen- 
dono dalle materie predette. 

in tutto queflo, Lil quale però non pigra Pe 

cel 
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ceffario di ripetere in quefto. luogo, io ho fup«: 
pofto, che ciò che coftituifce un vino fia una pot-. 
zione d’ alcool , ch’effo contiene ; ma io ho pars: 
lato poco fugli ‘effetti di quefto nella dieta , edl 
ho fatta menzione folamente degli effetti , che: 
poffono derivare dalle altre materie si che poffono; 
trovarfi congiunte coll’ alcool nei differenti vini 5, 
che fono portati fulle noftre tavole. 
Egli è però per l alcool , che contengono; che: 
i vini poffono rifguardarfi come medicamenti ; e: 
noi ci fiamo rifervati a confiderarli come tali inì 
quefto luogo 5 in cui io li ho pofti come fedativii 
narcotici. 
Che l'alcool fia tale non fi può dubitare ; poi». 
chè quando effo fia diluto con tanta acqua folas: 
mente , onde poffa effere bevuto ; effo prefenta; 
gli effetti inebbriante , ftupefaciente 3 e narcotic: 
degli altri fedativi . Quando è prefo in picciola, 
quantita; (e molto diluto , effo per verità non, 
moftra immediatamente il fuo poter fedativo; ma. 
all’ incontro effo può comparire un liquore ftimo- 
Jante 5 cordiale , ed efilarante. Siccome però que- 
fte operazioni gli fono comuni coll’oppio ; ed 
altri narcotici , efle non fi oppongono alla noftra 
opinione , che la vera natura dell’ alcool fia feda« 
riva (161). Pe oN + 
Siccome nel vino non fi trova mai [alcool in 
‘gran proporzione rifpetto all’ acqua ivi efiftente ; 
e ficcome nel vino l’alcool è altresì congiunto 
con materie , che ne diminuifcono la forza ; il 
. yino può effere , ed è comunemente impiegato 
come un liquore ftimolante s cordiale , ‘ed efila- 


rante, più convenientemente di quello y che l’al- 


Cool poteffe in alcun altro modo ufarfi. | 
‘ Quefto fpiega perchè il vino fia ftato general- 
mente rifguardato come uno ftimolante ; ma è 
mgualmente ben noto s che quando fi prenda ad 
una certa quantita, effo efercita tutti i Baten fee 
a3 
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dativi dell'alcool, e dell'oppio: e le di lui qua: 
Jità medicinali poffono effere o ftimolanti, o fe- 
dative , fecondo la quantità , in cui effo viene 
impiegato. de : | 

Quando vi è qualche languore , o debolezza 
nel fiftema, fenza che vi fia febbre , il vino può 
ufarfi in moderata quantità con grande vantage 
gio; poichè nella maggior parte delle perfone ef- 
fo riefce grato non folamente al palato , ma an 
che allo ftomaco : in.cui, fe fe ne poffano nello 
ftelflo tempo evitare gli effetti acefcenti , la fua 
facoltà cordiale fi rende immediatamente fenfibi- 
le, poichè dallo ftomaco effa è probabilmente co- 
municata all’ intero fiftema. 

Tali fono le virtù del vino difcretamente ufa- 
to : e fi deve notar di paflaggio , che colla fua 
operazione particolare fullo ftomaco , effo ec- 
cita l’ azione di quefto , e quindi promove l’ap- 
petito , e la digeftione : e che paffando dallo fto- 
maco agl’inteftini , non è così facile , come gil 
altri narcotic! , a fofpenderne l’azione ; e ad in- 
durre una ftitichezza;ma al contrario le fue pare 
ti acefcenti mefcolandofi colla bile protnovono | 
azione degl’ inteftini , ¢ I evacuazione per fecef- 
fo (162). 4 ey 

Si può oltraccid offervare, che entrato nei vafi 
fanguigni effo coll’alcool , che contiene‘, promo» 
ve la trafpirazione , e coll’ acqua , e le materie 
faline nello {teffo tempo introdotte , effo paffa 
eertamente ai reni , e promove la fecrezione dell’ 
erina . 

Il vino può produrre tutti quefti effetti , feb- 
bene non fia prefo in gran copia ; e quefti effetti 
poffono effere interamente riferiti ai fuoi poteri 
ftimolanti, od alle fue qualità acefcenti, le quali 
«ofe fono comunemente falutari, 

Egli è però difficile di fiffare i limiti tra i po- 
teri ftimolante, e fedativo del vino;e fe la a 

tit 
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tità di effo fia gradatamente aumentata , forge 
gradatamente | ultimo di tali poteri , e concor- 
rendo col primo, produce da Principio un grado 
di delirio, o d’ubbriachezza , ch’è generalmente 
di natura allegra y e che occupando. la mente y 
efclude ogni penfiero fevero, e trifto ; ma il me- 
defimo poter fedativo procedendo ancora più ol- 
tre , rende il delirio più confiderabile, e produce 
quell’irregolarità $ e confufione d’ idee $ che è lo. 
itato della perfetta ubbriachezza ; ed al fine pre-: 
valendo interamente. il poter fedativo; le funzionii 
animali e del fenfo » e del moto fono gradata=» 
mente indebolite, e fopravviene il fonno (163). 

- Dopo aver dato il dettaglio delle varie opera=- 
zioni , e del potere ftimolante 5 e del fedativo dell 
vino nelle perfone fane , io ‘paffo a far menzione» 
de’ {uot effetti nelle varie circoftanze di malattia ., 

In primo luogo apparirà chiaramente , che 
quando nel fiftema fi abbia qualche itritazione ,, 
che accrefca l’azione del cuore , e delle arterie ,, 
il potere ftimolante del vino, anche nel grado ill 
più moderato, deve effer dannofo : e ficeome nom 
vi è alcuna irritazione più confiderabile , o più» 
permanente dell” infiammazione. efiftente in qual= 
che parte del corpo; così in tutte le pyrexia pro- 
dotte da infiammazione s il vino deve effere par 
ticolarmente nocivo. 

Noi fiamo eziandio perfuali, che tutte 1° emor= 
ragie attive fieno congiunte con una diatefi ine 
fammatoria N - perciò ‘egli ugualmente apparirà 9, 
che il vino non è conveniente in tali cafi(164).. 

Ma noi non andiamo più avanti in quetto fog-- 
getto dell’ ufo del vino nelle malattie , poichè io 
ciò noi -poffiamo regolarci fugli ftefli principj 
che noi abbiamo polti di fopra riguardo aloo! 
pio; con quefta differenza però, che fe fi cerchi= 
no 1 voteri fedativi o dell’uno ; o dell’ altro. 55 
quefty fi polfono ottenere con maggior facilità , e» 

cere 
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certezza dall’oppio, che dal vino; ma qualora fi 
debba impiegare feparatamente od unitamente al 
poter fedativo il potere ftimolante d’una ‘delle 
due predette foftanze , ufo del vino pud effere 
più comodo , e più accurato , che quello dell 
oppio (165). SRI quat 

Refta da conliderarfi fu quefto foggetto una fo- 
la queftione , e quett?é , fe I alcool in qualunque 
maniera diluto pofla eflere convenientemente im= 
piegato in vece del vino, e dell’oppio. Noi pen 
fiamo che in molti cafi ciò poffa farli } ma che 
farà fempre più difficile di feparare il potere fti- 
molante dell’ alcool dalla fua qualità fedativa . In 
quei cali pero, nei quali fi ha principalmente bi- 
fogno del potere ftimolante , come quando fi-trat= 
ta di occorrere ad una cangrena , I’ alcool diluto 
può effere ugualmente conveniente , che il vino ; 
€ perciò per 1 poveri la prima delle predette. fo- 
: ftanze può eflere più acconcia , che la fecons 


da (166). 
CAPITOLO VIL 
Rinfrefcanti. 


Uetti fono quei rimedj, i quali, ficcome pore 
Ata il loro titolo , fono fuppofti diminuire il 
calore del corpo vivente. i 
In molte prove fatte ful propofito , non ‘mi 
parve; che i fuppofti refrigeranti diminuifcano la 
temperatura ordinaria del corpo nello ftato di fa= 
nità ; e perciò io fono difpofto a definire i rins 
frefcanti medicamenti , che diminuifcono la tempe= 
ratura del corpo preternaturalmente accrefciuta. In 
tali occafioni fpecialmente i Medici fuppofero in 
quefte foftanze una qualità rinfrefcante, e li ado- 


\perarono a tal effetto : e ficcome il calore del 


‘ gorpo non-è mai nè da interne , né da :efterne 
x Tomo V, ish CAMs. 
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¢aufe accrefciuto. al di 1a del fuo grado ordinas 
rio , fenza un’azione accrefciuta del fiftema fan= 
guifero ; così i refrigeranti, perciocchè diminui- 
{cono quell’ azione accrefciuta » fono giuftamente 
collocati fotto il titolo generale dei fedativi ; ma 
ficcome la qualità , e l’operazione di quefte fo- 
ftanze fono differentiffime da quelle dei fedativi 
da noi già confiderati nel Capitolo precedente s 
così ne tratteremo feparatamente in quefto luogo. 

In qual maniera i refrigeranti producano i loro 
effetti, non è ben determinato ; e vi è ftata que- 
ftione, fe effi agifcano con diminuire la tempera- 
tura dell’ umano individuo alla maniera dei corpi 
freddi, o di quelli d’ una temperatura inferiore 2 
quella del corpo umano s o fe effi operino fola- 
mente col rimovere la caufa del calore. | 
. La prima opinione fu adottata da molti fopra 
na particolar confiderazione, Siccome i fali neu- 
tri, che fono i refrigeranti principalmente impis- 
gati , quando fono {ciolti nell’ acqua vi produco- 
no un confiderabile grado di freddo ; così fi è 
fuppofto , .ch’effi in una fimile maniera generino 
freddo nei noftri corpi $ e che producano effetti 
di tal natura, come fe fi foffe applicato un fred- 
do attuale. Vedi Offervazioni di Brocklesby pag. 
azz. (167). . : 


| Quefta conclufione però apparirà facilmente er- 


ronea , quando fi confideri , che il potere , che 
hanno quefti fali neutri d’ accrefcere il freddo dell? 
acqua , comparifce folamente durante il tempo 
della loro foluzione . Quando quefti fali fieno, 
prefi fenza effere fciolti , effi poffono. certa» 
mente ,° ficcome: dimoftrano gli efperimenti di 
Brocklesby , e d’ Alexander , generar freddo nello 
ftomaco, onde poffono rifultarne effetti particolati : 
ma ficcome dopo la foluzione effi non. producono 
alcun freddo permanente , così quando fieno prelì 


fciolti, come fono ordinariamente , il loro potere. 


rin- . 
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rinfrefcante non può attribuirfi punto ad un fred= 
do attuale applicato. Vi 

La conclufione tratta dalla foluzione dei fali 
‘beutri nell’ acqua apparifce in oltre molto erro- 
nea da ciò y che gli acidi, i quali riguatdo al 
corpo umano fono rinfrefcanti ugualmente forti ; 
che i fali neutri; nondimeno , quando fi me- 
fcolanò coll’ acqua , vi producono fempre calore ; 
ed anche i fali neutri, quando fono fpogliati della 
loto acqua di criftallizzazione, nel mentre che ri- 
cuperano queft’ acqua ; producono fempre del ca- 
lore , ‘Non vi è perciò aleuna cofa nella natura 
della materia falina ; che abbia un potere di ge- 
herar calore o freddo nell’ acqua; od in altri cor 
pi s e l'apparenza di un tal potete dipende inte= 
tamente dalle. circoftanze di foluzione o mefcu- 
glio è e non fi offerva per uno fpazio più lungo 
di quello, che fuffiftono quefte circoftanze-( 168 ). 

Per la qual cofa non è per un’applicazione dg 
freddo attuale, che i noftri rinfrefcanti diminni= 
{cano il calore del corps vivente ; febbene poffa 
effere difficile lo {piegare in qual’ altra maniera 
cio fucceda, veg i i 

Noi però pafliamo ora ad azzardare una conget- 
tura , ch'io {pero , che non fia fenza fondamen-. 
to ; ma qualunque fia il fuo valore , noi la pre» 
fentiamo folo come una congettura . | 

A quefto propofito io fono difpofto ad ammets 
tere una dottrina infegnata dal fu ingegnofo Tur- 
berville Needham, alla quale mi fembra, che fia- 
ii pofta troppo poca attenzione nella Fifiologia 4 
e nella Patologia del corpo umano . Noi fom 
‘ci addoffiamo di foftenere tutte le teorie del Si= 
gnor Needham, e le fue applicazioni contrariate 
dallo Spallanzani ; io folamente prendo da lus 
tiocchè io penfo , ch'egli abbia d:moftrato. im 
fatto, che in Natura vi è per tutto una forza 
eipanfiva 5 ed un poter refiftente ; e che particas 
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‘Jarmente ad un certo grado di calore if potere 
efpanfivo apparifce in tutte le parti dei corpi or- 
ganizzati , in confeguenza del quale quefti corpi 
‘ moftrano un fingolar potere vegetante ; mentré 
nello fteffo tempo in altri corpi vi è un. potete, 
che refifte è e fi oppone all’azione di quefto po- 
ter vegetante, ed almeno ne diminuifce la. forza. 
Vedi Nuove Offervazioni Microfcopiche 1750 page 
229; 230 (169). | i 
~~ Quefto poter refiftente fu da fui attualmente 
trovato in quei corpi falini , che noi comune- 
mente fupponiamo aver una facoltà rinfrefcante 
_ sifpetto al corpo vivente ; e noi fperiamo , che 
“queta dottrina poffa al propofito  noftro appli- 
carfi nella feguente maniera . Siccome. il calore 
è la gran molla della forza efpanfiva , così noi 
fupponiamo , che ogni aumento di calore non fia 
altro , ‘che un accrefcimento della forza efpanfi- 
va nelle parti rifcaldate, e quindi intendiamo po- 
‘terfi conofcere ,. quanto i poteri refitenti poffano 
diminuirè ogni. preternaturale efpanfiva forza e 
calore ne’ noftri corpi (170). 
Noi abbiamo in tal maniera procurato di {pie 
‘gare il poter rinfrefcante dei corpi falini ; e que- 
{ta dottrina fembra effere illuftrata , ed ulteriore 
mente confermata da ciò, che oltre i corpi orga- 
nizzati, fembra effervi una forza efpanfiva in tut 
i 1 corpi difpofti a qualche fermentazione. Que 
fta fembra fempre cominciare da un’ efpanfione 


di aria , che dallo ftato di fiflezza paffa a quello. 


d’ elafticità ; ed egli è certiffimio in fatto , che il 
principio di ogni fermentazione è impedito dalla 


contiguità di una quantità fufficiente di foftanze 


faline , cioè di poter refiftente.. Tali poteri refi- 


ftenti fono Mati fpeffo accennati fotto il titolo di. 


antifettici ; ma non vi è alcun dubbio , ‘che il 

termine più generale di Antizimici non poffa git- 

ftamente effer loro applicato (171). 
| Non 
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Non farà improprio di qui notar di paflaggio, cha 
molte altre foftanze oltre le faline poffono forfe ca- 
dere fotto la categoria di Antizimici :. ma nai 
non pofliamo qui prefumere di determinare , §° 
\ effe fieno mai ugualmente rinfrefcanti riguardo 
al corpo umano; o perchè effi non lo fieno., 
. Effendoci per tento inoltrati nella teoria de’ 
rinfrefcanti, noi giudichiamo effer noftro dovere 
il moftrare, che vi fono fu quetto propofito. al- 
cune difficoltà , delle quali egli è conveniente il 
mettete a parte i noftri Lettori. 
. L? operazione de’ poteri rinfrefcanti febberie noi 
abbiamo fuppofto effere differente da quella del 
freddo ‘attuale applicato , fembra però efferle per 
alcuni, rifpetti analoga . Il freddo attuale non. 
folamente cangia la temperatura de’ corpi, ma in 
un certo grado diviene un poter refiftente , ed 
antizimico . La {oa operazione ful corpo è ace, 
compagnata con quefta circoftanza particolare; 
che quando fi applica in un grado moderato , e 
per un lungo tempo, effo accrefce fempre il ca- 
dore della parte , a cui viene applicato; e dalla 
roffezza , ch’ effo nello fteffo tempo occafiona, eghi 
abbaftanza apparifce che I uno, e ! altro-di 
quefti effetti fono prodotti dall’ accrefcer egli I? 
azion dei vafi fanguigni nelle parti. I fuoi effet- 
ti come ftimolante non fono in neffuna occafione 
più offervabili , che quando é prefa nello ftoma- 
co qualche foltanza di tale temperatura, che vi 
cagioni un fenfo di freddo ; in tal cafo fi produ- 
ce per i’ ordinario una fenfazione di caldo fulla 
fuperficie del corpo, e viene facilmente indotta 
una . difpofizione al fudore, fe nello fteffo tem= 
po fi eviti il freddo dell’aria efterna col coprir= 
Molage).... | 

A quefta è totalmente analoga l’azion de’ noftri 
refrigeranti » quando fono introdotti nello ftoma- 
.c0., poiché febbene abbiamo negato , ch’ effi pros 
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ducano quivi alcun freddo attuale) effi produco 
no fempre una determinazione alla fuperficie del 
‘corpo , ed una difpofizione al fudore , ciocché 
per l’accennata analogia noi fiamo difpofti ad 
attribuire ad un poter refrigerante, o fe fi per 
metta | efpreflfione , ad un freddo potenziale da 
loro occafionato . Egli non è facilmente fpiega- 
bile quanto ciò poffa conciliarfi col poter rinfre- 
fcante , che fi fuppongono efercitare riguardo all” 
intero fiftema. SAI 4 
Al noftro prefente oggetto però egli forfe ba- 
fterà il dire, che l'operazione ftimolante del fred 
do attuale, che alcune volte ha luogo’, non fara 
fufficiente a farci negare il fuo potere di dimi- 
nuire la temperatura del corpo , quando l’appli- 
cazione di quefto freddo fia per lungo tempo 
continuata y o frequentemente ripetuta ; così il 
potere ftimolante , che i noftri rinfrefcanti efer- 
citano fovente nello ftomaco non farà baftante a 
farci dubitare del loro potere rinfrefcante riguar- 
do all'intero fiftema , il qual potere è gia cer- 
tiflimamente ftabilito dall’ efperienza di tutte le 
età (173). chi 
Prima di paffar oltre gioverà offervare , che le: 
foftanze, che noi fupponiamo rinfrefcanti , fono» 
quelle , che agifceno non folamente col freddo. 
potenziale , del quale abbiamo detto effer effe do-- 
tate , ma nello iteffo tempo con altre operazio»- 
ni , che fi poflono fupporre contribuire al loro» 
effetto generale di diminuire 1’ azion del fiftema: 
fanguifero. Quefte operazioni confiftono nell’ efle- 
re laffative negl’ inteftini, e divretiche ne’ reni; e 
fiamo difpofti a penfare , che il rilaffamento , ill 
‘quale producono , di uno fpafmo febbrile fullas: 
fuperficie del corpo fia un altro mezzo, con cull 
concorrono al predetto effetto generale (174). 
- Per la qual cofà qualunque fia il merito della: 
noftra teoria, o per quanto pofla eflere — ill 
Lin 
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diftruoggere i dubbj accennati di fopra ; lo ftato 
de’ fattis che ci vengono dall’efperienza aflicura- 
ti, pud, a mio giudizio , effere un fondamento 
{ufficiente per paffare a confiderare le qualità , e 
gli effetti de’ varj rinfrefcanti enumerati nel noftro 
Catalogo. ~ | 


RiINFRESCANTI PARTICOLARI 


Alla telta della litta de' rinfrefcanti io ho pofti 
gli acidi ; e febbene quefti potrebbero riferirfi 
fotto qualche altro de’ noftri titoli generali; 10 
confidererò qui tutti i loro varj poteri y e virtù; 
o quafi tutta la loro Medica Iftoria. 

Si potrebbe afpettare è ch’ io qui enumerafii in 
primo. luogo tutte le varie foftanze , che poffono 
eflere, e generalmente fono comprefe fotto il tis 
‘tolo generale ; ma io trovo , che quefta farebbe 
un’ opera difficile 5 né, fecondo io mi lufingo s 
neceflaria. 1 Chimici ultimamente fono andati 
fcoprendo un gran numero di differenti fpezie di 
acidi, che ci erano prima ignoti, ed egli è pro= 
babile , che le loro ricerche non fieno ancora 
efaurite ; ma frattanto apparifce, che  febbene 
fia {tato molto opportuno per gli oggetti di Chis 
mica il notare, e determinare la diverfità degli 
acidi, nondimeno ficcome fra tutti quefti, po 
chi fono quelli , che fono ftati- impiegati come 
rimedj , e ficcome noi fiamo per lo meno incer= 
ti, quanto parecchj fra loro fi poffano ufare 
come taliy così egli non fembra per noi neceffa- 
rio di prendere conofcenza di alcuno di quefti 
acidi , eccettuati quelli , che no: fappiamo effere 
ftati adoprati nella pratica della Medicina (175)» 

Perciò noi faremo in primo luogo menzione 
delle qualità medicinali, che noi fupponiamo ef= 
fete comuni a tutte le fpezie di acido , ufaté im 
Medicina ; e confidererò di poi quanto quelte . 

Hg qua: 
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qualità poffano effere in qualche modo differenti 
nelle fpezie particolari. | , 

Su guefto piano la qualità , di cui fi deve far 
primieramente menzione , è quella del loro pater 
rinfrefcante. Quelto noi fupponiamo effere ftabi- 
dito dall’ efperienza di tutte |’ eta,” ed -i Pratici 
ancora ufano coftantemente i predetti acidi in 
tutti 1 cafi., ne” quali il calore del corpo è pre- 
ternaturalmente accrefciuto ; e febbene vi poffa 
effere qualcheduna delle altre qualità degli acidi, 
che non fia adattata alla coftituzione di certe. 
perfone , nondimeno per conto di tal qualità 

i non fi ha alcuna eccezione ne’ cafi di febbri, d’ 
snfiammazione , e d’ emorragie (176). 

Quefti effetti però. non fono evidentifimi a? 

inoftri fenfi, né fi poffono facilmente affoggettare 
all’ efperienza ;. perchè effi non poffono render 
offervabili , quando fono dati per una. qualche 
volta, ma folamente quando l’ufo di quefti fia 
frequentemente ripetuto. Perciò non farà fuor di 
propofito s che noi confermiamo quefta qualita 
rinfrefcante degli acidi con altre offervazioni. 
E Una è, che ogni calore preternaturale è ac- 
compagnato ». con fete ; la quale fpezialmente 
fuggerifce ufo degli acidi (177): e ficcome fi 
può comunemente fupporre , che gl’ iftinti fieno 
‘adattati all’ oggetto dell’ animale economia, così 
fi prefume , che quefto defiderio d’acido fia una 
prova, che tali foftanze fieno atte a moderare il 
calore, che è caufa della fete. . | 

Un’ altra confiderazione , che fi può fare 5 è 

- che gli acidi abbondano. fpezialmente ne’ climi. 
aldi 5 e nelle calde ftagioni.; e perciò che la 
Net ha provveduto que’ climi, e quelle ftagio= 
ni di ciò , ch'e atto a moderare il calore , che 
da effi al. corpo umano proviene (178). 

A tutto ciò io aggiungerei il potere antizimi- 
go degli acidi » il quale fi oppone alla forza els 
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va del fangue rifcaldato:.e ficcome noi ab: 
biamo ragione.di fupporre, che il fangue quanto 
© più facile a fcaldasfi, tanto più è difpofto alla 
putrefcenza , così il potere antifettico ben cono- 
fciuto degli acidi è particolarmente atto a tempe- 
rare quefto accrefciuto calore; e perciò dopo tutte 
quefte confiderazioni non vi può effere alcun dub- 
bio, che gli acidi non fieno particolarmente atti 
“ad agire come rinfrefcanti nel corpo umano. 

Un’ altra qualità degli acidi in generale È ob 
doro. poter aftringente , che noi abbiamo indica» 
to s e fpiegato di fepra . Quefto potere apparifce 
però folamente negli acidi deboli, o diluti; poi 
chè in uno ftato più concentrato effi riefcono 
corrofivi, ficcome noi abbiamo eziandio offerva- 
to di fopra. Noi certamente comprendiamo , ch? 
egli è fpezialmente , quando il loro ‘potere cor- 
rofivo è indebolito, ma però non molté, che fi 
offerva in effi un’ altra qualità ; e quel? è > ch? 
effi divengono dolorifici , ed abbaftenza forti fti- 
molanti per modo, che fono utili in alcuni caG 
di paralifia. 7 . 

Si deve però notare, ch’ egli è dubbiofifimo , 
fe il foro potere ftimelante pofla fempre effere ia 
quefto modo fpiegato ; poichè un tal potere ap- 
parifce alcune volte nell’ operazione degli acidi 
oi deboli, o più diluti . Così gli. acidi poffono 
ftinguere la fete per mezzo del loro poter rin- 
refcante ; ma egli è eziandio probabile, ch’ effi 
allo ftimolare gli eferetorj della bocca >» e delle 
auci ne facciano fortire più copiofamente i flui- 
li . To accenno qui quefto ftimolo della bocca 9 
i delle fauci, a fine d’ introdurre un’ altra conf. 
lerazione, che ora fiamo per prefentare; e queft? 
‘3 che il medefimo ftimolo applicato allo ftomaco 
ceita P appetito , e coll’ accrefcere il tuono di 
uel vifcere promove la digeftione (179). 
Dopo aver tanto detto del potere, ¢ delle virs 
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ti degli acidi in generale, refta da fapere, quae 
li effetti effi producano, quando entrano ne’ vali 
fanguigni , e quivi fi mefcolano colla maffa del 
fangue. Riguardo a ciò 10 afferirei, che gli acts 
di foffili concentrati non poffono infinuarfi nella 
maffa del fangue , fe non in uno {tato così dilu= 
to , che deve diltruggere interamente il loro po-: 
tere coagulante., e che perciò non fi può in eli 
fupporre , nè fcorgere alcun effetto per quefto» 
conto (180). | l 

Quefto conduce neceffariamente a Cercare s im 
quale ftato fi trovino gli acidi foffili quando ft 
fono mefcolati colla maffa del fangue « Per rif 
pondere a ciò noi offerviamo, fenza che ne pof- 
fiamo render la ragione , ch’ effi non entrano nel 
la compofizione del fluido animale , ficcome noli 
abbiamo detto , e foiteoure di fopra parlandec 
dell’ acido, come materia alimentare . E.qui nov 
dobbiamo folamente offérvare » che non entrand« 
pel mifto animale, formano una parte della fee 
rofità; e perciò nel paffar con quefta per le efcres 
zioni effi poffono moftrare il loro potere ftimo» 
lante . Nello fteffo cempo , come una parte dell 
Ja ferofità , effi poffono nel paffar per la pelle 
prefentar ivi alcuni effetti diaforetici , 0 nel pall 
{ar per i polmoni produrre in quelle parti quali 
che irritazione ; ma egli è probabile ch’ effi pail 
fino principalmente per le vie orinarie 5 € pet 
ciò facciano apparire i loro effetti diuretici più 
facilmente » che quegli altri nelle relative parti 
teftè indicati (181). ea 

Quetti fono gli effetti degli acidi in generale! 
e noi ora paffiamo a confiderare quanto queff 
effetti fieno im alcun modo variati nelle differemi 


| fpezie. 
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Acido Vitriolico (182). 


Quel? è Pacido , che noi poffiamo avere nello 
ftato il più concentrato s e perciò il più atto ad 
effere impiegato come cauftico, 0 , quando è 
convenientemente diffufo , come ftimolante . A 
quell’ ultimo propofito fi fuole mefcolarlo con 
qualche pinguedine , come per efempio il graffo 
di porco ; ma fi può più convenientemente mer 
{colare con un olio più liquido , nel quale quell’ 
‘acido può fpanderfi , più ugualmente , di quello 
che in una materia più denfa (183). Quando P 
acido vitriolico è ufato internamente , effo deve 
effere grandemente diluto coll’ acqua ; e le Far- 
‘macopee hanno ordinato , che ad una parte di 
acido ‘concentrato fi aggiungano fette od otto 
parti d’acqua . Nella proporzione dell’acqua non 
é neceffario un grande ferupolo ; ma giova però 
in grazia di quelli, che tal foftanza prefcrivono y 
ch’ ella fia fifata', ciocché però non fi può otte- 
nere , fenza che fi determini la gravità fpecifica 
dell’ acido concentrato; cofa che non fu fatta né 
dall'uno, nè dall’ altro de’ Colleg) Inglefi( 184). 
« L’Acido diluto è rare volte impiegato in una 
dofe precifa , ma fi fuole appreftare mifto coll? 
acqua , o con qualche tintura , od infufione, im 
quella quantità, che il palato dell’ ammalato può 
tollerare . Ma quefta pratica è molto inefatta 
poichè ella è generalmente cagione , che I’ acido 
fia fomminiftrato in troppo picciola dofe. A mio 
giudizio , egli farebbe meglio fiflare la quantità 
dell? acido è e lafciare , ch’effo fia diluto quanto 
può richiederlo il palato deli’ ammalato (185). 

Si è lungo tempo comunemente ufato di me- 
fcolare quett’ acido con una quantità di fpirito 
di vino , e d’ infondere‘ nella miftura qualche 
aroma ; ma anche quefta è una pratica mol- 
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to inefatta è poichè né la gravità fpetifica dello 
fpirito rettificato 5 nè quella dell’ acido vitriolico 
fono in alcun modo determinate . lo però non 
mi prenderei alcun penfiero di rettificare quefia 
preparazione » perchè non. potei mai conofcere 4 
che P aggiunta. degli aromi rendano miglio» 
se il:rimedio ; ed io ho offervato che oltre che 
il Pratico reftava fempre incerto riguardo alla 
quantità dell’ acido da lui ufato , quefto elifire 
aromatico d'altra parte riufciva quali fempre me- 
no grato dell’ acido femplice . | 

Il femplice acido convenientemente diluto , ed 
addolcito forfe con un poco di zucchero , è ge- 
neralmente grato al palato , e ferve ad eftinguere 
Ja fete. Quando è entrato nello ftomaco , effo ries 
{ce utile contro la naufea proveniente da mate- 
rie putride ivi efiftenti ; ed o pet quefti mezzi , 
o per l’ applicazione, del {uo ftimolo allo ftoma- 
co, effo eccita P appetito, e promove confeguen- 
temente la digeftione. | 


Io non ho mai trovato , che prefo in quainn- 
que copia P acido vitriolico mifto colla bile fia 
divenuto laffativo , ficcome così facilmente far 
foglione gli acidi vegetabili. Quali poffano effe- 
ge gli effetti di queft’ acido , quando fia entrato 
ne vali fanguigni, abbiamo abbaftanza detto nel 
trattar degli acidi in generale. Quali fieno Ie 
virtà di queft?acido nella compofizione dell’ etere 
witriolico, ci riferviamo a parlarne nel titolo de= 


gli antifpafmodici , | 
Acido Nitrofo (186) . 


Quef? acido per effer così comunemente im- 
piegato nelle operazioni Chimiche fotto il titolo 
d’acqua forte, ha probabilmente tenuti lontani î 


Medici dall’ufarlo a titolo di rimedio ful timore 


della {ua natura corroliva. Quefto pero fu un 
1 ero 
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“errore; poichè queft’ acido convenientemente” di- 
luto può effere ficuramente impiegato , ed ha 
tutti 1 poteri , e le virtù degli acidi in genera= 
le. Sebbene fe ne abbiano pochi.efempj ,. fe n° 
ha però uno nel Nitrum Nitratum del Boerhaa- 
ve, in cui |’ acido è in maggior proporz one di 
‘quello, che è neceflario per faturar Palcali ; ed 
io l’ ho frequentemente ufato come un rimedio 
‘grato, e rinfrefcante (187). vi 
V’é un altro efempio , in cui } acido del ni- 
tro è eziandio impiegato, cioè nella compofizio= 
me intitolata /piritus, nitri dulcis . Se quetta pre- 
parazione fofle fatta a dovere, effa non conterreb- 
‘be punto di acido ; ma per l’ordinario la cofz 
non va in quello modo, ed i Pratici volgari pres 
fcrivono un tal rimedio come diuretico , ciocchè 
‘non può effere fe non per la quantità di acido , 
ch’cflo contiene 5 e perciò moftra che quel’ aci- 
do ¢ frequentemente, e ficuramente impiegato ; 
ma egli non ¢ punto necefiario d’ offervare , che 
in guefto. modo eflo non può effere mai ufato con 
qualche accuratezza ( 188). ink 
L° alo dell’ acido nitrofo nella compofizione d' 
un etere, farà confiderato-in altro luogo. 


Acido Mauriatico o Marino. 

. « : È 
Nel fecolo paffato Glaubero fi prefe molta pre- 
mura d° introdurre 1’ ufo di quelt’ acido, attribuen- 
dogli molte virtù.e riguardo alla dieta ,.e riguardo 
alla Medicina ; ma e per uno, e per P altro 
conto egli produffe cofe Mravaganti, ed erronee, 
e perciò non ebbe molti fesuaci . Accadde però, 
che i Medici ne abbiano ufato in copia ne’ mali 
di ftomaco ; ¢ molti hanno penfato , ch’ eilo fia 
più efficace del vitriolico per rimontare il tuono 
dello Romaco (189): ma ficcome l’ultimo di 
quefti acidi può apprezzarfi più facilmente, che il 
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primo ,. perciò quello fcacciò interamente quefta 
dalla noftra pratica (190). Sebbene il Collegio 
di Londra nell’ ultima edizione della fua Farma 
copea abbia ommeffo e lo {pirito femplice di fa- 
le, e l’altro chiamato Spiritus falis dulcis. (191)s 
nondimeno il Collegio d’ Edemburgo ha rite- 
nuto Puno, e l’altro: ed ogni qual volta fia 
impiegato | ultimo di quefti fpiriti di fale , io 
rifguardo ciò come un ufo dell’ acido 5 poichè 
nell’ ordinaria preparazione di quello fpirito 5 le 
qualità di acido non fono mai interamente di. 
ftrutte, eg | | 

Ma il più notabile efempio dell’ ufo di queft’ 
acido era nella tindlura aperitiva Mocbit s che il 
Dottor Hoffmann ci dice effere ftata nei corfo 
dell'ultimo fecolo molto impiegata ; e decantata 
per le fue virtù. Il Dottor Hoffmann c' infegna 5 
che quella tintura era compofta di una foluzione 
di fa] comune fopraffaturata del fuo acido. lo me 
ne fono fervito frequentemente, preparandola con 
una foluzione di mezz’oncia di fal grigio in quat- 
tro oncie d’acqua, alla qual foluzion aggiunge» 
va due dramme di fpirito di fale ben rettificato . 
Io ho dato quefto rimedio alla. dofe d’ una ; o 
— duecucchiajate da té dentro un bicchier d’ acqua, 

‘e lho trovato utile nell’ accrefcere l'appetito s e 
{peffo nel fermare il vomito, 


Acidi Vegetabili. 


Io divido quefti acidi in tre claffi, cicè in na- 
tivis in diftillati, ed in fermentati . | 

Gli acidi nativi fono principalmente quelli ; 
che fi trovano nelle frutta delle piantes alcune vol- 
te però anche nelle foglie , e nelle radici. Effi 
differifcono , e per il grado della loro acidità ; € 
per la teffitura del frutto 5 che li contiene ; e 
molto più ancora pet la varia materia loro ade- 
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rente; © dentro le frutta , e nei fuchi quindi 
efpreffi. 2 | 

Di fopra , nel Trattato degli alimenti , io ho 
procurato di fpiegare gli effetti di quefte differen- 
ti condizioni di tali acidi , quando coftituifcono 
una parte di dieta; ma come medicamenti io non 
trovo , che vi fi poffa fare alcuna diftinzione + 
Sebbene effi poffano diftinguerfi riguardo alla Chi- 
mica , io non trovo , che tali diftinzioni poffano 
effer utili agli oggetti di Medicina; e perciò per 
quel che riguarda la Medicina 3 io devo confides 
rarli generalmente, e puramente come acidi. Nef 
‘ccontemplarli perciò come medicamenti io devo 
‘ «confiderare in primo luogo il loro poter rinfre= 
fcante 5 e noterò , che a caufa fpecialmente della 
quantita, in cui effi poffono effere fomminiftrati , 
effi fono i più efficaci di qualunque noi poffiama 
‘impiegare. Siccome noi abbiamo detto di fopra 4 
ch’ effi, entrano nella compofizione del fluido ‘ante 
male , e che per tal modo diminuifcono la fua 
tendenza alla putredine , quindi è, ficcome ‘io 
penfo , ch’ effi impedifcono il calore , che altri- 
menti fuccederebbe , ‘e tutto ciò vien confermato 
dall’effer effi i più pronti, ed i più ficuri ajuti 
nella cura ‘dello fcorbuto (192). 

I medefimi acidi non fono mai in uno ftata 
‘così concentrato , onde moftrare qualche potere 
molto ftimolante , o cauftico ; ma efli facilmente 
fanno apparire il potere ftimolante , che fi trova 
negli acidi più deboli, e molto diluti, e che ar- 
iva fino ad eccitare Pappetito , ‘e promovere la 
digeftione : e probabilmente egli è in virtù di 
quefto medefimo potere , ch’efli eccitano I efcre- 
zione dell’orina. 0 
— Tatti quefti poteri fi devono aferivere all’ aci- 
do puro, che fi trova in queft?acido nativo dei 
vegetabili ; ma fi deve ora notare, che in qua- 
dunque di ¢fG, anche nell’acido il più puro, vi è 
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una quantita di materia fermentabilej e fe avvie~ 
ne che quefta materia fia in gran proporzione 5 
6d anche alcune volte in picciola proporzione , e 
fia ricevuta in ftomachi difpofti all’ acefcenza, 1° 
acido fubifce una fermentazione , chè accompa- 
guata con flatulenza , con una più forte acidità ,. 
e con tutti gli altri fintomi che noi chiamiamo 
difpeptici . Ciò però non attacca molto il loro 
poter rinfrefcante $s nè fa molto male’ al fifte- 
ma (193), faorchè in quei cafi di gotta } o di 
caicolo renale, me’quali la perdita di tuono: dello 
itomaco può elfere molto nociva. Sembra che ap= 
punto in confeguenza di quefta difpofizione ace= 
fcente dello ftomaco ua’ acidità più copiofa , € 
forfe di una particolar natura , unita colla. bile 
formi un laffativo, che può cagionare una mag-- 
giore, o minore diarrea , ed i dolori colici y che 
così fpello accompagnano | operazione dei ‘laffa= 
CiVi (194). O > 


Acido diftillato dei Vegetabili. 


Tutti i vegetabili, eccettuati i funghi, fe pure 
quetti fono veramente vegetabili (195), quando 
fieno affoggettati alla diftiliazione fenza addizio- 
‘rie, danno nella prima parte della diftillazione 
una quantità d’ acido , e continuano a darne dî 
più per tutto il tempo, che dura la diftillazione. 
Quel? acido è un po” differente , fecondo ch’ È 
tratto da differenti vegetabili: ma quefta differen 
za non è ftata determinata ; e nei li conofciamo 
in Ghimica, e più ancora in Medicina, folamen- 
re dalla comune qualita di acido ( 196}, 

Quel? acido è ftato ufato come rimedio , nom 
però molto , ed effo non fu gran fatto confidera- 
30.3 fe non per l’ultimo fuo ufo fotto Ja forma’ 
d'acqua di catrame. Quando fi fa il catrame , 
quell’ acido efala da’ vegetabili 5 mestre fi oT 
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ciano , nella fteffa maniera , che nella difliliazio» 
ne accennata di fopra ; ed in confeguenza , nella 
fabbrica del catrame , fi trova in quantità confi- 
derabile un’ acqua acida nelle medefime foffe, che 
fono preparate per ricevere il catrame durante P 
abbruciamento del legno (197): Ne’ paeli, nei 
quali viene preparato il catrame, particolarmente 
nell’ America Settentrionale, queft? acido fu acci- 
dentalmente impiegato come rimedio . Elfo fi è 
offervato‘riufcire utilifimo ; ed il benefico, e de- 
gno Vefcovo Berkeley eflendo informato di cid 5 
fi prefe premura di rendere un tal rimedio noto 
a tutti (198). Ma ticcome l’acqua raccolta, co- 
me abbiamo detto, durante l’abbruciamento ‘del 
legno non fi può né propriamente, nè convenien= 
temente ottenere in Inghilterra, egli avendo com- 
prefo , che una quantità d’acido reftava nel ca- 
trame y che veniva portato in commercio , pensò 
che queft’acido fi poteva eftrarre dal, catrame per 
mezzo di un’ infufione nell’ acqua . Ella è una 
tale infufione , che fomminiftra la celebre acqua 
di catrame , che nel feguito fu così fpeffo ufa- 
ta (199). Ro RA: 

Queft’ acqua fu da principio celebrata da molte 
perfone come un rimedio molto efficace; e colla 
mia propria offervazione ed efperienza io I ho 
conofciuta tale in molte circoftanze . Ma ficcome 
fuccede in tutti i cafi di tal forta , gli encom) 4 
che ne fecero i fuoi protettori, e fautori, furono 
molto fpeflo ftravaganti, e mal fondati ; e febbe- 
ne le perfone , che ne hanno fatto poco conto 4 
abbiano avuto qualche fondamento per penfare in 
quefto modo , nondimeno - anch’ effi produffero 
molte falfità riguardo ad un tal rimedio. 

Sebbene fofle in qualche tempo difficile di de- 
cidere fra quelte oppofte relazioni ; nondimeno 
del corfo di feffant’ anni la queftione fi è decifa 
ma fe. L’eccelliva ammirazione di quell'acqua è 
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interamente celfata y e la maggior parte dei Dia- 
tici‘; per alcune non ofcure cagioni , ne hanno 
trafcurato ufo ; ma.vi fono ancora molte per- 
fone giudiztofe, che vi credono, e Ja ufano. In 
molte occaliont quefta preparazione fembrò accre- 
fcere il tuono dello ftomaco , eccitare 1’ appetito 5 
promover la digeftione , e fanare tutti i fintomi 
della’ difpepfia (200). Nello fteffo tempo effa 
mapnifeltamente promove le efcrezioni , particojar- 
mente quella dell’orina ; ed il medefimo fi può 
fopporre riguardo alle altre efcrezioni (201). Da 
tutte quefte operazioni chiaramente apparifce, che 
quefto rimedio può effere grandemente utile in 
molti difordini del fiftema (202). edad 

Si può però domandare , ciocché’ anche fi è 
fatto , qual fia la parte in quefta compofizione 
d’acqua di catrame , dalla quale dipendono quefte 
qualità : ed io non dubito d’afferire , che quefte 
qualità dipendano interamente dall’acido prodotto 
nella maniera accennata di fopra.Il Signor Reid, 
Autore di una differtazione fu quefto foggetto 5 
ha refa queft’ opinione baftantemente . probabile 
full’ appoggio delle relazioni di Glauber ,. e di 
Boerhaave riguardo alle virtù. di un tal -aci- 
do (203) e fulla preferenza che il Vefcovo di 
Cloyne dà al catrame di Norvegia fopra quello 
della nuova Inghilterra , perchè il primo di que- 
fti catrami non è tanto fpogliato della parte \aci- 
da come l’ultimo ; ed il medefimo Autore con- 
ferma eziandio la fua opinione coll’ offervare s 
che tutte le altre parti di catrame., che detta 
acqua conteneffe è e che non'ne foffero diligen- 
temente feparate farebbero per |? ordinario molto 
nocive. 

Ne! principio che fu introdotta l’ segua di ca- 
trame , alcuni Medici giudicarono, ch’effa rico» 
nofceffe le fue «virtù da’ qualche materia oleofa » 
Che avefle parte nella {ua compofizione ; Dad 
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farebbe difficile il moftrare , che queft’ opinione è 
per molti conti grandemente improbabile y e che 
-al contrario , la prefenza di quefta materia oleo- 
fa, ficcome ha- particolarmente notato il Reid, è 
frequentemente perniciofa (204). Ma per tron- 
care ogni queftione fu quefto propolito\, jo pofle 
afferire full’ appoggio di una. moltiplice efperien- 
zag che l’acqua di catrame, quanto più abbonda 
di acido, ed è più libera di ogni materia oleofa, 
tanto più efficace riefce in Medicina ; ed io ne 
ho una chiara prova in ciò, che quando, in vece 
d’eftraer l'acido coll’infonder il catrame nell’ 
aéqua , io ho procurato di ottenerlo per mezzo 
della diftillazione dal duro abete , o da altri le- 
gni; e col prendere folamente la prima parte 
della dittillazione , ho ottenuto l’ acido ,  piucchè 
era poffibile , libero da ogni materia oleofa : io 
‘ho trovato » che impiegando quelt’ acido conve- 
nientemente coll’ acqua comparivano*tutte quelle 
virtà medicinali , le quali fi fono offervate im 
qualunque acqua di catrame » che fi fia giammai 
impiegata . In quefta pratica io ho trovato un 
particolare vantaggio » che-per mezzo di una 
conveniente rettificazione , @ concentrazione 5 fi 
può aver queft’ acido fotto un picciol volume ; e 
perciò occupando poco luogo può renderli molto’ 
adattato all’ occafione di viaggi o di altre circo- 
ftanze , Ma (i deve neceffariamente qui offerva= 
ye , che quell’ acido perchè riefca un rimedio uti- 
lifimo , convien che fia fempre grandemente di- 
luto coll’ acqua } e fi comprenderà facilmente 
quanto l’acqua poffa favorire in tutti 1 conti la 
di lui operazione. i oe 


Acido fermentato det Vegetabili . 
Quel? è il liquor ben noto chiamato aceto , di 


cui nop è. neceffario di defcriver qui la prepae 
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razione . Come effo fi trova nelle noftre cafe, e 
Spezierie è effo è fotto differenti condizioni , di 
cui le caafe , e le circoftanze non fono ben de- 
terminate ; e noi poffiamo folamente giudicare 
della fua purezza dalla forza della fua acidità’, e 
dal non rimarcarfi in effo alcun altro fapore(205). 
Siccome, quell’ acido è preparato per mezzo 
della fermentazione , elfo è fempre in uno ftato 
diluto ; e fi è cercato d’ottenerlo in una condi- 
zione più concentrata , sì per gli oggetti della Mex 
dicina, che per quei della Farmacia . Gli ogget- 
ti» e l’efecuzione di quefta concentrazione fono 
var) s ma il proceflo il più ordinario è ftato quel- 
lo della diftillazione , il quale non mi pare effe- 
re il più conveniente : poichè la diftillazione non 
può efeguirfi fenza che gli acidi divengano em- 
pireumatici , ciocchè fempre li rende un ingrato 
rimedio y e nello fteffo tempo. coll’ ufato metodo - 
l'acido non è refo nè poco , nè punto più forte 
di quello, che farebbe ftato per mezzo d’una con- 
veniente fermentazione (206). Io non ho potur 
to mai efeguire con qualche efattezza le. prefcri» 
zioni del Collegio di Londra ; ed io ho fempre 
trovato , che prima che la parte acquofa ne fia 
levata y fi comunica a tutto il liquore ua empi- o 
reuma (207). | 
Si poflono efattamente efeguire le prefcrizioni 
del Collegio d’ Edemburgo ; ma |’ empireuma 
riefce molto forte, e nello fteffo tempo diftilla- 
to s ficcome ho detto, non è fenfibilmeote» più 
forte di quello , ch'è un buon aceto ; ed io non 
fo, che queft’ acido diftillato abbia alcun avvan- 
taggio fopra l’altro (208). | 
Se fi defideri un aceto grandemente concentra- 
to , vi fono due altre maniere per ottenerlo;. L? 
una è per mezzo della congelazione, maniera 
ch’ è {tata fin.ora frequentemente ufata nei paefì 
fettentrionali d’ Europa ; e la quale è SEC ia 
mol 
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molti libri di Chimica , ch'io credo effere quafi 
per le mani di tute (209). 

L'altro mezzo è coll affoggettar alla diftilla- 
zione un qualche fal neutro contenente queft’ aci. 
do , aggiungendovi un forte acido vitriolico . 
Per tal modo fi ottiene un acido volatiliffimo » 
che per la fua volatilità può riufcire opportuno 
a varj oggetti; e per eflere in uno flato con- 
‘centrato effo può applicarfi , dopo averlo conve~ 
nientemente diluto , ad ogni oggetto medicinale , 
a cui è adattato l’acido fermentato dei vegeta= 
bili (210). 

Egli è vero, che queft’acido diftillato è privo 
di alcune foftanze., colle quali effo è congiunto 
nell’ aceto ‘preparato per mezzo della fermenta- 
zione ;-e fecondo il Dottor Boerhaave alcune vir- 
“ti poffono da quelle foftanze ripeterlì . Io però 
non me ne fono mai realmente accorto ; ma ace 
cordo, che tali avvantaggi poflano più certamen= 
te ottenerfìi impiegando | acido concentrato per 
mezzo della congelazione (211). 

Dopo quefte offervazioni fopra la differente 
preparazione di queft’ acido , io paffo a confidera- 
re le fue virtù. Effo è certamente dotato d’un 
poter rinfrefcante , che noi-deduciamo e dall’ ef. 
perienza , e dalle fue qualità antifettiche ; ed ef. 
fo ha queto vantaggio fopra gli acidi fofiili , 
che oltre all’entrare nella compofizione del flui= 
do animale , può effere prefo in molta maggior 
quantità , e con miglior effetto . Effo riefce gra- 
to al palato , ed allo ftomaco , il quale egli cer- 
tamente ftimola ‘tanto, onde eccitare | appe- 
tito. Per mezzo dello fteffo potere ftimolante 
effo agifce fugli efcretor) mucofi della bocca , e 
delle fauci , e nello fteffo tempo fembra agire 
come aftringente fui vafi fanguigni di quelle 
parti, e riefce utile nelle affezioni inflammatoric 
delle medefime ( 212 ) . Quando è penetrato im 
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gran copia nei vafi fanguigni, una porzione di 
effo forte per Pefcrezioni , e diviene manifefta- 
mente diuretico « Egli è eziandio celebrato per 
Je fue virtù diaforetica $ ed anche fudorifera ; 
quefte virtù fi fono per l’ordinario attribuite al- 
la facoltà di fciogliere i fluidi , la quale fi é in 
quello fuppofta . Ma noi dobbiamo negare quelta 
facoltà per i principj generali, che noi fpieghe= 
remo nel feguito ; e fe quell’ acido è mai appar- 
fo produrre queft’ effetto , noi dobbiamo attribuir 
ciò ai fuoi poteri di riufcire rinfrefeante nello 
ftomaco , e di ftimolare leggermente tutto il fi- 
ftema, favoriti da un regime fudorifero ( 213). 

Si è afcritto a, queft’acido una facoltà fingola- 
re , e queft'è d’impedire., e fanare la graflezza, 
nè io credo , che fi abbia errato nè per Puno , 
nè per l’altro conto’; ed io mi lufingo d’ averne 
di fopra fpiegata-la teoria. Noi abbiamo detto 4 
che le materie oleofe prefe internamente non re- 
ftano nella loro forma oleofa , ma fono in pri- 
mo luogo incorporate col vero fluido animale , 
e fono in feguito feparate per mezzo d’una par. 
ticolar fecrezione 5 e quindi depofitate nella mem=- 
brana adipofa . Queft? unione dell’olio col. fluido 
animale è da noi attribuita all’ acido , che forma 
una parte de’ noftri alimenti ; ed egli farà mani 
fefto è che* proporzionatamente alla quantità di 
quett’ acido, l’olio farà più intimamente unito , 
ed atto a fortire per l’efcrezioni , e quindi ne 
viene depofitata una minor copia nella membra- 
na adipofa . Ma oltracciò , ficcome noi abbiamo 
zfferito di fopra 3 che Polio già depofitato nella 
membrana adipofa. n'è nuovamente sloggiato da 
ogni acrimonia predominante nel fangue $ così 
una fovrabbondanza d’ aceto nella detta malla 
può confluire all’indicato dimagramento (214). 
» Tutto ciò é abbaftanza confermato dalle offers 
vazioni full’ ufo copiofo dell’aceto:; ma ultima- 
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mente ci venne prodotto un fatto novello fu que» 
fto argomento. gy | 3 

Un gentiluomo difpofto alla graflezza offervò 5 
che coll’ aftenerfi dal vino , ciocche 10 tengo y 
che fia lo fteflo , che aftenerfi dall’ acido fermen- 
tato de’ vegetabili (215), offervò , dico, ch’ egli 
fi era molto conliderab:lmente dimagrito ; ma rl- 
toraando di nuovo all’ ufo del vino y ritornò {u- 
bito anche la fua graffezza » che fu nuovamente 
rimoffa con Pifteffo mezzo di prima . Io non in- 
traprenderd a fpiegar quefto fatto, finchè non fia 
maggiormente informato e del fatto ftefflo , e di 
tutte le fue circoftanze. 


? | Acido del Latte. 


Vi è forfe un’altra fpezie d’ acido . vegetabile , 
di cui fi deve far menzione , e quelt’è l’ acido , 
il quale così fpeffo , ed in certe circoltanze così 
cottantemente apparifce nel latte, di tutti gli ani- 
mali fitivori. Siccome nel latte di quefti animali 
fi trova coftantemente una certa quantità di zuc- 
chero , noi poffiamo fupporre che quell’ acido al= 
tro non fia , che un acido fermentato di zucche= 
ro; ma fu quefto foggetto s'incontra una diffi. 
coltà, ed è che la fermentazione, la quale produ= 
ce un acido nel latte , fuccede più. prontamente 
di quello che fi porrebbe afpettare da una folu= 
zione di zucchero s ¢, ficcome noi abbiamo of= 
fervato di fopra , continua ad accrefcere per un 
lungo tempo I’ acidità prodotta . No: fiamo per- 
ciò perfuafi , che vi Ga qualche cola di partico= 
lare, nella fermentazione 5 che produce acido 
del latte ; Ma oor non poffiamo feoprire. in cola 
confifta queta particolarità è o quali fieno i. fuof 
effetti fulla natura dell’ acido prodotto , Ciò può 
forfe meritare una particolar confiderazione e nel= 
la Chimica , e nella. Medicina , ma noi non ab= 
biatno ancora apprefo, qual applicazione Pet, 

Mi ‘ 14 P pnd s 
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uno , e per l’altro conto fe ne poffa fare sé 
frattanto poffiamo folamente dire , che ed i buce 
ni effetti, che I acido del latte può produrre , e 
Je nocive qualità , ch’effo può all’ occafione. mo- 
flrare, non differifcono da cid 5 che abbiamo no- 
tato provenire dall’acido nativo , 0 fermentato 
de’ vegetabili (216). | 

n acido vegetabile preparato per mezzo della 

fermentazione , del quale fi potrebbe ancora fat. 
menzione , è quello del tartaro, ma io penfo , 
ch’ eflo farà più convenientemente confiderato nel 
proffimo articolo dei {ali neutri , o nel feguita 
al Capo de’laffativi. — 

Noi abbiamo fin ora accennati la maggior par= 


ge degli acidi, che fono ben. noti nella pratica 


della Medicina ; ma io devo confeffate , che vi 
fono molti altri , i quali fono ftati alcune volte 
impiegati, e che io credo 5 che meritino d’effer 
efaminati, ma io confeffo, che trovo,che j fatti 
rifchiarano troppo poco quefta materia , ed alme- 


‘Ho io conofco troppo poco quefti fatti , per efler 


capace di parlar pofitivamente fopra un tale ar. 
gomento. ì 

Fra Ja gran quantità , che fe ne potrebbe 
nominare 5 il folo , di cui io fono difpofto a far 
menzione, è I 


Acido del Borace (217). 


Queft? è una fcoperta del celebre Homberg; ed, 
avendo egli immaginato , che quefta foftanza fia 
dotata di una facoltà molto fedativa y perciò le 
diede il nome di {al fedativo. Dietro ad una fif= 
fatta autorità quefto acido fu introdotto in prati» 
ca ; e tale è il favore per un nuovo rimedio, e 
tali fono le fcufe, che prontamente fi trovano s 
quando effo non riefce, che il f4l fedativo prefta 
arrivò ad effere molto impiegato in Francia: ed 
al Signor Geoffroy avendo trovato un metode 


più 
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più economico di prepararlo , il Governo ardi» 
md » che a pubbliche fpefe effo foffe fommuniftra- 
to a tutte le Spezierie delle armate , e delle 
fotte, 

Quefto offrì certamente una comoda opportu= 
nità di provare le fue virtù ; ma noi non abbia» 
mo quafi mai avuta alcuna relazione nè dalla 
Francia, nè da alcun altro Paefe d’ Europa, che 
foffe favorevole al credito di quefto rimedio : e 
fembra ora che quefto medicamento non fia ufa= 
to in alcun luogo ; e già da lungo tempo il Si- 
gnor de la Mettrie ha offervato , a difonore del- 
Ja noftra. arte, che il fal fedativo non è punto 
fedativo com era altre volte. A tutto ciò io pol- 
fo aggiungere la mia propria efperienza , la qua- 
Je mi ha moftrato, che quefto fale prefo anche 
in dofi copiofe non produce alcun effetto ful cor- 
po umano. 


Sali Neutri. 


Nella claffe de’ rinfrefcanti feguono nella mia 
Hifta i fali neutri; e quefti unitamente agli acidi 
fono certamente i rimedj rinfrefcanti , che da 
noi vengono principalmente adoperati . Il poter 
rinfrefcante fembra effer comune a tutti i fadi 
neutri » per quanto noi fin ora abbiamo offerva- 
to , eccettuati quelli, che fono compofti di acido 
muriatico , e d’ alcali foffile , e forfe alcuni altri 
acidi, che flrafcinano nella compofizione dei fali 
neutri qualche altra materia di natura acre : ma 
fu queto noi non abbiamo notizie precife ; e noi 
prendiamo per accordato , ch’ egli fia proprio de’ 
fali neutri compofti di un acido, e di un alcali , 
coll’ accennata eccezione , il fomminiftrare una fo- 
ftanza rinfrefcante. A 

Quefto potere in quefti fali è una cofa confer- 
mata dalla comune efperienza , e può argomen- 
tarli da’ loro poteri antizimico , ed antifettico 3 
ma 


® 
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tha non è efattamente determinato in qual pro- 
porzione fi trovi nelle varie (pezie di. fiffatti fali 
wn tal potere ; febbene il Dottor Smith ne’ fuot 
efperimenti abbia fparfo qualche lume fu quefto 
propofito . Negli efperimenti di queft? Autore ap- 
parifce, che in tutti i fali neutri , eccettuato il 
muriatico , efifte qualche poco di poter fedativo. 
Qaelli.3 che compofti fono d’ un alcali minerale ; 
moltrano certamente nel principio che fono ap- 
plicati un poco di potere ftimolante; ma fubito 
dopo manifeftano il loro potere fedativo col dis 
ftruggere |? irritabilità della parte . Nondimeno 
io non mi. poffo valere de’ predetti efperimenti @ 
fegno di fpiegare i refpettivi poteri di quefti fa- 
li, com’ effi apparifcono nella pratica della Medi- 
cina. Egli fembra, che tutti quelli, che moftrano 
tin poter ‘fedativo negli efperimenti del Doctor 
Smith , quando entrano nello ftomaco producano 
una difpofizione al fudore (218), la quale noi 
attribuiamo , ficcome abbiamo fpiegato di fopra » 
al loro ‘poter rinfrefcante nello ftomaco ; ma io 
trovo difficile il determinare quanto grande fia 
in loro. quefto potere . I pregiudizj dei Pratici 
fono al prefente favorevoli ai fali neutri compo- 
fti di acido nativo vegetabile, e d’alcali filo ve- 
getabile ; ed effendo tali preparazioni le più pia- 
cevoli )'10 non mi oppongo punto , ch’effe fieno 
impiegate più comunemente in pratica: ma jo 
ho fatte quefte offervazioni a fine di moftrare ai 
Medici delle Ville 5 che quando loro manchi il 
fugo di limone , eglino poffono ufare ogni altro 
‘acido , eccettuato il muriatico , per formare de” 
fali neutri, i quali foddisferanno alle medefime 
intenzioni ; ed una leggera cognizione di Chimi- 
ca infegnera loro ogni altra cofa + che può ef- 
fere a tal propofito conveniente. Nel tempo del- 
fa noftra ultima guerra ful Continente i noftri 
Pratici impiegarono frequentemente P acido vis 
Ma trion 
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triolico , e quefto certamente fu ufato nel prepa- 
rare |’ originale pozione antiemetica del Rive- 
rio (219). 

Riguardo ad ognuno de’ fali neutri in partico» 
lare, io ho folamente poche offervazioni da fa- 
re. To ho detto fin ora, che il tartaro vitriolata 
può effere ufato' come un rinfrefcante » e per el- 
‘fere quindi disforetico , effo è impiegato nella 
compofizione della polvere di Dover (220). 

Il fal mirabile è appreftato quafi folamente a 
titolo di purgante ; ma ch’effo fia fornito di po- 
‘ter rinfrefcante apparifce da cid, che finita la 
fua operazione purgante, gl inteftini reftano ral- 
lentati, ed in uno ftato di flatulenza (221 ) 

Ciò che vien chiamato fal ‘ammoniaco fecreto 
è poco ufato in pratica ; ma non vi è dubbio 4 
‘ch’effo non fia appreffo a poco della ftefla natu- 
‘fa, che l’ammoniaco comune (222). 

Il nitro è fiato comunemente riputato il più 
potente refrigerante; e dagli efperimenti del Dot- 
‘tor Smith, ugualmente che da quelli del Signor 
Alexander , effo apparifce tale. Ma ficcome tutti 
i rinfrefcanti producono una determinazione alla 
fuperficie del corpo , € quindi accrefcono la fot- 
za della circolazione ; così dietro quefta opera» 
zione effi tiefcono (223) direttamente ftimolanti 
allo ftomaco, ed al canale alimentare : e per que- 
‘fo riguardo il nitro è offervabile ‘al pari. d’ ogni 
‘altro rinfrefcante ; e percid quando effo fia ulato 
in dofi grandi, wiefce {peffiffimo incomodo, e do- 
Jorofo allo ftomaco. Quando perciò fia d’ vopo's 
che fia continuata la fua operazione fudorifera:, 
conviene nel medefimo tempo darlo in dofi fpez- 
‘vate, ed a debiti intervalli (224). 

Io non dubito” che la pratica del Dot. Brock- 
Jesby non poffa fpeffo avere un buon efito ; ma 


io non ho mai creduto di dover imitarla, pet 


chè non ho mai trovato , od almeno di rado » 
uno 
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uno ftomaco, che fopportafie la meta della quan 
tità del nitro, ch’ egli fembra avere impiegato ; 
e nella maggior parte de’ cafi io mi fono tenuto 
alle dofi di nitro, ch’io potei efibire. Io credo, 
che Pufo del nitro ful momento’, che fe ne fa 
la foluzione , farà un rinfrefcante più potente , 
che quando la foluzione-n’ è interamente termi-. 
nata ; ma io penfo , che quefto metodo non ab- 
bia un avvantaggio, che compenfi i torbidi, che 
d’ altra parte lo accompagnano (225). 

Io ho così di rado impiegato il nitro cubi- 
co , ch’ io ne conofco poco le qualità ed i. po- 
teri (226). 

Riguardo al potere particolare dei fali neutri 
formati dall’acido muriatico è io ho avuto già 
occafione d’offervare , che per gli efperimenti del 
Dottor Smith , il fal comune compofto di acido 
muriatico, e di alcali mineiale è un fal neutro, 
che applicato ai nervi, o ad altre parti irritabili 
moftra un poter grandemente ftimolante , e fi 
deve perciò levare dalla noftra lita de’ refrige- 
ranti. Il fuo potere ftimolante fembra_ provenire 
in parte dall’ alcali minerale , che entra nella. 
fua compofizione ; poichè queft’ alcali congiun- 
to coll’ acido nitrofo , e cogli acidi vegetabili , 
{ul principio che viene applicato, moftra pari» 
menti negli efperimenti del Dottor Smith qual- 
che poco di potere flimolante, il quale però pre= 
fto fvanifce , e quefti fali in feguito divengono 
manifeftamente fedativi . Per la qual cofa i fali 
meutri compofti di alcali filo vegetabile , od al- 
cali volatile , febbene fieno fermati coll’ acido 
Muriatico , poffono aver luogo nella noftra lifta 
dei refrigeranti ; e fi può folamente fpiegare fo- 
pra un tal fondamento il loro tifo ordinario co= 
me fudoriferi per impedire il ritorno delle febbri 
intermittenti (227). 

L° ufo del {al ammoniaco comune è lio per 

altra 
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altra parte frequente in pratica ; ma io non olo 
determinare quali fieno i fuoi poteri particolari, 
Io non poffo ammettere in lui una facoltà rifol- 
vente coll’ attenuare , o fciogliere i fluidi ; ma fi 
può facilmente accordare, ch’ effo al pari delle | 
altte materie faline nel p:flar per le efcrezioni s 
fia atto a promoverle (228 ). 

Il fal ammoniaco congiunto collà corteccia del 
Perù, ficcome è ftato frequentemente praticato ». 
può ‘effere di qualche vantaggio come diaforeti- 
co; ma io non ho capito , ch’ effo poffa eflere 
utile nell’ impedir le confeguenze , che fi temono 
dall’ ufo della ‘corteccia, o dubito fe effo real= 
mente poffeda una tal facoltà ( 229). I 
“1 fali ammoniaci fono ftati fovente ufati efter- 
namente per difcutere i tumori ; ed è poffibile 5 
ch’ effi producano uno ftimolo moderato nei vali 
falla fuperficie del corpo, ma ch’ effi entrino nel 
pori, ed attenuino i fluidi vifcidi, noi dobbiamo 
grandemente dubitare (230). | 

I {ali neutri compotti di acidi vegetabili devo- 
no effer differenti fecondo le fpezie degli acidi a 
tal effetto impiegati; ma effi tutti fono in gene- 
rale rinfrefcanti, e diaforetici; e noi li conofcia- 
mo folamente fotto quefta vifta . Quello , che € 
più frequentemente ufato ; è quello, che è com- 
pofto di acido nativo, e di alcali vegetabile fif= 
fo, comunemente noto fotto il nome di Miftura 
falina (231). L'acido ; che a tal nopo è comu- 
nemente ufato , è il fugo di limone ; ma ciò fo- 
Jamente , perchè dal limone fi può ottenere una 
quantità di fucco acido più facilmente , che da 
qualunque altro frutto. Io ho frequentemente rms 
piegato il fucco efpreffo da parecchie altre frut- 
ta, che i Medici di villa poffono avere nel ca- 
fo, che loro manchino i limoni ; ed io ho fre- 
quentemente ufato il fucco delle mele con ugual 


vantaggio (232): bli 
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Egli non é neceffario di ufare ora il fal alcalie 
no d’affenzio , così frequentemente impiegato per 
P addittro, poichè quanto è più puro Palcali ; 
tanto è migliore il rimedio (233). 

La miftufa falina compofta a dovere, ed ap- 
preftata in. debita quantità , è , per quanto to 
poflo comprendere 4 refrigerante, e fudorifera al 
pari di qualunque altro fal neutro, ed ha quefto 
avvantaggio particolare, che è, o può effere refa 
facilmente più grata, di quello che qualunque al- 
tro’ dei fali predetti. A quel, ch’ io penfo, effa 
è comunemente data in troppo picciole dofi, e 
ad intervalli troppa lunghi , ed anche appreftata 
in dofi grandi, ella non è facile com’ é il ni- 
tro; a produrre incomodo nello ftomaco. Effa è 
fovente nominata la Miffur4 Antiemetica s e mes 
ritamente , poiché ella è fpeflo utile nel ferma- 
re il vomito , {pecialmente quello , che fuccede 
nei difordini febbrili, e particolarmente al prin 
cipio del paroffifmo delle febbri intermittenti . 
Quando è data in quantità , ella manifefta le 
qualità diuretica; e purgante s come gli altri fali 
neutri. | ton 

Egli è tato . ultimamente un metodo favorita 
il dare la miftura falina nel tempo dell’ efferve= 
fcenza:; ed oltre gli avvantaggi provenienti dall’ 
introdurre una quantità di acido aereo ; io fono 
perfuafo 3. che lo fviluppo di queft’ acido nello 
ftomaco renda tutta la miftura refrigerante (234). 

Per quanto io fo, i’ acido diftillato non è ftato 
ampiegato per formare dei fali neutri. . 

L’ acido fermentato , o |’ aceto congiunto coll’ 
alcali filo vegetabile poflede certamente i pote- 
ri.s e le virtù della miftura falina ; ma mentre 
a una parte il fal neutro compofto coll’ aceto 
non ha alcun vantaggio fopra quello formato coll’ 
acido ‘nativo, la quantità d’aceto neceflaria a {a- 
@prare LP alcali dè una dofe troppo po iunoHA ‘ 
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To non ho provato , fe fi poffa avere qualche 
vantaggio dall’ ufare }° aceto nel {uo ftato concen» 
trato, perchè io ho gran dubbio, fe fi poffa quin= 
di ottenere qualche particolare utilità (235). 

Sì P acido nativo, che il fermentato fono ftati 
combinati coll’ alcali volatile , a fine di formare 
dei fali ammoniacali, ed io homolte volte efpe= 
rimentato ciò coll? acido nativo ; ma io non ho 
mai trovato, che il fale ammoniaco 2ebbia alcun 
vantaggio fopra quelli formati-coll’alcali fiffo. 

L’enione dell’ aceto coil’ alcali volatile, che dà 
il liquore nominato Spirito di Minderero , è ftata 
lungo tempo famofa nella pratica di quefto Pae- 
fe:- ma fe vi è qualche cofa da dire riguardo al- 
la dofe , in cui fi fuole ufare quefto rimedio 3 
egli è, che tali dofi non poffono produrre che gli 
effetti di un fal neutro molto debole ; e ficcome 
non ‘ho mai veduto alcun beneficio da quefto ri- 
medio , quefta cofa in aggiunta al cattivo empi-« 
reumatico fapore di quella foftanza , me ne ha 
‘fatto tralafeiare totalmente-la pratica. Io ho of 
fervato quattr’ oncie di quello fpirito effere prefe 
in una volta, ed altre quattr’ oncie poco dopo + 
fenza alcun fenfibile effetto (236). 

Quefta foftanza , ful fondamento ch’ effa è un 
fale ammoniacale , fu impiegata efternamente ; 
ma dopo ciò » ch’ io ho detto full’ ufo efterno 
dell’ammoniaco comune , apparirà facilmente », 
che la debole impregnazione , onde rifulta lo {pie 
rito di Minderero, deve renderlo meno. efficace . 
Egli è certamente poffibiliffimo , che coll’ impie= 
gare un acido vegetabile concentrato noi ottenia= 
mo un fal neutro ammoniacale di molta maggior 
forza , che lo fpirito di Minderero ; e fe fi cere 
chi qualche particolar benefizio da una tale come, 
binazione , fi deve procurare , che I’ acido a tal 
uopo impiegato fia nel predetto ftato di concene. 
trazione; ma per quello, che noi.abkjadio "ia 

ulla 
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falla combinazione dell’ acido nativo {coll’ alcali 
volatile, 10 non pofla attendere sran benefizio da 
qualunque combinazione del medefimo alcali coll 
acido fermentato in qualunque dei fuoi ftati. 

Dopo i fali neutri, così detti in fenfo rigorofo s 
(237) io ho pofto i fali terreftri , e credo che 
quefti fi poffano rifguardare tutti come rinfrefcan- 
ti; ma io non poffo comprendere, che alcuno di 
eli fia più efficace dei veri fali neutri. In confe- 
guenza effi fono poco ufati nella pratica ; e fe 
mai ebbero miglior fortuna, cid, 10 credo, deve 
efer dipenduto da qualche idea falfa o per riguardo 
alla Chimica, o per riguardo alla Medicina (238). 

Quanto alla combinazione degli agidi colle fo- 
ftanze metalliche , quefte combinazioni fono ge- 
neralmente acri , e ftimolanti; e non viè alcuna 
di effe, che poffa rifguardarfi come una foftanza 
fedativa, orinfrefcante, eccettuato il fal dt prome 
bo, 0 lo zucchero di Saturno, di cui ho già det- 
to abbaftanza nel Capitolo degli aftringenti , nell” 
articolo ful piombo (239). 


CAPITOLO. VIIL 
Antifpafmodici . 


Quefto è il foggetto il più difficile che mi fia 
occorfo, nè trovo in alcuno degli Scrittori , che 
prima di me ne trattarono, cofa che renda mi- 
nore una tale difficoltà . Tutti quegli Scrittori 
rifguardano quelto foggetto come ofcuro , e così 
mifteriofo è onde (fia inutile I’ intraprenderne lo 
fviluppo . Ciò per verità è in gran parte giu- 
fto: ma però fi deve tentare di far qualche paflo 
fu quefto argomento: e fperiamo, che vi fi pofia 
{pargere qua!che luce col confiderare le malattie ; o le 
affezioni morbofe, incui fono ftati principalmente 
impiegati i rimedj chiamati MALATO, 

n ug 
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Quefti mali nella noftra Nofologia nel’ terzo 
ordine della feconda claffe appartenente alle Ne- 
vrofi è fono, quant compiutamente mi fu 
pallibile , enumerati fotto il titolo di. fpafmi: e 
febbene fi abbia qualche difficoltà nell’ ammettere 
quefto titolo nel fue fenfo più proprio e rigoro= 
fo, nondimeno io non poffo ben difpenfarme- 
ne; ed ho fcanfato ogni ambiguità col carattere» 


‘che ne ho dato di morus abnormes . Qui pure io 


devo impiegare il termine di affezioni {pafmodi- 


che per dinotare tutte le malattie , ch’ 10 anderò 
‘in quefto Jnogo confiderando, febbene quefto tere 
‘mine loro rigorofamente non convenga (240). 


In tutte quefte malattie lo ftato di contrazione 


coftituifce fempre la principal circoftanza ; ed 10 


«comincio dall’ offervare , che in ogni contrazione 
cha parte un poter nervofo . Io accordo » che in 
‘alcuni fenomeni pofla effere intereffato il folo po- 
ger inerente ; ma quefti fenomeni fono pochi, ed 


inconfiderabili : nondimeno anche nei moti invo» 
lontarj » e particolarmente quando quefti fono 
eferci ati in una maniera irregolare, egli è abba- 
{tanga evidente s che vi concorre fempre più 0 
meno il poter nervofo, ed in tutte Gflatte mie 


| difcuffioni fi deve aver fempre in vifta un tale 


.concorfo . 


Su quefto foggetto per tanto la prima confide= 
razione‘, che prefentar fi deve , è , che il poter 
pervofo deriva fempre dal cervello , o che confi= 
(te in un movimento, il quale comincia nel cer= 


- vello, e quindi fi propaga nelle fibre motrici, in 


cui deve produrfi una contrazione. Noi chiamia« 


mo energia del cervello il potere, per mrzzo del 
quale fi propaga un tal movimento; e no! perciò 


confideriamo tutte le modificazioni delle mozioni 
rodotte come modificazioni di quefta energia ( 241). 
Riguardo a cid , egli fembra effere una legge 
dell’ economia, che P energia del cervello fia ala 
Tom. V. ee ters 
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ternativamente eccitata, e rilaffata, o che ognii 
«contrazione prodotta fia alternata con un allenta» 
mento; ed 1 motus abnormes, o come io li chia» 
mo, le affezioni fpafmodiche fembrano fempre: 
<confiftere nell’ irregolarità dell’ accennata alterna»: 
zione, ficcome apparifce nello fpalmo , 0 convul-: 
fione (242). a 

Prima di paffar oltre ; egli è proprio di nota: 
re, che quefte affezioni fi producono più in una; 
claffe di funzioni, che in un’altra. Così il tetae. 
no , e l’epileffia attaccano le funzioni animali », 
Pifteria le naturali, la palpitazione , e la fincope: 
quafi le fole vitali. Si hanno certamente in tutti 
A cafi violenti alcuni fenomeni preternaturali, in 


cui tutte le tre claffi di funzioni fono in qualche: 


modo affette ; ma chiunque confidera le malattie. 


teftè accennate; comprenderà , che l’affezione rie. 


fiede principalmente , e fpecialmente in una fola 
claffe di funzioni. Quindi concluder fi deve, che 
l'energia del cervello è differentemente efercitata , 
e {peffo feparatamente riguardo alle diverfe clafii 
di funzioni diftinte dai Fifiologi.in animali, nae 
turali, e vitali. Queft’é uno ftato dell’ econo- 
mia, a cui fi è fatta poca attenzione, ma è ma* 


nifeftifimo nel fonno , nella veglia , e nelle mae 


Jattie accennate di fopra . Vedi Elementi di Mex 
dicina dall’ articolo 1262. fino al 1265. (243). 
Si deve ora oltracciò notare riguardo al gene» 
rale , che febbene i fenomeni apparifcano nelle 
parti fingolari , cioè negli organi intereffati nell? 
efercizio delle diverfe ‘funzioni, il compleffo! di 
effi deve dipendere da un’ affezione , e ftato par= 
ticolare dell’energia del cervello. Egli è certa= 
mente poffibile , che certe mozioni poffano fuc- 
cedere nelle varie parti del corpo indipendente- 
mente da qualunque cangiamento nello ftato del 
cervello; ma gli efempj di ciò fono:pochi , e 
poco confiderabili, ¢ probabilmente quefte mozio- 
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pi non poffone fuffiftere fenza che il cervello fia 
portato a quello itato , che è atta ad indurre tali 
mozioni » AR 

Ma che che ne fia, fi è creduto con tutta fi- 
curezza , che le affezioni fpafmodiche abbiano 
fpeffo origine dal cervello ; e fempre poi, che il 
cervello ne abbia la parte principale . Ciò può 
baftantemente chiaro apparire da quello , che è 
{tato detto in generale, per moftrare che tutte. le 
mozioni dipendono neceffariamente dall’ energia 
del cervello ;-ma perchè la propofizione è di 
confeguenza , gioverà qui aggiungerne alcune pro- 
ve più particolari »_ Pia toa sank 

Una è, che le affezioni {pafmodiche fpeffe fia= 
te dipendono dalla fpeziale applicazione alle va- 
rie parti del corpo; ma per lo più gli effetti pro- 
dotti in altre parti non poffono fpiegarfi fenza 
fupporre 1° intervento del cervello . Quel’ è. il 
cafo degli odori ; e di alcune altre impreflioni ; 
riguardo a éui non fi poffono fpiegare in altro 
modo, 0 per mezzo di qualche confenfo di ner- 
vi, le affezioni fpafmodiche da effi prodotte. 

L’ intervento del cervello è maggiormente di- 
moitrato da ciò , che in molti cafi fi poffono im- 
pedire gli effetti delle applicazioni coll’ interrom» 
per la comunicazione delle parti affette col cer= 
vello tagliando a traverlo, 0 comprimendo i ner- 
vi, che formano quefta comunicazione . 

Ma oltraccid la più forte, e la più chiara pro- 
va, che lo ftato del cervello fia particolariffima-- 
mente intereffato nelle affezioni {pafmodiches con- 
fifte in quefto, che tutte quelle affezioni , e tutte 
le loro differenti modificazioni poffono effere pro- 
dotte da paffioni dello fpirito ; le quali io foiten- 
go effer caufey che fempre operano primieramen- 
te, e principalmente nel cervello. : 

Avendo in tal modo ftabilito y che le affezioni 
fpafmodiche dipendono interi(fimamente netta osa 
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dell’ energia del cervello, noi paffiamo a confides 
rare quale in differenti cali fia quefto ftato ; e 
noi in primo luogo parleremo di queicafi, dove 
fi ha fpafmo così chiamato in fenfa ftretto , ov- 
vero convullione: e febbene la noftra totale igno- 
ranza del meccanifmo, che in tal circoftanza ha 
luogo, non ci permetta di darne una maggiore 
{piegazione, noi però faremo alcune offervazioni, 
che {periamo poter efler utili. 

Nello fpafmo apparifce, che una forza preter- 
naturale fia efercitata nel cervello., e ciò fi of- 
ferva e nel grado, e nella durazione della con- 
trazione prodotta: ma confeguentemente alla leg- 
ge generale accennata di fopra , gioverà notare s 
che anche in tal incontro vi è un’alternazione di 
contrazione s e di rilaffamento, come io ho indi- 
cato nei miei Elementi articolo 1261. (244). 

Nella convulfione, che fempre confifte in una 
manifefta alternazione di contrazione s e di rilaf- 
famento , egli apparifce , che in virtù di caufe 
diverfe dalla volontà, le contrazioni fono efegui- 
te con maggior forza e velocità dell’ ordinario ; 
ma nello fteffo tempo, ficcome oltracciò a quefte 
contrazioni fucceder deve alternativamente il rie 
laffamento ; così la malattia confifte in un’ alter- 
nazione più pronta » che nello ftato naturale. Noi 
fuppomiamo , che quefta precipitevole alternazio- 
ne dipenda da un certo ftato nell’ energia genera» 
le del cervello 5 che da caufe accennabili in ap- 
preffo può effere determinata ad agire fopra una 
claffe di funzioni più, che fopra un’ altra, ed a 
produrvi le affezioni fpafmodiche , di cui quefte 
funzioni fono :fufcettibili. 

Ciò forfe potrà non riufcire pienamente eviden 
te, e potrà effere rifguardato come ipotetico, ; 
ma noi fupponiamo, che illuftrar. fi poffa con al- 
cune ulteriori confiderazioni . Queft’ alternazione 
di contrazione , e di rilaffamento nelle funzioni 
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animali è per P ordinario regolata dalla volontà; 
a qual éofa fembra ammettere qualche differenza 
nella prontezza dell’alternazione , e della ripeti 
zione ;-ma egli è probabile, che a quefta diffe 
renza fieno ftabiliti dei limiti dall'economia ani- 
male, od almeno dall’abito (245), coficché fe 
nello fteffo tempo l’accennata prontezza fia grane 
de oltre modo, nafca qualche confufione , e di- 
fordine, per cui nella generale energia fi produ 
cano i già indicati effetti. | 

Ciò fembra effere ben illuftrato dalla forprefa; 
e dalle impreffioni improvvife , ed inafpettate 4 
che interrompono I ordine, e la velocità delle 
idee , che fi vanno allora fuccedendo nello fpirix 
to; e noi fappiamo , che una tal cofa produrrà 
{pelo ogni forta di affezioni fpafmodiche . La 
foftra dottrina fembra effere eziandio illuftrata 
d’avvantaggio dal cafo di balbuzie; quando una 
diffidenza ; ed efitanza interrompendo o precipi- 
tando la fucceffione delle fillabe , o delle parole 
induce delle convulfioni nella faccia ; e qualche 
volta in tutto il corpo; la qual cofa può fempre. 
evitarfi col fottoporfi ad una mifura , che regoli 
la velocità nella fucceffione propofta; come fi ufa 
in quelli, che imparano la mufica. | 

Da tutto i fin qui detto credo che apparirà 4 
che le convulfioni poffono efler prodotte da tutto 
ciò, che precipita la velocità delle alternazioni ; 
che fuccedono nell’energia del cervello. 

Il tutto s'illu@rerà offervando , che ficcome le © 
affezioni fralmodiche dipendono per tal modo da 
un cangiamento nella maniera , e nell’ ordine des 
movimenti, che fi producono nel cervello, quefte . 
affezioni accaderanno più o meno prontamente , 
fecondo che quelia maniera, e queft? ordine fono | 
più o meno prontamente cangiati ; la qual cofa 
è differente in differenti perfone. Si è fpeffo pare 
lato di quefta differenza, 3 cui differenti perfee 
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ne fono difpofte. a fubire più o meno prontamen< 
te un cangiamento nello ftato , ‘e nel compleffo 
delle mozioni $ che dipendono dal ‘eervello; e fi 
è parimenti univerfalmente offervato , che nelle 
perfone di grandiffima mobilità per quefto riguar. 
do-s le affezioni {pafmediche fono più prontamen= 
te eccitate s e più frequentemente prodotte ; cioc- 
chè fembra moltiffimo confermare la dottrina 3 
che noi abbiamo efpofta . 

Per rendere 5 piucchè per noi è poffibile ,, corte 
pleta la ‘noftra Patologia , noi pafliamo a confi- 
derare quale fia quella cofa , che determina le af- 
fezioni {pafmodiehe ad affliggere una claffe di fun- 
zioni piucchè un’altra. Ciò primieramente può 
effere una mobilità nell’ energia del cervello mag: 
giore riguardo ad una claffe di funzioni, che ad 
un’altra ; e quindi è ‘che le paffioni dello fpiri- 
to, le quali poffono produrre qualche fpafmodica 
affezione 5 ne producono però piuttofio in’ una 
‘claffle di funzioni y' che in un'altra. || °° 

Per tanto egli è poflibile; che le affezioni pro- 
dotte dipendano interamente dallo ftato del cervel- 
| Jo; ma fembra eziandio probabile, che le affezio= 
ni prodotte fpeflo dipendano da una conformazio- 
ne, ftato negli organi intereffati nelle funzioni 5 
che vanno ad effere attaccate, determinando l’eners 
gia del cèrvello a quelle parti. Così certe affezio= 
ni organiche del ‘cuore fteffo ; o. dei gran vafi ; 
che gli fono congiunti; fi offervano occafionare le 
affezioni fpafmodiche di palpitazione; e di fincope. 

Egli € probabile, che un certo ftato de’ polmo- 
ni dia occafione all’afma; poichè noi molto fpef- 
fo offervar poffiamo, che le applicazioni fatte ai 
polmoni fteffi $ e non punto al cervello 5 produco» 
no una tal malattia, 

Egli è ugualmiente probabile; che un certo ftato 
del canal alimentare indotto da un particolare ftato 
delle ovaje; determini alla produzione dell’ MERO 
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Non è facil cofa lo ftabilire quale tato partis 
Alane degli organi de’ moti volontarj dia occa= 
fione alle “affezioni fpafmodiche di detti organi ; 
ma egli è probabile $ che l’energia del cervello 
fia principalmente efercitata in quefte mozioni 5 
e con una tale verità , onde penfar poffiamo » 
che effa acquifti una mobilità confiderabile , la 
quale congiunta colla condizione coftituzionale 
della medelima energia la difponga ad effere af- 
fetta da un qualuaque confiderabile cangiamento 
nella maniera , ed ordine delle mozioni del cere 
vello 5 e produca quindi l’epileffia ; ovvero le 
principale affezione fpafmodica delle funzioni ani- 
mali : e che ogni general affezione dell’ energia 
del cervello fia facile a produrre l’epileflia , “lo 
argomentiamo dali’ effere quefta una delle più 
frequenti fra le affezioni fpafmodiche , e certa 
mente più frequente della fincope, dell’afma, e 
dell’ ifteria. 

Lo fcopo; e I’ oggetto di tutto quello , che 
abbiamo finora detto, è di ftabilire quelta pes 
fizion generale : che le affezioni fpafmodiche , 
fi producano primieramente nel cervello , od in 
qualche altra parte del corpo. » confiftono princi» 
palmente s e fempre pot o più o meno ; in un’ 
affezione, © ftato particolare dell’ energia del cers 
vello ; e Vl’ operazione de’ rimedj antifpafmodicé 
deve confiftere nel correggere quefto {taco mora 
bofo o preternaturale dell’ energia del cervelio 4 
o correggendo lo ftato di preternaturale eccita= 
mento o rilaffamento 5 o coll’ impedire la troppo 
pronta alternazione di quefti ftati . 

Prima però di entrare in una più particolar. 
confiderazione di quelte indicazioni , e de’ rimedy 
a loro coavenienti., che fi devono {trettamente 
chiamare antifpafmodici, mi e d’uopo offervare 4 
che vi fono de’ rimedj , i: febbene non fieno 
rigorofamente quali abbiamo ora indicati, fone 
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Però atti a fanare le affezioni {pafmodiche , è 
perciò poffono occafionare qualche confufione nell 
ufo de’ termini. | 

Quelli fra tali rimedj , de’ quali darei contezza: 
ip primo luogo , fono quelli, che fono atti a. 
fcanfare la caufa predifponente delle. affezioni 
fpafmodiche . Noi abbiamo detto di fopra , che. 
una certa mobilità dell’intero fiftema è molto. 
opportuna ad impartire a tutto il fiftema quefta, 
predifpolizione , e perciò che i tonici poffono ef-. 
fere adattati per evitarla ; e quando ia malattia 
| dipende da fola mobilità ,. quefti ne poffono ef 
fere interamente i rimedi : ma noi li abbiamo. 
rare volte oflervati riufcire realmente tali, e_per= 
ché egli è difficile di rendere ? operazione de 
tonici fufficientemente durevole , e perchè quando 
o la malattia dipende dallo fato di qualche para. 
te s. il quale i tonici non fono atti a cangiare 4. 
o quando efla dipende da uno ftato pletorico del 
fiftema , il quale ftato i tonici tendono piuttoîto 
ad aggravare , i tonici non faranno i rimedj a. 
propofito . L'ultima circoftanza accade fovente 
ne’cafi d’ifteria, e di epileffia. | 

Ua altro mezzo per evitare le affezioni fpafmo-. 
diche è sfuggendo le caufe eccitanti. Noi abbia- 
mo detto di fopra, ugualmente che ne’ noftri Ele- 
menti di Medicina Pratica s che una turgefcenza 
occafionale ne' vali fansuigni del cervello è una 
delle più frequenti caufe, che eccitano 1 epileffias 
e forfe Rd altre affezioni {pa{modiche ; ma egli 
è manifefto che una tal caufa eccitante fi deve 
evitare coll’ufo dei refrigeranti , i quali non fi 
poffono confiderare come antifpafmodici, 

Un terzo cafo , in cui i veri antifpafmodici 
poffono fpeffo effere fuperflui , inutili, e forfe 
nocivi, è quando la malattia non dipende pri». 
mieramente da uno ftato del cervello, ma pro» 
Wiene da una. particolare. coftituzione di certe. 
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parti 5 che fi comunica al cervello . In tali caf 
egli è chiaro , che Paffezione del cervello non 
può eflere fanata , finchè non fi guarifca la ma- 
Jattia primaria ; ed io di fopra ho prodotti degli 
efempj di quefta {pezie , 1 quali s° incontrano ris 
guardo alle funzioni particolari, 

Qui io noterò folamente uno di quefti efeme 
pj » in quanto che quefto illuftra meglio d’ogni 
altro la dottrina generale , e mi fomminiftra un’ 
opportunità di fare un particolar rifleffo riguarde 
pi effa. i : 

LE’ efempio 5 di cui intendo parlare , è il cafa 
di palpitazioni, di fincope , e di altre mozioni 
irregolari del cuore . Tutti i Pratici fanno, che 
quefti difordini comunemente dipendono da un’ 
organica affezione del cuore 3 © de’ gran vafi con 
quello immediatamente congiunti , e tali difordi- 
ni fono appunto l’ aneurifma, il polipo ; e le of- 
fificazioni , malattie riguardate comunemente pet 
incurabili . Le aperture de’ cadaveri hanno per P 
ordinario  dimoftrate tali caufe a fegno, che 4 
Pratici difperano faciliffimamente di fanare fiffat- 
te malattie, ed abbandonano ogni tentativo fu 
quetto propofito ; ma io penfo , che poffa eflere 
giovevole all’ iftruzione de’ Pratici il riferire il 
feguente ‘cafo. 

Un gentiluomo: avanzato piuttofto in eta era 
frequentemente attaccato da palpitazioni di cuore; 
che per gradi fi accrebbero ed in frequenza , ed 
in forza , e continuarono così per due o tre an 
ni . Siccome l’ammalato era uomo della ‘profef= 
fione , egli era vifitato da molti Medici, i quali 
unanimamente giudicarono , che la malattia di- 
pendeffe da un vizio ‘organico del cuore, ficcome 
noi abbiamo detto poc’ anzi, e la giudicarovo af- 
folutamente incurabile . La malattia però dopo 
alcuni anni fi andò minorando per gradi , e nel- 
Ip fua frequenza, e nella fua violenza , ed al fis 
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ne celsò del tutto , e dopo quefto tempo per lo 
fpazio di fette od otto anni il gentiluomo fi ri- 
duffe in perfetta falute , fenza che vi reftaffe il 
più leggero fintomo del fuo primiero malore . 

Oltre quefto , io ho avuto qualche altro efem-= 
pio di palpitazione e violenta , e durevole per 
qualche lunghezza di tempo: e quefto efempio 
{pezialmente s unitamente all’altro accennato di 
fopra s mi perfuadono, che le affezioni {pafmodi= 
che, febbene alcune volte e violente s e dureyo=. 
li s non fempre però dipendano da un vizio or- 
ganico ed incurabile di qualche parte $ ma poffa- 
no fpeflifimo dipendere. interamente foltanto da 
un’ aflezione del cervello, | 

Dopo di avere indicate parecchie fpezie di ri- 
medj , che non poffono effere confiderati rigoro= 
famente come antifpafmodici, e dopo d'avere ine 
dicati; febbene con minor accuratezza si cali in 
cui i veri antifpafmodici poffono effere inutili e 
fuperflui; io paffo a confiderare quei rimedj , che 
kaono più rigorofamente un diritto per avere una 
tale denominazione + 

lo li confidero come riducibili a due capi ; 1° 
uno di fedativi, e l’altro di quelli 5 ch’ io chia- 
meret ancora più ftrettamente antifpafmodici , e 
ch'io crederei ‘differire da quegli altri e per la. 
qualità, e per I’ operazione. 

Riguardo ai primi, egli può fembrare forpren= 
dente , che l’oppio non fia ftato da me pofto fra 
gli antifpafmodici, mentre tutti i Pratici lo con- 
fiderano come il principal rimedio nella maggior 
parte. delle affezioni fpafmodiche.. La loro opi- 
nione è certamente giufta , e vera ; ma l’opera 
zione dell’oppio effendo {peffo differente da quel- 
la dei veri antifpafmodici , io ho lafciato fuori 
quefta foftanza nella lita , che di tali rimedy ho: 
formata, 

fo devo. però qui offervare al prefente 3 che 
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‘ficcome le affezioni fpalmodiche cominciano mol- 
to fpeffo da un accrefciuto eccitamento dell’ ener- 
gia del cervello ; così P oppio effendo il più po- 
tente mezzo per diminuire queft’eccitamento, de- 
ve effere fpeffiffimo il mezzo il più certo , ed il 
più pronto, e per ovviare e per fanare le affe- 
zioni fpafmodiche ; ma nello fteffo. tempo fa d’ 
uopo notare, ch’effo fovente manca di corrifpon- 
dere all? uno , ed all’altro oggetto . Se l’accre- 
fciuto eccitamento proviene da un’irritazione ap” 
plicata a qualche parte del corpo , per rimover 
la quale l’oppio non poffa contribuire , la malat- 
tia può continuare a ritornare $ febbene fi foffero 
impiegate le dofi le più grandi d’ oppio. Ciò ac- 
cade nel tetano, i cui acceffi non fi poffono impe- 
dire, che fon fi comunichino al cervello se di cul 
l’oppio manca fovente di produrre la guarigione . 

‘Un altro cafo , in cui Poppio può non riu- 
{cire , è quando l’eccitamento del cervello pros 
viene da uno ftato pletorico del fiftema fanguife- 
ro, e da un’ occafionale turgefcenza ne’ vali fan" 
guigni del cervello . In quefti cafi P oppio è tan 
to lontano dal divenir un rimedio ; ch’effo è fo- 
vente un mezzo d’aggravar la malattia ; e ciò 
fpiegherà , perchè egli così fpeffo riefca vano , € 
nocivo in cafi d’epileffia, e d’ilteria. 

Sebbene non fia neceffario di far qui una tal 
offervazione , nondimeno ficcome l’ eccitamento ; 
ed il rilafamento od abbattimento del cervello fi 
producono fcambievolmente Pun PV altro y così ; 
benchè le affezioni fpafmodiche confiftano fempre 
in qualche aumento d’eccitamento , pure quefto 
può cominciare da uno ftato di abbattimento ; € 
perciò gli ftimolanti , ficcome fono 1 fali alcali 
volatili, o certe grandemente odorofe foftanze di 
un odor foave, poffono impedire I acceflo delle 
affezioni {pafmodiche. 

L'altra clafle di antifpafmodici, e ch’ io foften- 
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go eflere veramente , e rigorofamente tali; mi 
pajono eflere di due {pezie; una di quefte confis | 
ite d'una ferie di foftanze d’un ingrato odore ; 
che fono perciò nominate comunemente fetide, e 
quefte fi traggono parte dal regno vegetabile , ¢ 
parte dall’animale. fo penfo che l'operazione di 
quefte foftanze fi poffa fpiegare nella feguente 
maniera, cioè, ficcome tutte le fenfazioni ingrae 
te fono fedative, o mezzi d’ indebolire ]° energia 
del cervello, così io mi figuro, che i noftri me- 
dicamenti fetidi coll’ impedire, o moderare ) au- 
mentato eccitamento, da cui hanno principio le 
affezioni fpafmodiche, poflano riufcire medicinali 
a tali affezioni (246). 

L'altra fpezie di antispafmaodici mi pare cone 
fiftere di un olio fommamente ‘volatile, il quale 
colla fua volatilità acquifta un poter fingolare ris 
guardo al fluido nervofo degli animali. Quefti 
antifpafmodici hanno manifeftamente il potere di 
ovviare, o di moderare quefto eccitamento; ché 
dà principio alle affezioni {pafmodiche , e fono 
quindi rimedj contro tali affezioni. ‘Ma io pen- 
fo; ch’ effi abbiano eziandie un altro potere; che . 
febbene io non fo fpiegare, fembra effere manifes 
ftamente quello di dar un tuono, od una fermez- 
za all energia del cervello per modo, onde tener 
Jontane quelle pronte alternazioni d’ eccitamento , e 
di abbattimento, in cui confiftono tanti difordini 
convulfivi. Ciò può riufcire non affatto manifes 
fto ai miei lettori, ed io lo prefento folamente 
come una congettura da effere ulteriormente efa= 
minata da’ Medici fpeculativi (247 ). 

Sebbene la natura del poter nervofo; ed i fuoi 
moti fieno ancora così imperfettamente conofcius 
ti, nondimeno fembra, che accordar fi pofla 4 
d' intraprendere fopra gli- antifpafmodici alcune 
fpeculazioni, e congetture, però colla conveniente 
gilerva pell’ applicazione di cli (‘248). 
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ANT ISP ASMODICI PARTICOLARI. 
Ambre Grifea.. 


Queft’ è un rimedio così poco ufato nella no- 
‘ftra pratica, che è ftato ommeflo dai Cataloghi 
d’entrambi i Collegj d’ Inghilterra ; ma effo ri 
tiene ancora un pofto in tutte le Farmacopee fo" 
reftiere, e dal fuo odore moftra d’effere un me- 
dicamento attivo. Io però ne ho così poca co- 
nofcenza , che devo riportarmene interamente al 
Dottor Lewis , il quale ne ha data la Storia 
Naturale, e Chimica, e così pure le varie for- 
mole , in cui effo viene impiegato come rime» 
dio (249). i 


, SUGCINUM è 


Il fuecino è ftato fpeffo ufato in foftanza co- 
me rimédio; ma poiché fotto tal condizione ef- 
fo non difcopre alcuna parte attiva , ed è total- 
mente infolubile ne’ noftri fiuidi, effo \ deve effere 
una foftanza affolutamente inerte, e tale a me 
fempre è apparfa: e febbene ancora forfe fi ado- 
peri dalle levatrici, e dai Pratici empirici , io 
credo; che al prefente fia interamente negletto da’ 
dotti Medici dell’ Inghilterra. 

Molta pena fi è prefa per ottenere delle tintu- 
re, che conteneffero le parti più attive dell’ ame 
bra gialla; ma io non ho mai offervato,, che al- 
cuna di quefte tinture foffe così impregnata d° 
ambra gialla onde fomminiftrare un medicamen- 
to attivo ed utile, ed in Inghilterra fi è intera- 
mente abbandonato ogni tentativo fu quefto pro* 
pofito-. Gli Autori della Farmacopea Gtnevrina 
hanno tentato un metodo imperfetto nell’ adope- 
‘rare una gran properzione di fpirito di vino an 

tifi 


/ 


258 PART. II. CAP. VIT. 
tificato, e le Farmacopee di Danimarca, e di 
Svezia fi fono un poco meglio dirette impiegando. 
il liquor anodino minerale, o lo fpiritus athereus: 
vitriolatus: e da quetti meftrui fi opera certa-: 
mente qualche foluzione ed eftrazione dell’ ambra. 
gialla; ma in quefte foluzioni io non ho potuto: 
mai fcoprire alcuna virtù 5 fe non quella che fi 
poteva attribuire allo fpirito etereo. _ fe 

I poteri attivi; che poffono ottenerfi dall’ ams: 
bra gialla, trovar fi poffono nel {uo olio diftilla-: 
to, e nel fuo fale. Noi abbiamo rariffime volte: 
senuino 3 l’ultimo, e perciò io non poffo deter-: 
minarne pofitivamente le virtù ; ma quando È: 
genuino e ben purificato s io non pretendo ; che: 
fia della ‘più grande efficacia 5 poichè io credo 5; 
ch’ effo poco differifca dagli acidi vegetabili : ed! 
il liquore chiamato liquor cornu cervi fuccina=. 
tus, di.cui hanno tanto’ parlato gli Scrittori fo-: 
reftieri, non fu da me trovato di alcuna effica-: 
cia, od un rimedio migliore, che lo fpitito di. 
corno di cervo neutralizzato da qualche acido) 
wegetabile (250). | con 

L’ olio diftillato dell’ ambra gialla è un medi- 
camento più potente, ma non però nello ftato 4 
Sn cui fi ottiene nella prima diftillazione; e per-. 
ciò al prefente in tutte le Farmacopee fi ordina, 
di rettificarlo con ripetute diftillazioni. Quefta. 
rettificazione però fi prefcrive in varia maniera. 
11 Collegio di Londra ha ordinato, che la diftil-: 
azione di quell’olio fia ripetuta tre volte ; ma. 
mon avendo avvertito s che in ogni diftillazione. 
fi deve trarre una fempre minor proporzione ris. 
guardo al tutto, l'operazione può effere fcor- 
retta , e molto imperfetta . Le Farmacopee d’ 
| Edemburgo , e di Svezia fi fono dirette meglio s 
ordinando s che la rettificazione fi faccia coll’ ag- 
giunta dell’ acqua nella proporzione di fei parti 
d’acqua ed una di olio; ed il Collegio d° “n, 

ure 
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burso ha nello fteffo tempo giudiziofamente or 
dinato, che fi traggano folamente due terzi dell’ 
‘acqua ad ogni diftillazione. Quefto metodo ren- 
derà ‘certamente Polio molto migliore; ma io non 
penfo che bafti a dargli la maggior purezza , di 
cui è fufcettibile, Io ho impiegate parecchie di- 
ftillazioni coll’ acqua, ed ho fempre trovato, che 
colle diftillazioni ripetute l’ olio divenne più flui- 
do, e più volatile, acquiftò un odor più grato ; 
€ riufcì un rimedio più efficace (251). i 
— Si deve qui particolarmente offervare, che tut- 
ti gli ol; molto volatili riefcono rimedj ; che foe 
no ftati coftantemente riputati antifpafmodici; ed 
in qualunque maniera fia fpiegata da loro operas 
-gyione, io colloco I’ olio rettificato dell’ ambra 
gialla in quefta categoria di medicamenti, ch’ io 
‘can molti cafi d’epileffia, d’ifteria, e d’ altre affe- 
. zzioni fpafmodiche ho trovato utili. L'olio d’am- 
bra gialla può effer dato in dofe dalle dieci goc- 
‘cie fino alle trenta. =< | i 

Egli è folamente quando DP amenorrhea fi può 
rifguardare come parte d’ un’ affezione f{pafmodi- 
‘ca 4 che Polio di fuccino moftra qualche facoltà 
‘emmenagoga è 


Petroleum. 


Sotto quefto titolo io intendo comprendere tutti 
gli ol) foflili, che fi trovano nella Terra, e cre: 
do che nella medefima claffe fi potrebbero com- 
prendere tutti i foffili bituminofi, come l’asfalto» 
© bitume giudaico, ed il carbon foflile. 

Io credo, che i Naturalifti fieno già d’ accordo 
‘coi Chimici nel giudicare, che la parte infiamma- 
bile di tutti quefti foffili fia quell’olio fluido, vo- 
latile, ed infiammabiliffimo , che vien chiamato 
Nafta, il quale fi trova nel fuo ftato feparato in 
alcuni luoghi della Terra, o fopra la dope 

Ma i 
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di alcone acque; in cui è trafportato , o lateral 
mente, o dal fondo. Non fi fa come queft’ olio 
_fi produca; ma certamente quelta è una materia 
| foflile generata nel feno. della ‘Terra ; e dall’ af- 
fociamento di varie foftanze, ch’ effa quivi deve 
incontrare , è ridotta fotto varie forme dal più 
fottile olio al più fpeffo, e paffa per tutti i gra=. 
di di una maggior craflezza , e denfità , finchè 
acquifta interamente una confiftenza folida (252). 

A me non è punto neceflario di profeguire 
qui la Storia Naturale e Ghimica di quefte fo- 
ftanze, baftandomi all’ oggetto della Medicina a’ 
oflervare , che quando eife fono in uno ftato fe 
parato, e ad un qualche grado in uno ftato -cleo- 
fo, o liquido , P olio conferva un’ acrimonia. s 
che lo rende ftimolante , e tanto antifpafmodico.y 
onde riufcire utile in varie fpafmodiche affezio» 
ni: Quanto la virtù medicinale del petrolic: fia 
refa migliore collo fciogliervi una. porzione di 
fiori di zolfo , io non ne ho un’ efperienza bas 
ftante per deciderne . Il petrolio in molti. det 
fuoi tati differenti può. effere.un medicamento: , 
ficcome ho detto ; ma in tutte le forme ;. nelle 
quali effo fi può appreftare , è fempre un rime- 
dio molto fpiacevole, ed io non ho mai offer- 
vato , che 1 fuoi poteri fieno tanto confiderabilt 
da compenfare quel’ inconveniente. Il folo ufos 
che generalmente ne’ foflili bituminofi fi può. tro« 
«var degno di confiderazione, è quefto ; che nella”, 
diftillazione effi fomminiftrano un olio volatile | 
della satura di quello dell’ ambra gialla., ed il 
quale , rettificandolo nella maniera che abbiamo 
_propotto per I’ olio dell’ ambra, può effere ridotto 
al medefimo grado di purezza, e di virtà , ed 
an alcuni cafi forfe con minore {pela (253). 


rs 
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Piante fetide . ri 
A Pr. 
 Artemifia. 


* Quefta foftanza fembra effere la più debole fra 
tutte quelle comprefe nella categoria delle fetide, 
ed antifpafmodiche , e fu perciò meritamente 
emmeffa nel Catalogo della Farmacopea di Lone 
dra ; e febbene fi fia ritenuta nella Farmacopea 
d' Edemburgo , efla ‘non è conofciuta nella noftra 
pratica, NPY, Aa 

Quefta pianta ha moffo il dotto Profeffor Mur- 
ray a darci una pregevole relazione fopra la moe. 
X4 ; ma quefto foggetto non mi fembra apparte- 
nere a quefto luogo , poich’ effo pare effere un 
rimedio generale , e non già particolare (254). 

E° altra. pianta della Claffe Syngenefia inferita 
nel mio Catalogo è la* lhi pu 


j 


. Matricatia. — 

‘Quef??¢ una pianta dotata di parti più attive; 
che la precedente , e può meritare d? effere ufata 
più di quello, che Jo è itato; ma effa non fu ri- 
tenuta nè nel Catalogo del Collegio di Londra 4 
né in quello del Collegio d Edemburgo , ed io 
ho rare volte avuta tal’ opportunità di vederla 
ufare , per cui io foffi’ pofto in ittato di detera 
minare precifamente le virtù di effa (255). 


we > Caminum | | 
To ho già efpofte e qualità generali di queta 
pianta, che la rendono carminativa ed antifpaf= 


modica ; ma if {uo odore ‘un poco più ingrato 
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di quello degli altri femi carminativi ms ha in 
dotto ad inferirla nuovamente in quefto luogo i 
ed io la reputo il più grande antifpàfmodico di 
tutta la ferie (256)... . | 

Jo ho nella lifta delle foftanze fetide inferito 
il pulegio } ma molto impropriamente , ed io 
quando ho trattato di quefta pianta; come di una 
verticillata 5 ho detto quanto baftava a fpiegare 
la mia opinione riguardo a’ fuoi poteri; 


| Atriplex Fetida: 


A qual genere quefta pianta propriamente aps 
partenga , io ho notato nel mio Catalogo. 

Queft? è una pianta d’un rifleffibile fetore , é 
da ciò fi può prefumere, ch’ effa fia un potente 
antifpafmiedico . Sebbene effa non. fia ftata am- 
meffa nella lita del Collegio di Londra ; ella è 
ftata frequentemente impiegata in quefto Paefe 
con avvaniaggio; non però tanto fpelfo,, quanto fi . 
avrebbe dovuto attendere; poichè non è facile d’ 
aver quefta piarita frefca , e quando è fecca ella 
perde tutte le fue fenfibili qualità. Ella perciò fi 
deve folamente miettere in Opera nel fuo ftato ree 
cente s e la formola più converiente è quella d’ 
una conferva i e ficcome anche in quefto ftato ella 
non è fempre facilmente tollerata dai noftri am- 
malati, così non è ufata tanto {peffo, quanto fas 


rebbe defiderabile (257). 
Ruta. 


La prima cofa 4 che offervar fi deve riguardo 
a quelta pianta, è , che I’ erba y ed i fuoi femi 
danno ol) effenziali differenti per la quantita, es 
fecondo io penfo , anche per la qualità ; ma fic- 
come non fi è notato in quale ftato della pianta 


fieno ftate fatte le diftillazioni , o l’eftrazioni , 
ciò 
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ciò a mio giudizio ha dato luogo alle diverfe 
relazioni , che fi fono prefentate riguardo ai 
prodotti ottenuti da quelta pianta; ed ha ezian- 
dio occafionato delle relazioni un poco differenti 
riguardo alle fue virtù. L’ analifi percid deve 
eflere fottopofta ad un efame più accurato ; ma 
in tanto dalle fue fenfibili qualità } e dall’ efpe- 
rienza} che ne ha fatto nell’ adoperarla , 10 non 
dubito punto ‘d’affermare i fuoi poteri antifpaf> 
modici , o fe ne adoperi l’acqua diftillata ; o la 
fua conferva; od il fuo eftratto. L’ acqua diftil- 
lata fi deve trarre dalla pianta ; prima ch’ effa 
produca i fuoi fiori, e fizpuo rendere molto mi- 
aliore per mezzo della coobezione. La conferva 
A fia fatta, come fu altre volte propofio , con 
tre parti di zucchero, è una formola debole , ed 
impropria; ma fe fia preparata folainente con 
parti uguali di zucchero; e fe ne faccia una pic- 
ciola quantità, affinchè la pianta poffa effere fem- 
pre prefa nel fuo ftato recente, riufcirà un utile 
antilpafmodico. L’ eftratto è certamente un rime- 
dio utile, e gode l’ approvazione d’ entrambi i 
noftri Collegj . Può eflere, ch’ effo eferciti qual- 
che virtù emenagoga, febbene nell’ ufarlo io non 
fono ftato così fortunato ) Come avrei defidera- 
to (258). i | 
. Alcune altre virth attribuite alla ruta, io cre- 
do, che fieno comuni a molte altre piante , e 
perciò non ne farò qui ulterior ‘menzione. Una 
virtù afcritta particolatmente a quefta pianta è 
quella di refiftere al. contagio ; o d’efpellerlo , 
| qualorà fe ne venga attaccati ; ma io foftenge ; 
che tali virtù fono affolutamente prive di fon- 
damento ; ed io mi lufingo d’ avere in più occa- 
fioni efpofti li motivi , che m°’ inducono a pen- 
fare in tal modo. : 


Lz Was 
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Sabina « 


Fra tutte le piante quefta è quella , che fom= 
miniftra maggior copia d’ olio eflenziale; e ficcos 
me queft? olio conferva l'odore, ed il fapor della 
pianta , così le virtù mediche di quefta fi pof= 
fono francamente afcrivere ad un tal olio ; ma 
quel’ è una foftanza molto acre, € rifcaldante , 
ed io a caufa di quefte fue qualità mi fono: fpef= 
{o trattenuto dall’ impiegarla nella quantità , ch 
era forfe neceffaria per renderla ‘emenagoga . fo 
devo però confeffare , ch’ effa, moftra una’ deter- 
minazione all’ utero più forte, che qualunque ale. 
tra pianta da me impiegata; ma per quefto con= 
to le mie afpettazioni fono ftate "frequentemente 
delufe, e la qualità rifcaldante di quefta pianta 
ricerca una gran cautela nell’ adoprarla . 

Riguardo alle fue qualità antelmintiche , od 
alla fua virtù di fanare la carie dell’ offa , o È 
ulcere fordide » io non ne ho alcuna efperien= 


Galia it n 
$ 3S aa 2 we È i editi 3 
cuinmi' frida (1 260 he 
Afafetida » 
. 


fo. ho. pofta quefta foftanza in capo della lita. 
come la più potente di tutte, € quando effa fia, 
tollerabilmente recente» € genuina, ella è il ris 
medio il più pregevole. Quefto dipende dalla for= 


4, 


za del fuo odore , e dall’eflere quefto odore d* 
una diffufibilifima natura, per il che io credo » 
che penetri i nervi più facilmente di qualunque 
altro odore vegetabile . Tutto ciò fpiega » per- 


chè la faffetica fia un antifpafmodico potente s, 
e pronto. In confeguenza to È ho trovata effere, 
BN aay | ay 
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i] più potente rimedio in tutti i cafi ifterici; È 
quando la prefenza d'un paroffilmo ifterico imé 
| pedifce di prender per bocca aleun a aa a $ 
. 30 ho oflervato 1° affa, fetida riufcire € caciffima 
applicata fotto la forma di criftere. Prefa nello 
ftomaco effa è particolarmente utile nel togliete 
quei. mali fpalmodici , che così {peffo_ accompa- 
goano la. difpeplia; e ficcome effa ‘poffede mani- 
feftamente un poter Jaifativo, così riefce molto 
opportuna. per liberate dalle coliche fiatuleiite le 
perfone ifteriche , ed ipocondriache . a 

La faffetica è in qualche modo atta a calmare 
È afma {pafmodico; ma ficcome in quefti cafi To 
fpafmo.è d'una fpezie oftinata, 10 ho rare volte 
trovato, che la. faffetica fia inolto giovevole néi 
paroffifmi afmatici, PR Agg sta 

_ Siccome tutte le gomine fetide fembrano efferé 
determinate ai polmoni y e promovere I’ efpetto- 
tazione ; così io ho trovato , che a tal wopo 1° 
afla fetida è il rimedio il più ‘efficace; è più del 
gommammoniaco così {peffo impiegato . 

La faffetica è ftata in tutti i tempi rifguardats 
éome un antelmintico, ed io non dubito ; ch’ el: 
la fia tale; ma io la ho di rado trovata éfficace", 
ciocchè però io attribuifco al non averla. noi in 
uno ftato così recente, .e diffufibile s come farebe 
be defiderabile . | vo; <a 

Le gomme fetide furdno fenipre raccothandate 
come emmefagoghe , e certamente l’afla fetida 
dovrebbe avere la più grande preténfione a que- 
fto potere ; tia v che ciò dipenda dallo {tato ims 
perfetto $ in cui noi troppo frequentemente ab» 
biamo. quefto rimedio; o da qualche cofa partis 
colare alla natura. dell’ amenorrhea, io non fas 
piyei pofitivamente fclespmipaHo : ma quefto -è cers 
to, che fono rariflime volte riufcito hell’ adopes 
rare |’ affa fetida come un emmebdagogo. — 

La fafferica è impiegata in varie forme; pois 

L3 chè 
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chè può effere data nella fua forma folida e può, 
effere eftratta da meftrui od acquofi , o {piritofi, — 
Ja qual’ ultima fpezie di meftrui ha principal. — 


mente la facoltà d* imbeverfi nella diftillazione — 
delle virtù di quella foftanza. OT stesi 

Sotto la forma folida rare volte ella agifce co- 
me un potente antifpafmodico, e perciò è di ra- 
do impiegata in quefto ftato, eccettuato quando 
effa è unita-gall’aloe, o con altri rimed) . © 

uando fi voglia impiegarla a titolo d’anti- 
fpafmodico, e {pecialmente fe fi. abbia ‘ bifogno , 
che la fua ‘operazione fia pronta , la forma di 
tintura, o quella di fpirito volatile fono ‘le più 
convenienti . Siccome ripetendo frequentemente il 
medefimo antifpafmodico fe ne indebolifce. facil- 
mente il potere; così può. effere neceffaria qual- 
che varietà di formola , o di combinazione. con 
altri antifpafmodici . Fra le tinture, jo tengo, 
che la tindkura fuliginis ( 261 ) fia la meno uti- 
le, ed a mio giudizio, ella fu meritamente om. 
mella dal Collegio, di Londra. 

Per gli oggetti tefte menzionati , 10 tengo; 
che lo fpiritus volatitis. fetidus ( 262 ) del Col- 
legio d’Edemburgo ; 0 lo fpiritus ammonia feti- 
dus ( 263 ) di quello di Londra, quando poilano. 
convenientemente appreftarfi in dofi grandi , fieno, 
Je formole le più potenti; ma una gran parte di 
tutto queto deve effere rimeffo al giudizio dei 
Pratici ( 264 ). . ere 


s 


ammoniacuni Le * 


Fra tutte le gomme fetide qui enumerate , 1°. 
ammoniaca è quella che ha l’odore meno fetido ; 
e perciò io penfo, che il fuo. potere ‘antifpafmo= 
dico fia il meno confiderabile. Quefta, però è una 
foftanza acre, e rifcaldante, che ‘effendo determi- 
nata ai polmoni puo riufcire efpettorante , ag 3 

che 
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che le è ftata comunemente afcritta , ma ch’ io 
ho di rado trovato effere ‘molto rifleffibile ; e 

Ila pratica comune io ho frequentemente offer- 
I danno proveniente dalle fue qualità ri- 
aldanti ellere maggiore del vantaggio prove- 
niente dalla fua facoltà efpettorante. © —— 
~~ Si è comunemente raccomandato l’ ufo efterno 
del gommammoniaco per rifolvere i tumori. in- 
duriti; ma la teoria, fucui fi fonda una tal rac- 
comandazione, è molta dubbiofa , e 1*efpétienza 
non mi ha fomminiftrata alcuna chiara prova di 
una tal facoltà del gommammoniaco ( 265 ) a | 


J Galbanum . 
~~ Queit?é certamente una gomma fetida, e deve. 
‘poffedere le virtù di fiffatte foftanze; ma ella non 
è fornita di un odor forte; nè di una qualità 
diftufibile, e perciò le fue virtù non fono confi- 
‘derabili, Per fe fteffo il ga!bano ha un, picciolo. 
potere , ma è meritamente ritenuto in pratica » 
perchè offre nn capo di varietà tanto. neceffaria 
nell’ufo degliantifpafmodici. Il Collegio di Lon- 
dra ha giudiziofamente , fecondo, jo. penfo , pro- 
dotta una malfa pillolare gommofa fenza DP affa 
fetida, che a molte ,perfone riefce così ingrata . 
Sebbene il Collegio d’ Edemburgo abbia forfepre= 
fentato. un rimedio più efficace, ha pero ommef- 
fo l'avyantaggio dell’ accennata varietà ( 266 ). 
‘Il galbano è ftato raccomandato per promovere 
le fappurazioni dei tumori inftammator); ma il 
fuo, potere per quefto conto non ¢. apparfo con- 
liderabile ; ed i noftri Chirurgi hanno trovato, 
ch’ effi poffono far cid più certamente, e più pre- 
ito col ripetere frequentemente |’ applicazione di 
poltiglie ammollienti ( 267 ). x 
oar 4 i ; 
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a _Opopanax. 


Queft? è Ja meno fpiacevole fra le gomme feti- 
de, e perciò quella che ha meno virtù » Ella è 
poco impiegata nel {uo ftato feparato; e merita- 
mente s perché le fue virtù particolari non fono 
determinate. Si è fatto però bene di ritenerla 
nella pratica, poich’ effa offre un altro foggetto 
per la varietà poc'anzi indicata ( 268 ). 


Sig 


SAGAPENUNE è 


Queft’é più attiva, e più, potente delle tre gom4 
me ultimamente accennate , ed ha un odore più 
forte, e più diffufibile; che qualunque di quelle: 
ella perciò ha un titolo maggiore per eflere rites 
nuta nella pratica , ed ifuoi poteri fi avvicinano 
moltiffimo a quelli dell’affa fetida; ma. effa non 
Opera così prontamente, e non è molto impiega 
ta, fe non come un capo di varietà ( 269 ). 

Riguardo alle gomme ultimamente accennate io 
‘nop ho indicati i varj mezzi di eftrarle , perchè 
né cdi prepararle fotto forma di tintura , né col 
fottoporle alla diftillazione fi accrefce molto. la _ 
loro attività ( 270 )e. |. 


Tacabamaca « 


La tacahamaca comune delle noftre Spezierie 
non merita di effere in quefto luogo annoverata 5 
mentre nè fi ufa. internamente a titolo di. rime 
dio, né poffo comprenderne le virtù , quando: fe 
ne fa ufo efternamente . Vi è però un altro rie 
medio fotto il nome di Tacahamaca in fcorze , 
che fecondo quello , che affermano gli Scrittori di 
Materia Medica, fembra aver un potere più atti» 
vo. Si potrà perciò indicare agli ftudiofi di Ma- 

te- 
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teria Medica quefta foftanza , come ùn, oggetto 
delle loro ricerche; ma ella è finora così poc9 
ufata, ch’io non-ho avuta alcuna opportunità d 
rendermene da me fteffo informato ( 271 )., 


| Radices graveolentes » 
Peonia.. 


, Quefta pianta fu antichiffimamente ; ed è {tats 
fempre nel: feguito un articolo di Materia Medi» 
ca. Nella noftra Storia abbiamo avuto occafioné 
di dare qualche fpruzzo di ciò riguardo a. Gale- 
no,.i cui encom) né fanno onore a In pè ace 
creditano le virtà di quefto rimedio. Dopo que 
tempo la fortuna, e la riputazione di quefto me= 
dicamento furono varie; mentre alcuni ne vanta- 
rono le virtù, ed altri dichiararono d’ effere ftati 
delufi nell’ufo, ehe ne hanno fatto. 6 

Le fue qualità fenfibiliy quando ella è fréfca, 
promettono qualche virtù ; ma quefte qualità fo- 
no inconfiderabiliffime , e nello fteflo tempo fuga- 
ciffime ; coficché io non poflo ravvifare né poco» 
nè molto tali qualità nelle. radici. polverizzate » 
forma nella quale la peonia è. più freguentementé 
impiegata . Nell’ ufo frequente di quefto rimedio » 
jo non potei capirne giammai alcun effetto o nell’ 
epileffia , od in altre fpafmodiche affezioni . In 
conclufione bafta offervare , che i Collegj d° E~ 
demburgo , e di Londra hanno al’ prefente om- 
mella quefta foftanza nei loro Cataloghi di Ma- 
teria Medica ( 272 ). 


de 


— Valeriana friveftiis ( 273). 


. Queft'è una radice di ‘maggior virtù ,e merita= 
tariputazione. Effa éftata ftimata in tutte Petà 4 
ma fpecialmente dopo il tempo ‘di Fabio Colon 

I NBs 
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na. Dopo queft’epoca effa fu molto conofciuta, 
ed impiegata in pratica, fpeffo con fucceffo, ma 
fpello eziandio fenza alcun effetto del tutto, e 
particolarmente nella mia propria pratica . lo at- 
tribuifco però queft’ultima circoftanza a ciò, che 
i migliori rimedj riefcono fpeffo vani in una ma- 
lattia,, che dipende da caufe diverfe; e partico» 
larmente poi all’ efler la valeriana frequentemente 
ufata in una condizione poco opportuna. Nella 
candizione , che noi l'abbiamo , nelle differenti 
Spezieriey ed in tempi differenti, io ho trovato, 
che le fue qualità erano differentiffime ; e fon 
perfuafo, che quando non fi raccolga inuna fta- 
gione conveniente, e non la fi confervi nella do- 
vuta maniera; ella fia {peffo un’ inertiffima foftanza. 
Io non concludo ‘già dal fuo poter fingolare ri- 
guardo ai gatti, ch’ella deva avere dei poteri 
particolari riguardo all’ animale economia dell’ uo- 
mo; ma io giudico , che la fua maggiore , o. 
minore attività riguardo ai gatti, la qualeé dif 
ferente in tempi differenti $ fia una prova. della 
fua attività in generale. 7 ite 
Il fuo poter antifpafmodico in generale è mol- 
to bene ftabilito, ed io mirimetto ai molti rap- 
porti; che fi fono fatti della fua efficacia; e fe 
alcune volte ella non è riufcita , io ne ho teftè 
accennata la ragione, aggiungendo folamente , 
che mi fembra , che in tutti 1 cafi fi dovrebbe 
darla in dofi maggiori di quelle, in cui viene, 
comunemente appreftata . i 
In quefto modo io Pho trovata frequentemen-. 
te utile nell’ epileffia nell’ ifteria , ed in altre 
fpafmediche affezioni .. Effa mi fembra riufcina 
utile , quando venga fomminiftrata in foftanza ;° 
nè io mai ho offervato molto vantaggio della 
fua infufione nell* acqua , febbene la adoperafii 
> in dofi grandi, pa i muta 
Il Collegio di Londra ha cercato di formare, 
du una 
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una tintura fortemente impregnata di quefta foe 
ffanza ; ed io ho intraprefo a prepararne una an- 
cora più forte, col prendere a tal effetto la dop- 
pia quantità di radice , e con paffare la tintura 
con una forte efpreffione : ed io ho offervato 4 
che quefta preparazione in perfone, che non pof= 
fono, tollerare una gran dofe del'meftruo , è un 
rimedio potente , éd opera con prontezza . La 
tintura volatile prefcritta da entrambi i Colleg) 


= A di 5 È) 
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ficcome opera prontamente , così è un rimedio 
efficace , e fomminiftra un’ eccellente varietà di 
formola antifpafmodica; ma qualunque pofla effe- 
re l'efficacia della valeriana, il meftruoip quefta 
formola ne ha certamente qualche parte (274). 
‘Io fono difpofto a credere nella valeriana un 
potere antelmintico, ma non ho avuto quali al- 
cuna opportunità di comprenderne gli effetti .. 


Fuligo ligni. 


Se quefta foftanza non foffe ftata ritenuta nella, 
lita del’ Collegio d’ Edemburgo, io non le avrei 
dato qui un pofto , e penfo ch’ effa fia merita- 
mente ommeffa nel Catalogo nel Collegio di Lon- 
dra . Queft? è una maffa eteragenea, che non è 
ftata ancora analizzata con qualche accuratezza, 
almeno per. modo onde determinare la fua con- 
veniente applicazione in Medicina; ed ii fuo ufo. 
è fpecialmente incerto, poichè in differenti occa- 
fioni effa è di differente natura. 

Ella è tata ritenuta nella Farmacopea d’ Edem- 
burgo folamente , fe non m’inganno , per I’ abi- 
to, cheaveano fatto i Pratict Scozzefidi prefcri- 
vere la tintura di fuliggine, come una varietà di 
formola antifpafmodica: e febbene negar non pof- 
fiamo, che la fuliggine poffa contribuire qualche 
cofa agli oggetti della Medicina , nondimeno 
la tintura non mi ha mottrato alcun sapri 

afcri- 
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afcriver non fi potelfe interi{imamente all’ alla 
ferida, ch’ effa contiene { 275 )» 


Olea effentialia. | 


Sebbene per Ia maggior parte fi abbia. trattatò 
di quefte foftanze prima al titolo degli ffimolanti , 
io non poffo tralafciare di dar Joro qui un pollo, 
perchè , ficcomie ho offetvato difopra, effe {pef- 
fo efercitano un potere antifpaf{modico.I loro ef- 
fetti per quefto conto fono comunemente i più 
offervabili nel canal alimentare,, e {pezialmente 
quando fuppor fl. poffa , che lo fpafmo provenga 
da qualche perdita di tuono in qualche porzione 
delle fibre mufeolari, e quando perciò. uno fti- 
molo , eh’ eccita una mozione nelle altre parti 
del canale, può effere un rimedio efficace. —_- 

Il potere antifpafmodico degli olj ‘effenziali è 
inoltifimo confinato a quelle parti, ed eccettuati 
pochiflimi cafi particolari, effi non moftrano il 
loro potere full? intero fiftema; o fe lo moftrano, 
ciò probabilmente. avviene folamente quando le 
affezioni più generali; o particolari dipendono da 
uno ftato dello ftomaco; che può eflere corfetto 
dagli antifpafmodici applicati a quefto vifcere.. 

L’ effetto generale degli olj effenziali è di fti- 
molare; e di rifcaldare il fifterna; e perciò quan- 
do nel fiftema predomina qualche grado di diatefì 
flogiftica, 1° ufo di quefti effenziali deve effere 
evitato. Anche in alcunicafi diaffezioni fpafmo- 
diche del canal alimentare, {ebbene refti qualche 
fofpetto di diatefi flogiftica, il potere antifpafmo- 
dico degli olj effenziali può fembrar neceffario ; 
main tali cafi fi deve almenocercare d’ impiega- 
re gli ol) effenziali d’una natura Ia meno inflam- 
matoria . A quefto propofito io penfo, che i mes 
no inflammatorj fieno quelli, che fono tratti dat 
femi dell’ ombellifere 5 e fubito dopo quefti fe= 


gua- 
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guano quelli delle. piante verticillate ; e che i 
più inflammator) di tutti fieno quelli, che appar- 
tengono agli aromi in fenfo ftretto. Ma io la- 


è 


{cio, che tutto cià fia ulteriormente efaminato 4 
e più accuratamente determinato , poichè le varie 
qualità degli ol) effenziali non fono ancora ftate 
efaminate con. tanta diligenza , quanta fembrava 
convenire ; ed a quefto propofito mi fi prefenta 
qui una particolare offervazione. 

La canfora fi deve per molti conti rifguardare 
come un olio eflenziale ; ma la fua operazione ful 


corpo umano fembra effere differentifima da quel- 
la di quafi tutti gli altri. Ella ¢ un potente an- 
tifpafmodico riguardo all’ intero fiftema, fenza 
che fia facile a rifealdarlo , ficcome io penfo d° 
aver dimofirato difopra : ed jo ripeto qui quefta 
offervazione a fine di notare, che parecchj ol) ef- 
fenziali fi approffimano alla natura della canfora 4 
e ne contengono manifeltamente una porzione, St 
può quindi fupporre, che tali ol} canforati fieno 
più potentemente antifpafmodici , e nello fteffo 
tempo meno rifcaldanti. Quefto 10 penfo eflere il 
cafo della menta piperita; ma io non fono in ie 
{tato di determinare; fe vi fieno altri ol) effen= 
ziali, che contengano una così grande proporzio» 
ne di canfora , che fia atta ad impartir loro fe 
‘medefime fue qualità , per le quali differifcano 
dalla maggior parte deglialtri ol) effenziali(276) , 
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Queft? è una foftanza artifiziale compofta per 
mezzo d’una combinazione di alcoo! con un aci- 
do concentrato. Per lungo tempo noi non cono- 
fcevamo che quella compofta coll’ acido vitrioli. 
co; ta noi abbiamo in feguito apprefo, chenon 
folamente gli altri acidi foffîli ; nitrofo, e muria- 
gico ,.ma anche gli acidi vegetabili poffono eflere 

trata 
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trattati per modo, onde formare un etere, od un 
‘olio grandemente volatile , Sebbene noi non ab> 
biamo molta conofcenza fe non dell’ etere vitrio- 
lico y fembra però, che tutti gli altri eteri for- 
mati anche cogli altri acidi fieno dotati del me- 
defimo potere antifpafmodico : non è però ancora 
convenientemente ftabilito , quanto una tale pro- 
prietà fia in qualche modo differente. nelle diffe- 
renti fpezie di quefti eteri) L’etere è impiegato 
ia tutte le affezioni fpafmodiche o dell’ intero fi- 


ftema, o del canal alimentare ; e la prontezza oa 


con cui egli fi diffonde, gli dà dei grandi'avvan- 
taggi. Edo irrita 3 e rifcalda le parti 5 a cui vie- 
ne enediatacieate applicato, nel che raffomiglia 
alla canfora; ma le ralfomiglia eziandio nel non 
effere VIFERIDIe P intero fiftema. Le rallomiglia 
ancora in un altro conto, cioé nell’effere anti: 
fpafmodico hel cafodi {pafmo inflammatotio (278); 
e così 5 per mezzo di un’ applicazione tomune- 
mente conofciuta , effo guarifce il dolore ditefta, 
quello dei denti; ed alcune altre reumatiche a ffe- 
zioni.. L>etere fembra eziandio effere dotato di 
qualche virtù anodina; e tale virtù è ftata 2p- 

unto attribuita 5 mi Membri abbaftahza merita- 
eae alla preparazione nominata liquor anody- 


nus mineralis Hoffmanni, 6; ciocchè io penfo che . 


fia la ftefla cofa ; allo fpiritus vitrioli dulcis (279). 

La fola offervazione, che mi refta da fare ri- 
guardo all’ etere ; è, che il Vitriolico s il quale 
è il più comunemente impiegato , è facile ad a- 
vere qualche porzione di acido fulfurofo aderen- 
te; e che in proporzione d’una tale aderenza le 
fue virtù fone grandemente diminuite, Per la 
qual cofa a fine di ottenere un rimedio potente , 
egli è neceffario d’ufar molta attenzione per ren- 
der l'etere fpoglio di ogni aderenza d’ acido ful- 
farofo ( 280 vi 


Olea 


DEI MEDICAMENTI. 175 


Olea Empireumatica wh 


_ L'olio empireumatico il più infigne pe 
virtù antifpafmodica è coftantiffimamente tratto 
dall’ olio empireumatico degli animali; e perciò 
quando è rettificato fichiama Oleum animale (281). 
Jo però penfo, che fia proprio l’informarei miei 
lettori Chimici, che un olio ugualmente volatile 
ed antifpafmodico fi può, ficcome io ho apprefo 
dalla mia propria efperienza, ottenere. dal!’ olio 
empir@matico dei vegetabili, quando fi affogget- 
ti al medefimo proceffo propofto per quello trat- 
to dagli animali ; e perciò nel mio Catalogo io 
mi fono fervito del termine generale d’ empireu- 
matico ( 282 ). ge | 
. Io però non pretendo ; che fi abbia alcun av- 
vantaggio particolare dal fervirfi dell’ olio vegeta- 
bile per uba tal preparazione, e perciò nel trat- 
tare di quefto argomento parlerò di quella fpezie 
di olio ; che fi. ottienè comunemente dagli animali . 

La preparazione di queft’ olio animale era altre 
volte un travaglio molto imbarazzante, e, parti- 
colarmente hel modo , che infegnd il Dottor 
Hoftman (283); ma i Chimici pofteriori_ hanno 
trovato; che fi poteva ottenere il finale intento 
con minor fatica; e con ugual fuccelfo . Io non 
m’ intefnerò maggiormente nella ftoria di quefti 
travagli; e dei varj metodi propofti; maavvetti- 
ro , che il metodo propofto nell’ ultima edizione 
della Farmacopea di Londra; per le ragioni dette 
difopra 5 ful propofito dell’olio di fuccino, non 
mi fembra fufficiente; ed il metodo propofto nell’ 
ultima edizione della est d’ Edemburgo 
mi fembra più perfetto; e completo, Le prefcri- 
zioni y che in quefta Farmacopea fi danno per 
confervar queft’ olio nel fuo ftato perfetto , fono 


molto giudiziofe, e neceffarie ( 284 ). ig * 
| 6 
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Io ho detto difopra , ciocchè io credo che os 
gnuno comprenda , ch’ ella è cofa molto difficile 
Jo {piegare l’ operazione degli antifpafmodici in 
generale 5 ma trovo ‘che la difficoltà fi acerefce 
nell’ inoltrarfi a confiderare ciafeuna di quefte fo- 
ftanze in particolare. Qui io ho occafione di far 
nota una molto particolar circoftanza fu quefte 
propofito. Noi troviamo, che gli ol} volatiliffimt 
nei varj eteri, e gli olj molto volatili tratti per 
mezzo dell’indicato proceffo 6 dal regno. foffile 5 
o dal vegetabile , o dall’ animale, divengono tut- 
ti potenti antifpafmodici; così mi pare , ‘che il 
loro potere fia grandiffimo in proporzione alla 
volatilità , alla ‘quale “effi fono portati : poichè 
egli è ben noto, che quando la loro volatilità 4 
e con quefta il loro potere atifpafmodico , fono 
arrivati al maflimo grado , effi fono di nuovo 
prontamente cangiati dal contatto dell’ aria ; € 
con ciò il loro colore , l'odore , e la volatilità 
fono molto diminuiti , e con quefti cangiamenti 
viene eziandio a minorarfi il loro potere antif= 
pafmodico. Vi è dunque una fingolar conneffione 
gra la volatilità dell’olio, ed il noftro potere ner 
vofo; ma come il primo agifca full’ ultimo , io 
fono totalmente all’ ofcuro ; e particolarmente cos 
me il primo colla perdita della fua volatilità fia 
ridotto in uno flato meno attivo a guarire le af- 
fezioni fpafmodiche $ io nol poffo chiaramente 
comprendere (285). Li 

Noi abbiamo detto difopra , che quefte affe= | 
zioni dipendono da un ftato di mobilità nell’ e- 
-nergia del cervello; e noi potreffimo ora fare un 
altro paffo afferendo, che i° noftri olj ‘volatili. 
danno per un certo tempo una fermezza all’ ener= 

ia del cervello, fenza diftruggere la fua mobis 
itd, nella medefima maniera de* marcotici . 

Ma dopo quefte congetture mi convien trala- 
fciar quefto argomento , finchè per gigi unì 

ulte= 
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ulteriore offervazione, e rifleffione 10 non acqui- 
fti fopra la natura del poter nervofo una cono- 
fcenza maggiore di quella, che tengo al prefen- 
‘te; Intanto io devo notare, che quefte mie fpe- 
culazioni mi fono riufcite di qualche iftruzione’ 
in pratica; poichè. in alcuni cafiy, ne’ quali 10 
conofceffi efattamente il periodo di un’ acceflione 
epilettica , io potrei impedire una tale acceffio- 
‘ne; fomminiftrando: un’ abbondante dofe di olio 
animale. Sed manum de tabula. 


Dagli animali « 
Mofchus (286) . 


Io non pretendo fpiegare, come fi produca que- 
~fta fotanza in un corpo animale; poichè, ficco- 
me in molte altre occafioni abbiamo fatto, non 
ci addoffiamo di fpiegare le varie , e particolari 
‘produzioni dell’ animale economia. 

‘Jo lafcierd agli altri la Storia Naturale dell’ 
“animale, che produce quefta particolar foftanza y 
‘poichè non importa punto al noftro propofito il 
determinare, fe quelto animale fia della famiglia 
delle capre; o di quella dei cervi. 

‘Io bramerei entrare nella fua Storia Chimica ; 
ma iChimici fu quefto foggetto non hanno fatto 
gran pali. Quel” è una foftanza  notabilmente 
odorifera ; e quel’ odore fembra dipendere da una 
‘materia, che fi-pud chiamare un olio effenziale , 
‘ottenendofi effa per mezzo della diftillazione coll’ 
acqua (287). Se ciò fi prenda come una prova 
della gran volatilità di queft’ol:o, quelt’olio può 
effere comprefo fra quelli, che devono il loro 
potere: antifpafmodico alla loro grande volatilità. 
“Quetta cofa riguardo al mufchio deve effere ri- 
mella ad ulteriori offervazioni, ed efperienze; ed 
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jo devo ora mettermi a confiderare il mufchiò 
in foftanza come medicamento. | 

Io penfo; che la :fua facoltà. medicamentofa 
dipenda dall’ effer effo una materia molto odotofa, 
la quale in tutti i cafi fembra eflere potente nell’ 
agire fui nervi del corpo umano. Siccome però 
noi ancora non conodfciamo alcun mezzo certo. da’ 
eftrarre la fua parte odorofa (288); così la pri-. 
ma cofa, che notar fi deve riguardo alle fue qua» 
lità medicinali, è; ch’effo e più efficace effendo 
dato in foftanza, che fotto qualunque prepara*: 
zione da quello ricavata. Quando lo fi appretta 
in foftanza, {i deve dare in dofi grandi dai dieci, 
ai trenta grani; ed anche quando quelte dofi ab-. 
bondanti fi trovino inefficaci; lo fi deve ripetere: 
dopo non lunghi intervalli, finchè fi abbia inte-- 
ramente vinta la malattia. : 
Riguardo alla dofe del mufchio convien notas: 
se, che quefta dipenderà dalla qualità di effo mu-- 
{chio, la quale in tempi differenti è fotto diffe-- 
rentiffime condizioni. Se ciò provenga, ficcome: 
fa afferito; da una più imperfettà original con-- 
‘dizione del mufchio, 0 da un’adulterazione; che: 
frequentemente fopra diquello vien praticata; io» 
non poflo certamente determinarlo; tha certamen= 
te s'incontrano tali differenze, e quindi ho fpef- 
{fimo trovato quefto rirtiedio inefficaciffitno (289). 
Jo ne giudico fempre dalla forza del fuo odores; 
e penfo; che folamente in proporzione di queltob 
odore il mufchio risfca un: medicamento efficace... 
Io una volta fui chiamato da uno in tempo.dii 
notte, il quale aveva un violento dolor di teftas 
con delirio proveniente da gotta, per il che. io 
‘ordinai quindici grani di mufchio, ma fenza che: 
jl mio ammalato rifentiffe quindi alcun follievo.. 
Nella mattina però il male continuando» nel me-- 
defimo ftato, avendo io apprefo dove fi potevzi 
trovare mufchio buono, @ genuino; io ne ordii. 

nai 
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fai una dofe uguale alla precedente , ed ottenni 
quindi immediatamente il follievo del mio pazien- 
te. Dietro molti fiffatei efempj della differenza 
del mufchio; mi è d'uopo inculcare a tutti i 
Pratici; che il mufehio genuino é un medicamen- 
to eroico, € ch’èglino non devono dubitare della 
fua efficacia in alcuna occafione; fenza che fieno 
terti, che la tinancanza non è prodotta dallo ftato 
imperfetto della droga. Io devo aggiungere » che 
Yo ftato imperfetto del mufchio non viene com- 
penfato dalle fue dofi più copiofe (290). . 
~ Got tale avvertenza nella fcelta del mufchio 4 
jo foftengo, ch’ effo è uno dei più potenti anti 
fpafmodici a noi neti. Lo P ho trovato; col Dot- 
tor Wall, un grat rimedio in molte affezioni 
tonvalfive; e fpafmodiche; ed in aléune di una 
particolar natura. lo ho avuto una volta un gens 
tiluomo travagliato da uno fpafmo della fatinge, 
il quale impediva la deglutizione; e quali la re- 
fpirazione. Riufeito inutile ogni altro rimedio, 
quelto Signore fu follevato per mezzo dell’ ufo 
del tmufehio; del quale egli efperimentò fpeflo il 
potere; poiché il male per aleuni anni appreflo 
andò ricorrendo di tratto in tratto; e fi feanfava , 
© fi mitigava folamente coll’ ufo del mufthio. 

‘| Qualéhe tethpo fa il mufchio fu riputaro capa: 
ée di fanàre la: morficatura del tane atsabbiato. 
Il Dottor Johnfton ci ha riferiti due fatti , che 
fono molto favorevoli a quefto potete del.mu- 
fchio: e mi fu narrato un cafo fucceffo in que- 
fto Paefe di una perfona; la quale per mezzo di 
aleune abbondanti dofi di quefto rimedio guari 
da un tal male; dopo ch’ erano gia compari i 
fintomi d’Idrofobia ; ta io non. ebbi fopra un 
tal argomesto alcun’ altra prova maggiore; e ri- 
Metto intieramente fiffatto potere del mufchio al 
viudizio della Società Reale di Parigi. 
* lo poflo allicurase il poter del mufchio perni 
è ai 
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altra malattia, (e queft’é in varie circoftanze di 
gotta. Il cafo riferito dal Dottor Pringle nei Phy- 
fical and. Literary -Effays, Vol. II. artic. 12. è. 
moltiffimo favorevole a fiffatta fua virtù: ed ho 
veduti più cafi di gotta, che attaccava lo ftoma- 
co efler guariti con dofi abbondanti di mufchio. 
Io di fopra ho dato un efempio di dolor ditefta , 
e delirio provenienti da-gotta, e guariti coll’ ufo 
del mufchio, e nella medefima perfona ho più 
volte efperimentato il potere di quefto medica- 
mento. Quefta perfona era frequentemente afflit- 
ta dalla gotta, la quale fpeffo ritrocedeva, ed an- 
dava ad attaccare lo ftomaco, i polmoni, e par> 
ticolarmente la tefta nella maniera accennata di 
fopray e da tali accidenti ella fu. .molte volte 
prontiffimamente follevata da copiofe dofi di mus 
{chio, od almeno dal ripeterne ufo.a brevi in 
tervalli; febbene alfine i grardi difordini di que- 
fto ammalato riduffero la malattia :ad_un tale fta- 
to, per cui refiltette ad ogni rimedio . È 

I] mufchio è ftato da alcuni impiegato in feb. 
bri continue; ed io ho avuto qualche, faggio del 
{uo ufo in tali circotanze, Effo fembra efiere a- 
dattato a que’ cali di difordine convullivo, iqua- 
li ho detto-di fopra guarirfi dagli oppiati; e ver 
ramente il fucceflo, che per. mezzo. di quefti io 
generalmente ho avuto, mi levò P occafione di 
fare delle prove ulteriori col mufchio. 


| Caftoreum (291). 


Anche queta è una produzione animale, di 
cui è ben nota al pubblico la Storia Naturale. 
Queft’ è una foftanza d’un odore abbattanza for- 
te, ma ingrato; ed a quefto odore io attribuifco 
le fue medicinali virtù. Il caftorio è certamente 
in molte occafioni un potente antifpafmodico, ed è 
fiato utile quali in tutti 1 calì, ne’ quali è indie 

i. caio 


DEI MEDICAMENTI. 18 
cato un tal genere di rimedj, fpecialmente fe fia 
dato in foftanza, ed in dofi abbondanti da’ dieci 
fino a’ trenta grani. Si è fuppoito da alcuni, ch’ 
effo fia un poco dotato di un potere narcotico ; 
ima io non ho mai comprefo cid, eccettuato quan~ 
do tali effetti {i potevano attribuire all’ avere il 
caftorio rimoffe le affezioni fpafmodiche, che in- 
terrompevano-il fonno. Le fue virtù medicinali 
fono meglio eftratte da uno fpirito rettificato 4 
poichè egli è probabile che quefto fpirito eltrag- 
ga in maggior copia l'olio odorofo, da cui pro- 
babilmente dipende la qualità. medicinale, 

Il Collegio d’ Edemburgo è di quefta opinic- 
ne; ma quello di Londra preferifce uno fpirito 
riù debole. L'altimo fpirito può fomminifirare 
un rimedio, il quale fi poffa impiegare in una 
dofe maggiore del primo; ma, fecondo io penfo, 
nè l'uno, nè l'altro ammettono dofi di molta 
efficacia, Entrambi poffono fomminiftrare un me- 
dicamento’ prontamente diffatibile, ‘e perciò utile 
nelle affezioni fpafmodiche: ma fe quefta è 1° in- 
renzione del Pratico, effa farà con più certezza 
ottenuta impiegando la tintura di caftorio com- 
pofta, ficcome vien prefcritto dal Collegio d’ E- 
demburgo (292). | 


Sales Alkalini Volatiles. 


Quefti avrebbero dovuto. effere pofti di fopra 
nel Capitolo degli viimolanti , poichè in effi il 
potere ftimolante è il più confiderabile; ed. effi 
manifeltano quefto potere adoperati in qualunque 
dofe, vgni qual volta l'energia del cervello è 
indebolita, ed in confeguenza ! azion del cuore 
è languida, o domanda d’eflere accelerata . In 
tali cafi quefto ftimolo è fra i più ficuri, poichè 
è fempre paffeggiero; e quando la loro .acrimo- 
nia fia involta per modo che non irritino nè la 

3 boc- 
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bocca, nè le fauci nel loro paffaggio, effi poffo- 
no effere fommini@trati in dofi abbondanti dai 
dieci grani ai venti (293). 

Non è neceffario d’ offervare, che quefti fali 
zlcalini volatili erano una volta tratti da varie 


fottanze animali, ed in confeguenza fi credevano, 


‘dotati di.virtà particolari; ma al prefente i Chi- 
mici hanno conofcinto, che da qualunque fo- 
ftanza quelli fieno eftratti , poffono ridurfi a tal 
grado di purità, onde rifultare niente differenti 
Puno dall'altro. Effi però fono ancora prepara- 
ti in due diverfe maniere; I’ una delle quali è 
quella d’eftrarli dal fal ammoniaco, che dà I’ 
ammoniaca della Farmacopea di Londra, od il 
ul ammoniacus volatilis, e fpiritus falis ammo- 
niaci d° Edemburgo (294). 
Quefte certamente fono le forme più pure dell” 
alcali volatile, le più libere da qualunque unio- 
ne con foftanze animali; ma nel commercio con- 
tinuandofi a preparare un alcali volatile dalle of- 
fa, od altre folide parti degli animali, quindi 
nelle noftre Spezierie entra un fale, ed uno fpi- 
rito, che non poffono effere mai così puri per 
qualche empireumatica animale foftanza, che lo- 
ro è aderente: e fu quefto propofito mi fi pre- 
fenta una queftione, fe una tal’ unione  impar- 


tifca qualche particolar qualità al fale, ed allo | 


fpirito. lo credo di sì, e penfo, che una tal 
affociazione pofla rendere quelle foftanze più an- 
tifpafmediche. Quelta differenza veramente non 


può effere molto grande riguardo agli adulti in 


qualunque dofe loro fi appreftino queflto fale, e. 


quefto fpirito; ma effa può effere molto fenfibile 
quando quefte foftanze vengono impiegate nelle 
affezioni fpafmodiche degl’ infanti . - 

L’alcali volatile liquido è comunemente ufato 
nel fuo ftato dolce; ms per mezzo della diftilla- 
zione del fal ammoniaco colla calce viva vhs 

| cali 
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cali volatile {i pudrottenere nel {uo ftato caufti- 
co, In quefto ftato effo fi unifce: facilmente col- 
fo fpirito di vino, e fomminiftra Jo fpiritus falis 
ammoniaci dulcis della Farmacopea d’ Edembur- 
go; o lo fpiritus falts ammoniaci vinofus di quel- 
ia di Londra. Quefta combinazione offre un ec- 
cellente meftruo per difciogliere le varie fetide 
foftanze impiegate come antifpafmodici , € reo- 
derle più prontamente diffufibilis ‘e forfe più ef- 
ficaci in tutte le fpafmodiche affezioni (295 E 

L'alcali volatile cauftico è rare volte impiega- 
to folo; ma fe la fua acrimonia fia involta men- 
tre paffa per la bocca, e per le fauci, effo può 
impiegarfi_ con grande ficurezza . Il fuo ufo priv- 
cipale nondimeno è efternamente ; € quando lo fi 
dì a fiutare, riefce uno ftimolo più potente dell’ 
alcali dolce. La fua acrimonia è così grande, 
che quando viene applicato alla pelle, facilmen- 
te la irrita; ed anche la infiamma; e può effere 
maneggiato per modo, onde riufcire un utile fti- | 
molante, e rubefaciente in molti cafi. Ma ciò 
richiede ch’eflo fia mefcolato con un doice olio 
efpreffo in tale proporzione; che gl’impedifca di 
troppo infiammare; ed in quefto ftato effo può 
effere ufato con grande avvantaggios € partico» 
larmente nei cafi di paralifia, dove può effere 
adoperato con maggior avvantaggius che gli a- 
cidis che noi abbiamo accennati prima per que- 
fto propofito. 

I Pratici al prefente conofcono bene lufo di 
quefta combinazione fotto il nome d’ olio volati- 
le, e lo trovano utile per calmar ogni dolore 
proveniente da reumatifmo , quando nella pelle 
non fi abbia già della roffezza; ed eflo è utile 
per calmare i dolori di natura flatulenta. Quefta 
combinazione per effere utilifima deve effer fatta 
d'una dramma di buon alcali cauftico ad ogni 
oncia di olio; ed effo può eziandio frequente- 
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fnente arrivare con avvantaggio al doppio d’ana 
tal quantità. Gli Speziali offervino, che fe l’al- 
cali non fi unifca interamente. coll’ olio, e non. 
refti coftantemente unito con effo, queft’é un {e= 
gno, che l’alcali non era baftantemente caufti- 
co (296). 


NO. 
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NOTE DEL TRADUTTORE... 


TL Collen fotto il titolo generale di Sedati- 
J. vi comprende tutte quelle foftanze, le quali 
hanno la facoltà di diminuire 1° eccitamento nell’ 
animale vivente , indipendentemente da. qualun- 
que evacuazione, alla quale poteffero dar occa» 
fione. Egli diftingue due forte di fiffatte foftan- 
ze, e chiama le une col titolo particolare di 
Rinfrefcanti, e \ altre con quello di Sedativi 
| Narcotici, Chiama Rinfrefcanti quelle foftanze 4 
she hanno la facoltà di diminuire il calore ani» 
male preternaturalmente accrefciuto,.e quindi il 
moto foverehio del fangue:  Narcotici quelle, da 
cui — diminuite. o diftrutte Ja fenfibilità 
nel fitema nervofo, e l’irritabilità nel mufcola= 
re; e ciò col diminuire o diftruggere la mobili. 
tà del fluido nervofo.. Egli tratta de’ rinfrefcanti 
nel feguente. capitolo , e tratta nel prefente de 
narcotici. Offerva, che i principali effetti, che 
diftinguono i narcotici, fono il torpore, la di- 
minuzione, © ceffazione de’ dolori, ed il fonno, 
e che perciò meritano anche il nome d’ Ipmoticì s 
© Sonniferi: che i medefimi diminuifcono , od 
arreftano tutte le fecrezioni, cd efcrezioni, ec- 
cettuato il fudore , che fogliono favorire, ed 
incitare : che alcune volte minorano |’ eccitamen- 
to delle funzioni vitali anche ful principio della 
loro applicazione; ed altre volte moftrano fulle 
prime d’acerefcerlo: che fempre però o prefto © 
tardi ne rifulta un or maggior or minor grado 
d’ abbattimento : € che finalmente ‘qualora non 
arrivino a toglier la vita, la loro RE cefla 
opo 
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dopo qualche tempo. Egli accorda ; che in alcu- 
ni narcotici poffano trovarfi unite due contrarie 
potenze, la ftimolante, e la fedativa, e che in 
tal cafo gli effetti del potere ftimolante appari» 
{cono prima di quelli del fedativo. Egli però 

indica, che in tutti quei cafi, ne’ quali fi ha 
dall’ applicazione d'un parcotico un aumento d’ a- 
zione prima dell’ abbattimento, non fi deva quin» 
di inferire, che in quel narcotico fia un poter 
realmente ftimolante unito al fedativo. Egli cre- 
de, che lo fteffo ‘poter fedativo fia capace di pro- 
durre indirettamente effetti fimili a quelli, ecci- 
tati da un vero ftimolante. Ciò egli penfa fuc- 
cedere per una reazione della Natura dell’ anima- 
le; poiché il. fedativo coll’ indebolire il principio 
materiale del moto, e del fenfos tendendo a di- 
{traggere la vita, la Natura impiega tutti i mez- 
zi, che fono in fuo potere per allontanare il pe- 
sicolo, da cui è minacciata . Io credo però, che 
fi poffa più facilmente (piegare la grande varie- 
tà degli effetti, che fi offervano produrfi dai 
narcotici s col fupporrey che la loro azione cons 
fifa in un indebolimento nell’ energia del cervel- 
lo, il quale qualora fia maffimo è immediata- 
mente feguito dalla morte dell’ animale; e qua- 
lora tale non fia, vi cagionerà uno {quilibrio s 
per cui l’azione di quell’ energia non farà diftri- 
buita per tutte le parti del fiitema ind quella pro- 
porzione, che è propria allo ftato di falute, e 
quindi rifulterà uns varietà di moti, e di feno- 
meni, fecondo la diverfità dello {quilibrio pro- 
dotto. Nel tomo fecondo (n. 62 ) di queft’ ope- 
ra ho detto, che la prima materiale origine d’ 
una fenfazione dipende da una particolar muta- 
zione di contatti nelle particelle dei fluido nervo 
fo accumolato nel rifpettivo ‘organo di quell’ e+ 
fterno fenfo, la qual mutazion di contatti è ine 


dotta dall'azione d'un qualche corpo o forza de- 
ter- 


TRADUTTORE, 187 | 
terminata fopra quell’ organo; e che i var) moti 
dipendonò parimente da una mutazion di contat- 
ti, € quindi da un corrifpondente sbilancio nel 
fluido nervofo accumulato nel rifpettivo mufco- 
lo; la qual mutazion di contatti è occafionata 0 
da una vibrazione eccitata dalla volontà nella 
rifpettiva parte del fluido nervofo del fenforio, 
e quindi trafmeffa al relativo mufcolo, o da un’ 
irritazione prodotta da un altro ftimolo qualun- 
que od immediatamente fopra quei mufcolo, 0 
fopra qualche altra partes che abbia col medefi- 
mo uno ftretto rapporto. Ho detto parimente, 
che nell’ animale vivente il fluido nervofo fi tro- 
va continuamente in uno ftato d’ofcillazione . 
Quefta ofcillazione operando fulle varie parti del 
‘fiftema, le mantiene in un continuo ftato d’ ec- 
citamento , ed all’ incontro le fortuite e varie ir- 
ritazioni , che inceffantemente vengono caufate 
dalle fenfazioni, e dalle determinazioni della vo- 
lontà, danno occafione ad una grande varietà di 
particolari sbilancj del fluido nervofo, il quale, 
ficcome abbiamo altrove accennato ( Tom. II. 
n. 62) farà prefto reftituito al primiero ftato 
d’equilibrio per la fola propria azione dell’ exer- 
gia del cervello, qualora , o queiti sbilanc) non 
fieno troppo confiderabili, o queit’energia non 
fia troppo debole. Per la qual cofa quando per 
P azione d’un fedativo fia prodotto un certo gra- 
do d’ indebolimento nell’ energia del cervello , 
quanto più queft’ indebolimento è generale, tan- 
to ‘più numerofe e varie faranno le occafioni de’ 
predetti sbilancj; e quanto più effo farà parzia- 
Je, tanto più determinato farà il rifultante sbi- 
lancio, e gli ‘effetti faranno più circofcritti, e 
più marcati. Per la qual cofa gli effetti prodot- 
ti dai fedativi faranno molto diverfi, e dipen- 
deranno dalla diverfa quantità de’ fedativi appli- 
catis dalla loro diverfa natura, dal differente 

modo 
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modo della loro applicazione, e dalla; differente 
condizione dell'individuo ,, fu cui, efergitano la 
loro azione. Egli è perciò , che quanto,in, mag~ 
gior copia, il fedativo agirà {ul fiftema,, tanto, 
più deleterj faranno i fuoi effetti. Una picciola, 
dofe d’oppio produce fpeffe volte allegria ;. una, 
Maggiore torpore; ubbriachezza ; ¢ fonno;.-e¢ 
una ancora maggiore la morte. Il Signor Felice 
Fontana offervò, che il veleno della vipera ap- 
plicato fulla lingua. in fcarfa copia non vi pro- 
duce alcun fenfibile effetto, ma che fe fia appli 
cato in copia alquanto maggiore vi produce una 
fpecie d’ ingroffamento, e {tupere, che durano 
per qualche tempo. La diverfa parte fu cui un 
fedativo viene primieramente applicato, produce 
tina confiderabile varietà ne’ fuoi effetti. Dalle 
diligentiffime efperienze del Signor Felice Fonta=, 
na rifulta, che injetato il veleno della vipera an- 
che in picciolifima dofe in una groffa vena 
vicina al cuore d’un animale, Ja morte fuccede 
in un iftante, ed avanti che fi poffa fupporre s 
che quel veleno fia arrivato al cuore: che intro» 
dotto in vafi fanguigni minori e più loneani dal 
cuore riefce meno attivo, ma, la reazione del 
fitema è maggiore, e la. malattia più lunga : 
che prefo per bocca nello ftomaco, non moftra. 
alcuna azione fopra quelle parti, eccetto quando 
fia prefo in una foverchia copia, nel qual calo 
non manca di dar fegni' più o meno marcati del 
{uo poter deleterio: che applicato agli occhi de’ 
piccioni in una certa quantità $ vi produce rof= 
fore, ed infiammazione,  febbene neffuno de’ pics 
cioni, fu cui fece quell’ Autore tal prova, ne 
fia motto: che introdotto per bocca nello ftoma- 
co de’ piccioni alla dofe d’una cucchiajata da 
caffe, riefce mortifero a quegli animali : che 
quefto veleno non fembra alterar molto la crafì 
del fungue eftratto dalle venti che applicato alle 
pure 
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ure foftanze mufcolaré, cellulare, e nervofa, non 
«produce fenfibili effetti: che negli animali morti 
per fiffatto veleno fi trova diftrutta, o grande- 
mente danneggiata Pirritabilica, e-la crafi del 
fangue in diverfo modo alterata, fecondo la di- 
verfa lunghezza della malattia: ‘che la malattia 
prodotta dalla morficatura della vipera, e dalla 
fuffeguente introduzione di quel veleno ne’ vali. 
dell’ animal morficato, è di due fpecie, altra gene- 
rale, ed altra locale: che fpeffo fi hanno entram- 
be unite quefte malattie, ma che alcune volte fi 
ha Puna fenza l’altra : che nella malattia locale 
la reazione del fiftema apparifce maggiore, ma 
minore ne è il pericolo : che quando la morte 
prontamente fuccede, non fi fuole avere malat- 
tia’ locale od almeno queft’?é poco confiderabile. 
Quindi quel dotto Autore giudica; che |? azione 
deleteria del veleno della vipera fi eferciti fem- 
pre primariamente ful fiftema della circolazione; 
e ‘che quando anche riefce mortale effendo prefo 
pet boeca , cid accade, perchè per mezzo de’ 
Vafi inalanti dello ftomaco ne venga portata tan 
ta quantità nel fiftema della circolazione; che bas 
fti'a ‘produr 1’ indicato effetto. Egli eziandio fo- 
fpetta , che nel fangue circolante ne’ vafi dell’ a- 
nimale fia fparfa un'aura vitale, la. quale fia 
appunto quella, che viene attaccata dal veleno 
della vipera, e da altri, che agifcono in fimil 
modo. Lo fteffo Autore produffe molte intereflan- 
ti offervazioni anche ful Ticunas , famofo, e 
molto attivo veleno. ‘Queft’è una. compofizione 
vegetabile, che viene preparata in America da 
un popolo chiamato Ticunas, il quale fe ne fer. 
ve per tingere la punta dalle fue freccie, e ren- 
derne i colpi mortali. Quefto veleno ha un fa- 
pore amaro , e fi fcioglie perfettamente nell’ ac- 
qua. Anche: di quefto veleno il principio dele= 
terio apparì al Fontana agire PI ful 

ans 
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fangue. Egli lo applicò alla cellulare fenza chè 
ne fia provenuto alcun cattivo effetto, e neppu= 
‘re-offervò alcun male accadere dalla fua applica- 
zione immediata fulla. pura foftanza nervofa . 
All’ incontro, introdottò ne’ vali fanguigni è ca- 
pace di dar pteftiflimo la morte. Îl Fontana of- 
fervò; che una trentefima parte di grano di Ti- 
cunas fciolto in due © tre goccie d’acqua, ed 
introdotto. per mezzo d’ tina fciringa nella jugu- 
lare.d’un groflo coniglio; lo fece cader morto 
come colpito da fulmine quali full’iftante, ed 
‘avanti che foffe tertninata quell’ injezione, anzi 
avanti, che nella predetta vena fi folle introdote 
ta la terza parte dell’ accerinata foluzioné. Meno 
attivo, a dofi uguali, riefce quefto veleno in- 
trodotté ne’ vafi minoti, è più lontani dal cues 
te, € tafto mend, quanto più grande è l’ ani- 
nale, e quanto è più freddo di fua natura. è 
Qualora fia introdotto in vali minori; ed. in così 
fcarfa copia onde non atmmazzar full’ itante; ef 
fo produce varj fconcetti hell’ animale economia 5 
éio convullicniy proftrazione di forze, diminu- 
zione € petdita di moto; e di fenfo; i quali 
{concerti 0 terminano prefto colla torte, ovves 
fo in breve tempo, e fino in pochi minuti, las 
nimale; quando pate effer vicino a morte ; ti- 
torna nel primiero fuo ftato di falute; di viva» 
cità; e di forza. Negli animali morti da quefto 
veleno; le carni fi trovanò pallidey è flofcie; € 
la loto irritabilità é diftruttà; 0 per lo meno 
grandemente diminuita: Oltre la differenza di 
effetti provenienti dalla diverla quantita del {e> 
dativos è dal vatio modo di fua applicazione ; 
la diverfa natura del fedativo formminiftra une 
éaufa di varietà {peo molto coltante ; e tmarca- 
ta. Egli è perciò, che I) effetto il più coftanté 
tifultante dalla reazione della natura nell’ appli» 
cazione di molti fedativi è il fonno, € fovente 
ezians 
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eziandio un accrefciuto eccitamento nel fiftema 
fanguifero; riguardo ad alcuni altri; queft’¢ 
una coftrizione, e fetthezza molto incomoda al- 
le fauci} riguardo ‘ad alcuni altri, queft’è un 
rifo fardonico:? e nello fteffo modo IP amaurofi 
la palpitazione di cuote, lo fpafmo cinico, ec. 
coftituifcono altrettant: foggetti di varietà è che 
‘diftinguono la diverfita di reazione rifultatite 
dalla differente natura de’ fedativi applicati. Tut- 
te quette differeoz: provenienti dalla diverfita 
della quantita, della natura, e dell’ amminiftra- 
zione de’ fedativi, potranno effete grandemente 
modificate dal poter del coftume, e¢ dall’ attuale 
condizione dell’ individuo, fu cui vengono appli» 
tati; ciotché savtk occafione di conofcere più 
pienamente nel feguito, quando fi parlerà in pars 
ticolare degli effetti; che rifultano dalla varia 
‘amminiftrazione di alcune di quefte foftanze in 
diverfe circoftanze di malattia, Intanto feguendo 
i princip) accenbati di fopra , e quelli efpoiti nel 
tomo fecondo ( n. 625 63 ), e nel tomo quarto 
(n. 79), dirò, che quelle foftanzes le quali Cul 
len chiama narcotici 3 e Che io da qui innanzi 
indicherò col folo nome generale di fedativi, o- 
perano full’animale vivente 0 favorendo l’eva- 
fione del fivido nervolo, od impedindo la fua 
precipitazione ful langue: che rifulterà. quindi 
una debolezza nell’ energia del cervello; e quindi 
‘ana diminuzione di mobilità del fluido nervofo 
od ia tutto il filtlema; od in varie parti del me- 
defimo: che quando l’azione del fedativo fia 
tnaffima, quefta debolezza nell’energia del cer- 
vello farà maffima e generale, e fuccederà quin- 
di full'iltante fenza che s’ offervi procedere alcua 
difordine nell’ animale economia: che quando l'a- 
‘zione del fedativo è minore, minore farà la de- 
bolezza indotta nell’energia del cervello, per il 
che fark turbata la fua funzione, e {zuilibrata 
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la fua azione generale: che quelto fquilibrio fa- 
rà diverfo non folo fecondo il diverfo grado di 
debolezza indotta in quell’energia; ma eziandio 
fecondo il vario luogo, ed il vario modo, cor 
cui fi va fvilupparido |’ azione del fedativo, e 
fecondo la varietà delle inceffanti irritazioni e 
coftanti, ed accidentali, che contemporaneamen- 
te fuccedono nelle vatie parti del filtema, e che 
grandemente contribuifcono ad una diverfità. di 
reazione : che in virtù di quefto fquilibrio appa- 
riranno varj ftraordinarj effetti nelle differenti 
parti del fiftema, onde in alcune di effe appa- 
rifca un aumento di eccitamento, e di vigore: 


che nondimeno lo fquilibrio riufcindo diverfo. 


1°. per il diverfo modo dello fviluppo dell’ azio- 
ne del fedativo, 2°. per la diverfità dell’irrita- 
zioni del filtema; gli effetti predetti faranno di- 
verfì fecondo la diverfa natura: del fedativoye 
quetti fteffi faranno diverfamente modificati dal- 
la varia condizione dell’ individuo: che in con- 
feguenza il fonno, l'aumento di eccitamento nel- 
la circolazione; ec. non fi devono confiderare 
come effetti coftanti, ‘e generali di tutti, i feda- 
tivi: che l’effetto proprio de’fedativi è un in- 
debolimento nel compleffo delle diverfe ‘funzioni 
della macchina animale vivente, indipendente da 


evacuazioni eccitate, ed indotto fin dal principio. 


dell'operazione de’ fedativi applicati , qualora 
con quefti non fia congiunta una facoltà: flimo- 
Jante, che prontamente’ fi fpieghi, e che offuf- 
‘chi, o ritardi Jo fviluppo ‘del poter fedativo : 
che può accadere, che il principio fedativo ab- 
bia bifogno per la fua evoluzione d’un cerco 
grado di calere, o di foluzione; altre volte che 
fia fvilappato da una. particolare affinità. della 

arte, fu cui viene applicato ; ed altre volte che 
a fua azione fia favorita. dal modo , in cuiil 
fiuido nervofo fi trova nelle diverfe parti dell a- 

nima- 
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nimale; e che perciò per lo più eferciti una più 
forte azione quando fia injettato nelle vene, do- 
ve abbiamo det.o il fluido nervofo trovarfi in 

“uno ftato di maggior libertà, ed altre volte , 
febbene forfe più di rado, quando fia immedia- 
tamente applicato fulla foftanza nervofa, o full’ 
irritabile: che finalmente può eziandio accadere, 
che in molte foftanze chiamate fedative non 
s abbia. un vero poter fedativo, ma che fi fvi- 
luppi un principio, che per qualche particolar 
affinità con qualche altro principio di qualche 
parte animale formi una particolar combinazio- 
nes alla quale veramente appartenga la facol- 
tà fedativa . Dalle cofe finora efpofte appa- 
rifce, che fpeffe volte i fedativi moftrano in al- 
‘cune parti del fiftema effetti molto fomiglianti a 
quelli, che derivano dall’azione degli ftimolanti. 
Qualora ciò avvenga, fi può diftinguere queta 

Moro operazione indicandoli col nome di flimolan- 
#i indiretti. All’ incontro gli flimolanti ponno 
alle volte riufcire potenti fedativi. Infatti anche 
un troppo grande eccitamento può nell’ energia 
del cervello produrre tale fquilibrio, che dia oc- 
cafione ad un foverchio diffipamento del fluidò 
nervofo accumulato nel folido vivo, è rifulti 
quindi una debolezza o generale, o parziale nel 
fiftema, ed anche la diftruzione della vita. Que- 
fti ftimolanti avuto riguardo a quefto loro effet- 
to, meritano d’ eflere diftinti col nome di feda- 
tivi indiretti. Quefti fedativi indiretti fi dittin- 
guono nondimeno dai fedativi diretti 1°. perchè 
P atonia nata dalla troppo viva azione degli fti- 
-molanti è preceduta da un eccitamento generale 
maggiore di quello apparteneva all’ attuale con- 
dizione di quell’individuo; 2°. perchè il fedati- 
vo diretto applicato in una certa quantita, e 
nella più adattata maniera , è capace di ammaz- 
zar full’ iftante, mentre il fedativo indiretto ha 

Tom. V. N bi- 
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bifogno d’ un qualche tempo; ed è feimpie pres 
ceduto da un accrefciuto eccitamento ; 3°, perchè 
li effetti rifultanti da’ fedativi indiretti, ancot- 
chè fimili in apparenza a quei prodotti dai die 
retti, fovente ne ditferifcono grandemente, men 
tre qualora non arrivinò ‘ad uccidete ? znimales 
non fi dileguano colla ftefla facilità; colla quale 
abbiamo offervato dileguarfi quei provenienti dai 
fedativi diretti. L'elettricità però fembra format 
un'eccezione a quefte regole generali ,\ Queft? è 
tun agente etereo, che è regolato da leggi parti 
colari; e pare foriiar un anello ‘intermedio; che 
nella catena degli efferi ferve di paffaggio da’ fea 
dativi indiretti ai diretti . il Brown fondato ful 
principio, che Ja vita dipenda da un continuo 
eccitamento; e che non fi dia azione ful corpe 
animale fenza eccitatnento ; Nega effervi alcuîi 
gimedio veramente fedativo, è giudica, che quei 
timedjs i quali con tal nome vengono. chiama- 
ti, fiano veri ftimolanti; od eccitanti, tha però 
in minor grado degli ftimoli comuni. Sebbene 
non fi neghi; che alcuni rimedj di carattere an- 
che ftimolante fiano. atti a diminuire l’ eccita= 
mento nel fiftetna ; fottraendo una porzione del- 
Jo ftimole, che lo affetta; nonoftante il princi>- 
pio veramente fedativo e deleterio de’ ritned) chia 
mati particolarmente fedativi e narcotici; nomi 
inoftra effer punto di natura ftimolante , Io dif 
corterò altrove più diffalamente fopra i fonda- 
inenti della dottrina di quell’ Autore . | 
(2) Nella nota i. del Tomo II. abbiaino ac-- 
éennato ciocché in un largo fignificato chiamate 
{i deva veleno: in quefto luogo però fi prende: 
queft’ efpreffione nel fenfo volgarez e quindi sins 
tende con quefto nome indicare quelle foftanze ;) 
Je quali appreftate anche in picciola copia tent 
dono a diftrugger la vitas indipendentemente di 
qualunque aumento di ordinatia ‘ ¢vactiazione dia 
lo». | 


/ 
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loro promoffa. Tra tali veleni vi fono ‘alcuni » 
«che in ‘qualunque ‘modo appreftati moftrano fem- 
pre ‘un’ azione deleteria s e quefti {i dovrebbero 
diftinguere col nome di veleni affoluti. Altri 
‘all'incontro ‘opportunamente amminiftrati riefco- 
no alcune volte efficacifimi rimedj ‘in ‘alcune dif- 
ficili malattie € perciò meritano un pofto fra’ 
principali rimedj. ‘Confiderando pero la natura 
deleteria anche di quefti, di comprende bene ab- 
bifosnarvi Ja più grande ‘circofpezione nel loro 
ufo. Di tal natura fono appunto la maggior 
parte delle fottanze riferite da ‘Cullen in quefto 
‘capitolo. Del refto in Medicina fi diftinguono 
‘principalmente due fpezie ‘di foftanze velenofe . 
La ‘prima fpezie ‘è quella, che rifguarda i cau- 
ftici3 ‘ed ‘i forti ftimolanti; la feconda rifgua:~ 
da i fedativi, e ‘narcotici. I primi accrefcono 
P eccitamento del fitema, ed in confeguenza I’ o- 
{cillazione del fluido nervofos i fecondi tendono 
‘a diminuirlo ‘fin dal ‘principio della loro applica» 
zione. I primi per l’ordinario fono atti a pro- 
dutre tn’ infiammazione, ed una gangrena fulle 
parti della loro applicazione; ‘i fecondi ‘una ‘dee 
bolezza , ed ‘un torpore. Del refto © gli uni e 
gli ‘altri vanno a produrre una debolezza nel fi- 
tema, ‘ed a diftruggere finalmente la vita ( V. 
in. 1. ). Siccome ia vita confifte nell’ azione ; 
perciò i fedativi, che attaccano immediatamente 
il principio ‘attivo, e ne diminuifcono la mo- 
bilità, meritano principalmente il nome di veleni. 

(3) V. Do Te 7 

(4) V. n. è. 

45) V. n. 1. 

(6) V. n, T i 

(7) Egli è noto» che Pufo dell’ oppio è atto 
‘a fedare 11 vomito, e così pure la diarrea; ‘anzi 
a produrre una ftitichezza di ballo ventre. Que- 
tia foltanza indebolifce il moto periftaltico del 

2 cas. 
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canal alimentare, e quindi difturba in quella 
| parte la natura dall’ operare le opportune eferes. 
zioni. Ella parimente rende inefficace l’azione 
dei più forti vomitor) e purganti . D'altra parte 
l’oppio non riefce efficace a fedare qualche fpe- 
zie di diarrea, com’é appunto la colliquativa 
nello ftadio avanzato delle febbri etiche ; la fua 
efibizione produce alcune volte naufea, anzi il 
vomito fteflo, fpezialmente fe fia turgefcenza di 
materia nelle prime vie, o fe fi abbia una fou. 
verchia fenfibilità nel ventricolo; e feconda of- 
ferva Geoffroy, quelli i quali abbiane prefo in 
copia l’oppio, e che fcampano dalla morte, fe 
pe liberano per l’ordinario con una profufa diar= 
rea, 0 con fudori copiofi accompagnati da gran 
prurito della cute; e Whytt nel fecondo Toma. 
del {uo Trattato de’ nervi, dice d’ aver offervas 
to in una femmina di mezza eta, quattre.o cin= 
que goccie di laudano liquido prefo per Bocca s. 
cagionare violenti dolori; e fpafmi di ftomaco 3, 
e che la medefima non ne poteva punto foppor- 
tar ufo interno, quando aveva de’dolori in que- 
fto vifcere, e de? vomiti frequenti . To. ho vedu- 
to qualche volta il laudano liquido accrefcere un 
vomito convulfivo nel principio di una periodi= 
ca; ed ho parimente-veduto P oppio alla dofe di. 
mezzo grano, unito con Un grano di Kermes. 
minerale, e fei grani di mercùrio dolce , produr= | 
re in più d'una perfona evacuazioni di baffo. 
ventre, molto più copiofe di 4 elle, che foleva-: 
no fuccedere dall’ufo dei medefimi rimedj, fenza: 
Punione del? oppio, Per altro P effetto il. più, 
ordinario dell’ oppio nel canal alimentare è quel-- 
lo di diminuirne ed arrettarne Pefcrezioni. All” 
‘incontro vi fono de’ fedativi, che dati in unai 
certa copia riefcono emetici, ed anche purgan~ 
ti, fenza che quelt effetto ripeter in loro fi pof=- 


fa da un principio ftimolante unito al fedativo”. 
Lo 
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Lo fquilibrio prodotto nell? energia del crvello 
@a’ diverfì fedativi, e in diverfe circoftanze dell’ 
individuo, ‘potrà occafionare vario genere di rea- 
zione, onde ‘eccitare ed il vomito, ed il feceffo . 
(8) L'effetto più ordinario de’ narcotici è cer- 
tamente quello di diminuirey e fofpendere tutte 
Je fecrezioni ed eftrezioni, eccetto, il fudore . 
D'altra parte fi fono alcune volte oflervati effetti 
totalmente contrar) dai già indicati . Riguardo 
‘al vomito ed al feceflo, fi veda, la nota prece- 
‘dente. Kaaw, Boerhaave, ed il Cotugno hanno 
‘offervata ‘una. più copiofa fetrezione della bile 
dopo l’ufo dell'oppio. Loppio, alcune volte è 
riufeiro emmenagogo : altre volte ha favorito 
fa ‘falivazione. Un celebre Pratico mi ha afficu- 
ratò di aver in alcuni cafi d’Idrppifia, ed in al- 
tre occafioni eziandio, offervati éfetti molto diu- 
fetici, prodotti dalla combinazione de!l’ oppio», è 
del ‘mercurio dolce» nella proporzione di dieci 
rani di mercurio ed ino di oppio. Dall’ ufo 
‘del Napello ho veduto in qualche cafo di artri- 
tide provenire copiofe orine fedimentole. Non- 
dimeno i fedativi fogliono ordinariamente dimi- 
‘nuire ed arreftare le fecrezioni ed efcrezioni, fic- 
‘come abbiamo detto da principio, e perciò non 
fi deveno adoperare, quando fi abbia attualmen> 
te, o fia imminente qualche critica evacuazione. 
(9) Riguardo a quefto eccitamento prodotto 
dalle narcotiche, e fedative foftanze, fi può ri- 
petere ciò, che abbiamo efpofto nella nota 79. 
del tomo precedente, riguardo all’ azione de’ miaf- 
mi paludofi ful? economi® animale, e nella pri- 
‘ma nota di quefto tomo riguardo ‘ai fedativi in 
gehere. Egli può in fatti faccedere , che l’ inde- 
bolimento dai fedativi, prodotto nell’ energia del 
cervello; occafioni uno fquilibrio nella diftribuzio- 
ne del poter nervofo, onde mentre in alcuni luo= 
ghi quefto potere è languido, in altri fia ecceflivo. 
a otte AN ML 8) 
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. (10) Suppofto che i fedativi producano uno 
fquilibrio nella diftribuzione del poter nervofo ; e 
che il delirio e l’ubbriachezza poffano effer pro- 
dotti da una difugnaglianza d’ eccitamento nel 
cervello; farà facile il comprendere, come 1’ in- 
debolimento prodotto nel fluido: nervofo dai feda- 
tivi, poffa effer la caufa dell’ubbriachezza e del 
delirio, che quindi s’ offervano: alcune volte pro= 
venire. Ved. n. I. 

(11) V. n.1. 

(12) I Turchi perciò arrivano a prender P op=-: 
pio in gran copia. Garcia dice d’averne cono» 
fciuto uno, che ne prendeva fino a dieci drame 
me al giorno; e vi fono degli Autori s, 1 quali. 
‘affermano efferfi ufate da alcuni dofi anche più 
forti di quefta droga, alle quali fi erano a poco: 
a poco avvezzati. Per la qual cofa dovendofi: in: 
qualche malattia od indifpofizione dell? economia: 
animale, ufare per lungo tempo alcuno di tal 
genere di rimedj, converra cominciare dalle. più: 
picciole dofi, le quali fi anderanno fucceffivamen-: 
te aumentando, Nel feguito, quando fi difcor-. 
rerà de’ fedativi in particolare, s’avrà occafione: 
di fare alcune riffeffioni, che portano: qualche» 
eccezione alla regola generale tefiè indicata è. 

(13) La caufa del fonno, fecondo alcuni Au 
‘tori, confifte in una diminuita quantita, € fe. 
condo altri, in una diminuita fecrezione di fpi-- 
riti animali. Hallero penfava che la caufa prof; 
fima del fonno confifte generalmente in un moto) 
meno libero degli fpiriti animali nel cerebro » 
ciò che può fuccedere © perchè di tali fpiriti È 
tro po diminuita la copia; o perchè dei medefi-- 
mi è minorata la celerità ; o perchè il cerebroo 
viene ad effere in qualche modo compreffo. Ved.. 
Element, Phyfiol. Lib. XVII. Se&. IL §. XI.. 
Cullen all’ incontro penfavas che ta caufa. prof-- 
fima del fonno confifta in un abbattimento ( col-- 
lapfas ) del Ruido nervofo contenuto nel cervel-- 

a lo, 
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fo, e che la veglia confifta in un eccitamento 
del medefimo fluido. Egli credeva, che quetti 
due ftati fi alternino regolarmente fra loro, on- 
de dopo che l’eccitamento è durato un certo 
tempo, ne rifulti I abbattimento, e dopo un cer- 
to tempo d’ abbattimento ne rifulti 1’ eccitamen- 
to. Secondo quell’ Autore, ii fonno, € la veglia 
non dipendono punto dalla differente quantità del 


fuido nervofo; nè da caufe, che interrompano 


il fuo moto, ficcome appunto farebbe la com- 
preffione del cervello {uppofto che la condizione 
del fluido nervofo refti la medefima . Egli giudica- 
va, che una certa compreffione del cervello poffa 
bensì produrre uno ftato nel fitema, che .raffo- 
miglia al fonno, ma che quefto ftato differifca 
in più conti dal fonno ordinario, Contro poi I 
‘ opinione, che l’ alternativa del fonno, € della ve= 
glia dipenda da un'alternativa di efaurimento s € 
riparazione del fluido nervofo; egli produce va- 
rie ragioni , € principalmente 1°. che negli ani- 
mali, i.quali provano una morte paffaggiera da- 
rante l'inverno, quali appunto fono 1 pipiftrelli 
la potenza vitale dei folidi fi riftabilifce, avanti 
che il fangue riprenda la fua fiuidità s allorchè 
eglino fono richiamati di nuovo alla vita dal 
calore: 2°. che non fi ha alcuna prova evidente 
di una fecrezione, ed accumulazione provifionale 
‘di fluido nervofo: 3°. che il fonno fuccede fpeflo 
quando vi ha una gran copia di quefto fluido 
nervofo; e la veglia è alcune volte prolungata y 
quando il fluido è efaurito al di là dell’ ordina» 
rio: 4°. che la veglia, e il fonnos fono prodotti da. 
varie caufe , che non fi ponno fupporre agire 
| Tulla fecrezione. Secondo il Cullen; il fiuido ner- 
volo efiftente nel cervello è per natura fua fu- 
fcettibile di, differenti ftati di mobilità . Quando 
quefta mobilità è di un certo grado s fi ha V'ec- 


citamento o la veglia : quando è minore ; fi he 
: N il 
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il delirio, il fonno, la fincope, la morte; fetòn3 
do appunto é più picciolo il grado di mobilità . 
Tale è poi la natura del finido nervofo; che il 
fuo ftato di maggior mobilità deve alternarfi re- 
golarmente collo ftato di minor mobilita, ma vi. 
fono alcune caufe le quali agiféono fu quefto fta- 
to del fiftema nervofo; e quindi alterano più. o 
meno quefta tegolare, e naturale alternativa. Fra 
le caufe che diminuifcono quefta mobilità del flui- 
do nervofo, fond appunto i narcotici s ed è per- 
ciò, che {peffo producono il fonno. a 
(14°) Vs Di "1% | "ra 
(15) L’oppio è un fucco conereto, cederites 
infiammabile, nericcio efternamente, e più nero 
internamente; d'un odor virofo, ftupefaciente ; 
e d'un fapor amariffime, ed alquanto mordente 5 
e caldo. Si deve fcegliere quello, di cui la malfa 
è uniforme; lifcia; tenace; che ha un fapore 
molto amaro, caldo; ed acre; che non prefenta 
alcun odore d’empireuma; che s’ infiamma pron 
tamente; che fi féioglie quafi totalmente nell’ ac- 
qua, prefentando una foluzione rubiconda; e che 
internamente non è imbrattato da ftraniere ma: 
terie, ma prefenta dei punti lucidi, Quefta dro- 
ga viene portata in commercio in pani circola~ 
ri, cotnprelli , e piani y;involti in foglie. Secon- 
do Alfton ( Vol. V. Saggi Medici di Edemburgo) 
quefta foltanza è compofta di --- di materia gom- 
inofa, di —* di materia refinofas e di + di 
materia tertofa, o d’altre indiffolubili impurità . 
| Levata dall’oppio queft ultima porzione, quel 
che ne rifulta fi chiama effratto @ oppio , od an- 
che oppio purificato s e da alcuni eziandio eftratto 
Tebdico; mentre nello ftato primiero fi chiama 
oppio crude. Secondo poi Fourcroy; l’eftratto d° 
oppio contiene un eftratto faponaceo; una refina ; 
un olio effenziale folido; un principio odorofo 5 
vitofo, e narcotico; un fal eflenziale ; ed una 
ma- 
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materia glutinofa. Anticamente il miglior oppio 
portato in Europa fi preparava in un luogo di 
Egitto chiamato Tebe, e perciò da qualcheduno 
ancora |’ oppio il più puro o preparato in Egit- 
to, © preparato in qualche parte dell’ Afia vien 
chiamato impropriamente oppio Tebaico. 

(16) L’oppio è un fucco tratto da una {pes 
zie di papavero nell’ Egitto, e nell? Afia. Anti- 
camente fe ne diftinguevano due fpezie, P una 
‘delle quali più efficace fi chiamava propriamente 
oppio, e l’altra meno efficace fi chiamava meco- 
mie. Il primo fi diceva effere il fucco fpeflito 
ftiliante dalle tagliate capfule di quella pianta ; 
1’ altro un fucco fpeffito tratto dal peftamento ed 
efpreflione delle medefime capfule unitamente al- 
le foglie alla fteffa pianta appartenenti. Sopra le 
varie maniere di ottenere quefto fucco, fi può 
Jeggere |’ articolo della Materia Medica di Geof- 
froy, rifguardante l’ oppio. L’oppio che viene in 
commercio , fembra effer quello che Kempfero di- 
‘ce trarfi dalle tefte o capfule del papavero bian- 
co nella Perfia, ed in altri luoghi dell’ Afia. A 
quefte tefteé, quando fono in uno ftato proffimo 
alla maturazione, fi fanno delle incifioni dall’ al- 
to al baffo per mezzo d’uno firomento partice» 
lare dotato di tre o cinque punte paralelle ; è 
quefte incifioni devono effere tali, che non péne- 
trino nella cavità delle capfule. Efce da quefte 
incifioni un futcco latteo , il quale all’ aria fi con- 
denfa, e in tale ftato ‘il giorno appreffo fi leva 
dalla pianta, e fi mette in un vafo di terra ; 
Quindi fi tornano a far nuove incifioni alla me- 
defima capfula, onde nuova quantità di quefto 
fucco fpeffito fi viene ad ottenere. Il fucco per 
tal modo raccolto fi va in feguito rimefcolando 
ton una picciola porzione d’acqua, finchè acqui- 
ita la confiftenza, tenacità, e "o fplendore della 


pece più bella. Quefto fucco pertanto, a 
| a 
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ftato liquido era latteo , condenfandofi prende if 


color nero da noi fopraindicato. 

(17) Ved. n. 1., 13. 

(18) L'opinione del Cullen in quefto luogo 
è, che nel fonno naturale, e perfetto, ceffando 
ogni fenfazione proveniente dalle ordinarie im- 
preffioni degli efterni agenti, cella anche ogni 
operazione intellettuale fondata fopra sì fatte e- 
ventuali impreffiont . 


(19) Ved. n. 13. 
(20) Quel ultimo genere d’ azioni operano 


con maggior forza ful poter nervofo, di quello 
che le impreffioni fatte dagli etterni agenti. 
(21) Il Cullen in quetto luogo colla parola 
evitare intende non già che fi poffa prolungare 
la veglia quanto fi vuole, ma folamente prolun- 
garla per un tempo maggiore del folito. Oltre a 
Ciò non tutte le irritazioni producono i medefimi 
effetti fopra diverfì foggetti; così p. e. un certo 
grado d’attenzione in un foggetto produce la ve- 
glia, ed in un altro il fonno. Del refto quando 
la veglia fia troppo ‘protratta, per qualfivoglia 
irritazione non fi può evitare il fonno . Gosì do- 
po una veglia lungamente protratta» lo {trepito 
il più grande degli efterni oggetti s il letto il più 
incomodo non fono capaci ad impedire il fonno ; 
e fi legge eziandio di alcuni i quali obbligati & 
vegliare per mezzo di battiture; le battiture ftef- 
fe non furono capaci di tenerli {vegliati al di la 
d’ un certo periodo. - 
22) Si deve confiderare una certa proporzice 
ne fra P abbattimento del poter rervolo del cer- 
vello, e I’irritazione, che tende a richiamare I’ 
eccitamento . Perciò fu 
‘YP eccitamento riufcirà più pranto e. completo » 
quando I abbattimento: fia minore ; e nel cafo di 
ugual abbattimento; quefto eccitamento riufcirà 


più pieno, quando è maggiore LP irritazione ; € 
per- 


ppofta ugual l’irritazione s 
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perciò quefto eccitamento farà in ragion compo. 
fta direttamente dell’ irritazione , inverfamente 
dell’ abbattimento . Onde quando il grado d’ irri- 
tazione fuperi ad un certo fegno il grado di ab- 
battimento, fi avrà un perfetto eccitamento, offia 
la perfona fi rifveglierà dal fuo fonno. Ma fe 
il grado d’irritazione fia un po’al di fotto di 
quefto fegno, non fi avrà più il rifvegliamento 4 
ma un eccitamento imperfetto , che darà occafio- 
ne a quell’incoerente fucceffione d’idee indicata 
in quefto luogo dal Cullen. Se finalmente la pro- 
porzione dell’ irritazione all’ abbattimento fia an- 
cora minore , non fi avranno nè rifvegliamento » 
nè confiderabili fogni. 

(23) Si potrebbe dire, che quando I? irritazio» 
ne, che produce il fogno, è più forte, la rea- 
zione del fiftema effendo maggiore, faranno mag- 
giori if numero, la velocità , e |’ incongruenza 
delle idee eccitate, e quindi s avranno fogni più 
torbidi e tetri. 

(24) Egli è chiaro, che la durata regolare 
ftabilita dalla natura all’ abbattimento accennato, 
che coftituifce il fonno, venendo da qualche ir- 
ritazione difturbata, quefto rifvegliamento od ec- 
citamento violento lafcierà nell’ individuo un ul- 
teriore bifogno di dormire. Al contrario fi po- 
trebbe opporre, che un fonno troppo lungamente 
protratto lafcia uno ftato di torpore, e fonnolen= 
za: maa ciò però fi può rifpondere , che una 
durata maggiore di quella, ch’ è dalla natura fta- 
bilita per un tal abbattimento, induce nei fluidi 
una condizione allo fteffo. abbattimento. favore. 
vole . 

(25) Si offerva in fatti più volte, che fenz” 
anche dormire 5 nonoftante una femma quiete per 
un qualche tempo riftora il fiftema tanto quanto 
avrebbe fatto il fonno fteffo. 

(26) S'avrà in tal cafo uno fquilibrio nel pos 
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ter nervofo, che accrefcerà la reazione in variè 
arti del fiftema, e farà capace di produrre ef- 

fetti incomodi e molefti . 7 
(27) Quando l’oppio è appreftato in confide- 
rabile copia, eflo col fuo poter fedativo attac- 
ca con maggior forza la mobilità del poter ner- 
vofo, e quindi s' avrà una minor occafione dell’ 
accennato fquilibrio. Ved, n. 1. Nondimeno con- 
viene avvertire, che per tal mezzo farà più no- 
tabile la qualità deleteria dell’ oppio. gi 
(28) Quando Ia mobilità del fluido nervafo 
non dipenda da un’ accrefciuta quantità 0 celerità 
del fangue, o da cid, che fi chiama diatefi in- 
fammatoria, l oppio potrà tiufcire fpeffe voltè 
giovevole attaccando colla fua qualità fedativa 
la predetta mobilità. Siccome poi l’oppio, ( al- 
meno alla dofe, in cui viene ordinariamente pre- 
fcritto) agifce ful fiftema fanguifero , ed accelera 
il moto del fangue; perciò ne’ cafi, ne’ quali P 
irritazione proviene dalle fopraccennate condizio» 
ni di quefto fluido ; l’oppio lungi dall’ effer gio 
vevole, riufcirà anzi nocivo. Quanto poi alla 
dofe dell’ oppio, la quale il Cullen vuole, che 
fia abbondante, io mi atterrei all’opinione di 
Lewis, il quale. non vuole; che fi paffi il gras 
no, dicendo, che alcuna volta anche quefta dofé 
è troppo grande; e che eziandio ne'cafi di ma- 
nia, od in fpafmi violenti, dove una maggiot 
copia di oppio è neceffaria , egli fia meglio dar> 
Jo a picciole quantità e ripeterlo a convenienti 
intervalli, che darne più grani in una fola vol: 
ta. Si deve però avvertire, che la ripetizione di 
quefto rimedio renderà più ficuto, anzi comunes 

mente neceflario, I’ aumento delle fue doli. © 
(29) Nell’ufo dell’ oppio fi è qualche volta 
offervata una diminuzione nella frequenza, e nel 
vigore del polfo fin dal principio della fua efibi- 
zione: ma una moltiplice efperienza ha dimoftra- 
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to, che più comunemente; ed ordinariamente }* 
oppio {nol accrefcere il moto del fangue. Quindi 
dopo aver appreftato quefto rimedio, il pollo di 
viene più pieno, più forte, e fpeffe volte anche 
più frequente; l’abito più pieno; le guancie più 
rofle; il calore maggiore; maggior l’allegrezza 
ed il coraggio, fopravvenendo fino qualche vol- 
ta lo fteffo delirio. Coftantemente però paffato 
qualche tempo, da che s'è prefo l’ oppio, e do- 
po effer comparfi i fopraccennati effetti, fucce» 
dono il fonno, l’ abbattimento, l’infenfibilità 4 
la triftezza , la picciolezza, debolezza, e tardità 
nel polfo, la diminuzione del calor animale, e 
var) altri fintomi, che indicano un indebolimen- 
to nell’ energia del cervello, ed una diminuzio» 
ne del mota del fangue. Quindi nell’ oppio, e 
nelle foftanze, che operano nella fteffa maniera , 
che quello, s'è da molti fuppofto, efiftere due 
diverfi, e contrar) poteri, Puno ftimolante; € 
} altro fedativo. tecn 
- (30) Perciò! nei cafi di febbre infammatoria 
l’oppio riefce grandemente nocivo. 

(am) ved. n, 1.77 oF Si 

(32) Quando nel tempo del fonno fuffifta un 
certo grado d*irritazione ful fiftema nervofo; fi 
avrà un qualche fquilibrio nella diftribuzione del 
fluido nervofo, che concorre all’ efecuzione delle 
funzioni vitali ; e fe fi aggiunga una debolezza 
all’ eftremità de’ vafi efiftenti alla fuperticie del 
corpo; s' avrà una fpiegazione d’una or maggio» 
re or minore eferezione di fudore . 

(33) Che Poppio rarefaccia il fangue fu opi- 
nione di Tralless di Mead, e di molti altri Au- 
tori: ma quefta opinione non fembra fondata fo- 
pra offervazioni le più convineenti, Sebbene fi 
accordi, che l’oppio dato alla’ dofe ordinaria 
senda il polfo più pieno, ed anche più frequen- 
te; quefto noneftante fi pud fpiegare ricorrendo 
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all’azione accrefciuta del cuore, ed alla quindi 
aumentata celerità del fangue , di quello che alla 
rarefazione del medefimo fluido; e nello fleffo 
modo fi potrebbe render ragione delle varie emor- 
ragie fuccedute dopo l’ufo di quella foftanza . 

(34) Il fluido nervofo trovandofi. nel fangue 
în ano ftato di maggior libertà ( V. t. II. n.62) 
potrà effere più facilmente attaccato dall’ aziohe 
fedativa dell'oppio. Quindi non parrà ftrano , 
che P oppio introdotto in picciola quantità nel 
fangue circolante ne’ vafi poffa {piegare fopra 
tutta P animale economia un’ azione deleteria più 
viva di quella, che efercita, quando viene ap- 
plicato a qualche altra parte del fiftema ; fenza 
aver bifogno di ricorrer per ciò ad una manie- 
ra d'azione fimile a quella d’un fermento. in- 
fatti dalle ingegnofe efperienze del Signor Felice 
Fontana rifulta, che l’oppio injettato nei vafî 
fanguigni produce effetti deleterj con mirabile 
rontezza : che meno efficacemente agifce, quan 
do fia per bocca introdotto nello ftomaco : thè 
agifce ancora meno quando fia introdotto ne’ craffi 
inteftini fotto forma di criftere: e che anche ap 
plicato efternamente fulla fuperficie del corpo in= 
tieta e fana, non manca di produrre qualche 
volta molto offervabili effetti; febbene l’azione 
dell'oppio in tal circoftanza non fia così grande» 
cothe quando è applicato nelle maniere indicate 
di fopra. Riguardo all’azione dell’ oppio appli- 
cato efternamente, merita d’effer riferita quell’ 
efperienza del Fontana, nella quale avendo ims 
merfa in una foluzione d’oppio fino alla metà 
del fao corpo una fanguifuga, dopo poco tempo 
la metà immerfa perdette ogni moto e Vita y re 
ftando mobile e viva l’altra metà. Egli è pot 
moto, che il folo odore, o gli effluvj in gran 
copia dell’ oppio , fono capaci di produrre il fon=. 
no, ed anche la morte. eee 
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hed (35) La turgidezza del polfo fi puòs come 
abbiamo di fopra accennato ,. n. 33 ripetere fo- 
lamente da un’ aumentata celerità del fangue , la 
quale dipendendo dall'azione accrefciuta del cuo- 
te, e delle arterie maggiori, non farà per tutto 
uniforme, e quindi farà minore nelle parti più 
diftanti dal cuore; ed in effe perciò s'avrà una 
maggior accumulazione di quefto liquore. Del 
relto a cid, che in quefto luogo abbiamo detto; 
apgiungerido quello che abbiamo detio nella n. 
1, fi potrà render ragione perchè in alcuni cali 
P oppio acceleri il polfo, ed in altri piuttofto lo 
ritardi. — bie | 

(36) Var) € diametralmente oppofti furono i 
rifultati dell’efperienze fatte coll’ oppio ful fan- 
gue éfifatto dai vafi degli animali. Nell’ une ine 
fatti quefto fangue apparve divenir più tenue, e 
fluido; nell’altre all'incontro più confiftente e 
tenace, od almeno\vi fi produffero maggiori con- 
crezioni, Egli poi fi deve generalmente avverti. 
re, che l’ efperienze fatte coll’ immediata appli» 
tazione di una foftanza fopra qualche parte d’un 
animale o ftaccatay o morta; hanno effetti alcue 
nè vblte molto differenti da quelli, che fi offer- 
Wano fatendo prendere internamente dall’ animale 
vivo la medefima foftanza. Così il Pringle nelle 
fue efperienze fopra le foftanze antifettiche, of- 
feryd che l’oppio applicato immediatamente fopra 
rin pezzo di carne; la difende dalla putredine più 
del fal marino; mentre all’ incontro nelle morti, 
che fuccedono per aver prefo l’oppio in copia» 
fi offerva fpeffiffimo una prontiffima , e general 
corruzione, Alcuni Autori per verità avendo in- 
jettato l’ oppio nelle vene dell’ animale vivente » 
hanno creduto offervare il fangue di quegli ani- 
mali divenir quindi più tenue ; ma ad altri all’ 
incontro parve , che quel fluido veniffe. per tal 
mezzo cozgulato . Finalmente injettando imme- 
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diatamente nelle vene oppio; oltre il principio 
fedativo 3 s’ infinuano eziandio immediatamente in 
quel liquore le altre parti dell'oppio, le quali , 
quando effo vien prefo: per bocca, o fortono co- 
gli efcrementi 4 o veramente fi introducono in 
fenfibilmente nel fangue, 

(37) Ved. tom. IV. not. 79.3 150. 

(38) Cullen, ficcome abbiamo detto nella no- 
ta 150 del tomo precedente, ftabilifce tre generi 
di febbri, cioè 1°. Ja finoca, ch'è di natura in- 
flammatoria; 2°. il tifo; ch'è di natura diflolu- 
tiva, o nervola; 3°. il finoco ch’é un mifto di 
finoca e di tifo. ll tifo, fecondo quell’ Autore , 
riconofce due forti di caufe oscafionali, cioè gli 
effluvj animali, egli effuvj paludofi., 1 quali 
efflavj; sì gli uni che gli altri, egli penfa effere 
di natura fedativa. Or TP oppio;ftimolando il 
cuore, e le arterie, ‘può fembrar (conveniente in 
tali fpezie di febbri. D’ altra parte però effendo 
nell’ oppio una facoltà fedativa , fembra ch’ eflo 
debba concorrere ad accrefcere la malattia. Non- 
dimeno egli è certo, che in molte occalioni. l’op- 
pio è riufcito a guarire una febbre intermittente. 
Senza ricorrere perciò alla facoltà ftimolante 
dell’ oppio , io crederei, che fi potefle render ra- 
gione di quefto fuo benefico effetto, fupponendo 
che lo fquilibrio, e quindi la reazione. prodotta 
dalla facoltà fedativa dell’ oppio , fia di natura 
oppotta a quella eccitata dalle caufe ‘fedative pra- 
ducenti le febbri predette. Per il che l’energia 
del cervello per un ‘nuovo fquilibrio del poter 
nervofo indotto dalla facoltà fedativa dell’oppio, 
determinerà con maggior forza l’azione del flui- 
do nerveo in quelle parti, nelle quali queft’azio- 
ne era minorata per I’ accennata operazione delle 
caufe fedative producenti la febbre; ed all’ incon- 
tro lazione di quefto fluido farà minorata in 
quelle parti dove era ftata accrefciuta in sce 
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di tali caufe. Per la qual cofa ritornerà il pri- 

| miero equilibrio: e febbene fedativi fiano e l’op- 
pio, e le caufe, che producono la febbre; non- 
dimeno per la diverfità de’ luoghi, ne’quali al- 
ternano 1 loro effetti, il difordine da quefte ul» 
time prodotto viene corretto dal difordine deri- 
vante dall’ efibizione del primo. 

( 39 ) Ved. n. 28. / 

(40) L’oppio non folo è grandemente danno» 

o nel principio delle malattie, quando vi pre- 

domini uno ftato pletorico, od infiammatorio ; 
aa eziandio quando s° abbia una putredinofa fa- 
burra nelle prime vie. 

(41) L’ oppio può nello ftato avanzato d’una 
malattia effer molte volte giovevole per miti- 
gare la troppa mobilità, ed irritazione del fi 
ftema. Nondimeno non fi dovrà mai appreltare , 
nè quando fuffitano fegni d’ infiammazione, nè 
di turgefecnza o putredine nelle prime vie 3. fic- 
come fi è offervato n. 4o. 5 e neppure quando 
fia o prefente od imminente qualche critica eva 
cuazione . Così parimente io non configlierei Pop- 
pio nei cafi di febbri lente nervofe , accompa- 
gnate da fopore o letargo, ed ailai rare volte, 
o folamente come palliativo $ nei cafi in cui nel 
fangue appariffero fegni confiderabili di diffolu- 
zione , | , | | 

(42 ) Da ciò; che qui vien detto da Cullen, 
fembra in tali cafi l’oppio riufcire piuttofto co- 
me palliativo, che come vero eradicativo rime» 
dio. Quando però in uno ftato avanzato di ma- 
lattia fi abbia delirj, fubfulto de’ tendini, e non 
vi fiano le condizioni efclufive accennate nella 
n. 41, fi potrà con avvantaggio far prendere agli 

ammalati ogni ott?ore da mezzo fino ad un gra- 
no e mezzo d’ oppio congiunto con fei fino a 
dodici grani di mufchio. Anche nei cafi di criti- 
che evacuszioni, quando quefte fiano troppo co- 
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piofe, e fuccedano in uno ftato di foverchio ins 
debolimento, fi potrà agli altri rimedj aggiunge- 
re qualche blando e gentile oppiato , onde non 
già reprimere ‘tali. evacuazionis ma moderarne fos 
lamente l’ ecceffo . Il Pringle pertanto nella febs 
bre Nofocomiale; quando nel-tempo della  decli- 
nazione fopravveniva una gagliarda diatrea; ag- 
giungeva poche goccie di tintura T'ebaica alia 
decozione alé(Gfarmaca da lui ufata; Del refto ini 
quefta forte di malattia il medefimo Autore nodi 
moftra aver fimma credenza negli oppiati. Ri- 
guardo poi al mufchio egli offerva s che un de 
fuoi ajatanti effendo ftato ‘affalito da una febbre 
nofocomiale ; dopo effere ftato a letto quattro o 
cinque giorni ,\ e dopo effergli ftati applicati 1 
vefcicanti, prefe diverfe dofi di mufchio,; di ven- 
ticinque grani ogn’ una ; e quefto rimedio gli 
promoffe evacuazioni di baffo ventre; gli ravvis 
vò il polfo, e gli eccitò un’ abbondante fudore. 


ow 


Avverte però s che la. febbre fi mantenne nella. 


fua forza fin dopo il giotho decimo fettimo ; 
tempo, in cui effa fu fuperata con una crifi ot- 
tenuta per 'mezzo di tin blando fudore e_di tor- 
bide orine. In tal cafo, febbene il mufchio non 
abbia guadagnata la malattia; nonoftante io pen- 
fo, che non fia ftato indifferente; e che l’eccita- 
thento ; ‘e le evacuazioni da effo promoffe , ne 
abbiano diminuiti i violenti progreffi, | 

‘ (43) Il Pringle dice in una nota nel Cap. 
Ill. della Part. VI del fuo Trattato, fulle malat- 
tie dell’armate. 5, Io devo aggiungete, per DP e- 
35 fpetienze da me fatte; che nella noftra febbre 
si maligna; quando il polfo fi abbaflava, eiveni- 
,s va fempré triolto frequente ; ed a proporzione; 


|, che coll’ufo del vino fi follevava, così fi facea 


5 più raro? e devo riotate.ancòra; che ho efpe- 
ss rimentato utile il bever vino anche quando la 
sì lingua era allo fteflo tempo Sporca sed afciutta « 
Or 
23 
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35 Or Ta più ficura indicazione del vino fi dee 
59 ve prendere: dalla pertinacia del male ; dalla 
39 langnidezzaye dejezione delle forze ; dalla len- 
»» tezza e fiotaggine della voce: ma,a dir ve- 
y9 FO noi non pofliamo» effer mai affolatamente 
yy certi del fuò bensficio .} fino a che non IP ab- 
3 biamo provato. Io ho veduto in cafi di que» 
yy fto genere ftrani efemp) della forza dell’ iftin- 
“sy to: poichè quando il vino era per. far bene 4 
y> oli ammalati fe lo bevevano faporitamente, e 
3) fnoltravano avidità di averne di più: ma quan- 
»; do era per rifcaldarli 3 o per aizzare il .deli- 
3 rios effi (i moftravano o ‘indifferenti, od an- 
gs che alieni da tal bevanda. Alcune volte il 
33 Medito non può accertar meglio la mifura di 
3) quanto convenga concederne , che regolandofi 
4» coll’apperito del fuo paziente 33. Il medefimo 
Autore dite, che nel terzo periodo della febbre 
‘’mofocomiale, quando gl'infermi fi trovano in uno 
tato: di grande abbattimento , la voce è lenta 
e ‘fioca i polli balli » ed ofcuriz il vino riefce 
il più efficace cordiale: Egli lo dava a’foldati 
temperato col fiero o veramente aggiunto alla 
loro ‘panatella . Lo faceva prendere a picciole e 
fpeffo ripetute dofi . Con quefto mezzo. e con 
qualche altro ftimolante , ed antifettico rimedio 
- fofteneva Pammalato fino al momento della cri- 
fi, che rare volte fuccedeva prima del decimo 
quinto, o deeimo fefto giorno. Egli non preten= 
deva già con i predetti mezzinè di promuovere 
alcana evacuazione , né di accrefcere le forze 
della vita ma folamente di mantenerle nel do- 
vuto ftato fino al tempo dalla natura ftabilito 
per la crifi accennata . Egli avverte , che nello 
ftatò ‘avanzito’ di quefta malattia , quando fi 
aveva un fommo grado d’ abbattimento s vi era 
fina certa ftupidezza di mente , Ja quale facil- 
mente verfo fera pailava in Va delirio. Or 
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fe quefto delirio erefceva , fpezialmente dopo J* 
wfo del vino , fe gli occhi moftravano qualche. 
cofa di fiero, e la voce fi faceva impetuofa , 
egli tralafciava il vino,e tutti: gli interni rifcal- 
danti rimedj, e ricorreva a’vefcicanti, agli epi- 
fpaftici, a’ fenapifmi. Egli in tal cafo ufava e- 
ziandio Ja canfora in una particolare maiftura. 
compofta di foftanze di qualità diverfe , ed anche. 
contrarie ; ed aggiungeva eziandio qualche por- 
zione di ferpentaria. ta, 

(44) Il fudoriferum antipyreticum raro fallens. 
di Boerhaave è compotto nella feguente maniera . 
Si prendano due dramme di fal policrefto , due 
oncie di fciroppo di cinque radici aperienti, due 
grani di oppio purificato, ed un’oncia per forte 
di acque diftillate di cardo fanto ;.di affenzio, di 
ruta, di majorana s e di menta , e finalmente: 
due oncie d’eftratto d’ affenzio , e fi mefcoli in- 
fieme il tutto. Egli prefcriveva poche ore prima, 
del paroffifmo freddo, fino. che foffero paffate due 
ore da che quefto era folito. a venire, una cucs 
chiajata ogni quarto d’ora della predetta mifturas 
foprabbevendovi ogni volta quattr’oncie. -d’ una 
decozione fatta nella feguente maniera , Si pren- 
dano fei dramme di radice d’ imperatoria , due 
oncis per forte di legni di faffafraffo , e di fan 
dalo roffo, due pugni di foglie di verga d’ oro.£ 
mezz? oncia di fiori di centaurea minore , e fei 
dramme di femi pefti di dauco eretico. S’ infon« 
dano in circa due pinte d acqua molto cal- 
da, ma non bollente, per dne ore dentro un 
vafo ben chiufo ; fi faccia pofcia un po’ bol« 
lire quefto liquore » e s' avrà |’ accennata deco» 
zione. NES 

(45) La Chinachina riefce alle volte pur= 
gante, perchè colla {ua facoltà tonica accrefce il 
moto periftaltico già indebolito degl’ inteftini, e 
favorifce quindi l'evacuazione delle materie. DE 
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‘jofe ivi efiltenti. Quando la purgagione prodot: 
‘ta dalla China riconofce la*caufa teftè accennata, 
ta Ghina non farà purgante, fenon nelle fue pri- 
me efibizioni, e nel feguito. produrrà aftrizione e 
Mitichezza.In tal cafo quéfte evacuazioni riefco- 
no giovevoli, nè fi deve punto cercare di fop- 
primerle coll’ aggiunta dell’ oppio . All incontro 
in alcune occafioni è così grande la fenfibilita e 
‘mobilità dello ftomaco , che la Ghina diventa 
fpafmodica , ftimolante  e /purga per un’ Irrita- 
‘zìone efercitata fugli ‘organi efalanti ed efcretor} 
delPiaterna Superficie del canale alimentare. In 
quefto cafo la China, quando quelta fua azio= 
ne non. venga moderata , lungi dall’ efler utile 
‘diviene nociva; e perciò bifognerà affociare ad 
‘effa un qualche oppiato, | 0 

( 46 ) Egli farebbe defiderabile , che anche 

preffo di noi frequentemente fi {perimentafle l’af- 
‘fotiazione ‘della China coll’ oppio . Io fon per 
fuafo » che nelle febbri intermittenti puramente 
nervofe i, e così pure in quelle , nelle quali fi 
aveffe un fomite artritico e ‘reumatico» fenza in- 
‘&izj di flogofi., nè di faburra nelle prime vie, 
quefto farebbe un eccellente rimedio . Nel cafo 
però di uno fato pletorico od inflammatorio , P 
‘oppio riufcirà nocivo , come pure la China 5 e 
nel calo di ‘una putredine nelle prime vie, lop» 
pio ‘affociato alla China riufcirà ancora più dan- 
mofo, che la {ola China. 
(45 ) Egli fembra , che l’oppio effendo ri- 
fcaldante , non convenga nel periodo ‘caldo della 
febbre intermittente. | | 
(48) In tal’ occafione fo farei inclinato ad 
aggiungere all’‘oppio l’ufo interno del fiero od 
anche della fetnplice acqua tepida. 

‘( 49 ) Anche Boerhaave nella eo ave con- 
figlia gli oppiati per richiamar 1 efpettorazio» 
ne, quando quefta fiafi per qualche accidente 
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foppreffa 5 dopo che la malattia avea cominciato 
a {cioglierfi per mezzo di tal’efcrezione.: Hux- 
ham nella pleuritide preferive 1’ oppio, per altro 
ufato difcretamente, per fedar la violenza del 
dolor di.colta; fe quefto duri dopo aver pratica= 
ta } opportuna. flebotomia . Il Pringle riguardo: 
all’ ufo degli ‘oppiati nella pleuritide diftingue 
due cafì ; Puno quando il polfo fia duro, la re- 
fpirazione fia difficile, e la veglia fia un fintoma 
della febbre; l'altro quando è già ceffata la feb- 
bre, e rimanga una diftillazione acre, che irrité 
i polmoni; e difturbi il fonno: nel primo cafo 
egli crede nocivi gli oppiati, ed utili nel fecone 
do. Haen nel Cap. Il della Parte I, della fua 
Opera Ratto medendi, dice che alcune volte nelle 
pleuritidi dopo aver ‘tentato ogni. cofa, e non 
aver ottenuto di mitigare. l'infiammazione, ed 
avendo perciò inutilmente ufato anche i fomenti, 
ed i cataplafmi giorno. e notte; trovò del. van- 
taggio dall’ ufo due o tre volte al giorno di cin- 
que in fei oncie d’olio di. lino con un grano d’ 
oppio. Nell’ ifteffo luogo egli diced’ aver ottenu- 
ta inafpettatamente la guarigione di. pleuritidi 
difperate, ufando dopo copiofe evacuazioni ( le 
quali fuppongo effere ftate principalmente fan- 
guigne, ) l’oppio con l'olio; ed. infieme appli» 
cando fopra la parte dolente un ampio vefcican= 
te. Perciò confiderando bene quefte- varie opi- 
nioni, egli fembra che gli oppiati fi poffano con 
qua!che ficurezza ufare, quando già fia quafi to- 
talmente domato il principio inflammatorio; ‘pet 
modo che l’azione un po’ acerefciuta del fiftema 
poffa riufcire piuttofto giovevole , che dannofa. 
Io però ho offervato in alcuni cafì Pefpettora- 
“zione effer favorita, ed il dolor di cofte» molto 
mitigato, quando in una pleuritide ron perfetta- 
mente fanguigna, ma in grandiffima parte. reu- 
matica, dopo le convenienti cavate di sai è o 
i ebbe 
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ebbe ricorfo a qualche picciola dofe di oppio u- 
nito alla canfora; alle quali cole l’ aggiuota di 


wo podi Kermes minerale produce un eccellen- 
te rimedio, {pezialmente fe la pulmonia, o la 
pleuritide dipendano. da un principio  piuttofto 
reumatico , che ioflammatorio. In quefti cali gio- 
va altresì molte volte il foprabbere ad ogni dofe 
del predetto rimedio una tazza ordinaria di tè , 
la quale. però fi tralafcierà, allor quando fi ab- 
bia folo in vita l’efpettorazione, e non fi penfi 
di contemporaneamente promuovere il fudore . 
Tre in quattro grani di canfora unitamente ad 
un grano di Kermes minerale, e ad un quarto 
fino ad un terzo di grano d° oppio, e ridotto il 
tutto fotto la forma di una o due pillole , fommi- 
niftreranno un rimedio, che ufato tre 0 quattro 
volte in un giorno» foddisferà al propofito.. 
( 50.) Lo {puto in tali malattie fi dice effer 
| concotto , quando fia mediocremente vifcido, te- 
nace, € biaoco, e che venga con facilità efpet- 
tpragoO>::Gii oS i ins i 
(st ) La polvere di Dover è compofta nella 
‘ feguente maniera. Si, prendono quattr’ oncie per 
forte di tartaro vitriuolato, e di. nitro purifli. 
ino; fi getta quefto mefcuglio dentro un crogiuo- 
lo fcaldaro fino alla roflezza» e poi io fi va 
agitando, finchè non fi, abbia. più. detonazione. 
Quando cid fia, fatto; fi cava dal crogiuo'o la ma- 
teria ivi rimatta, e la fi riduce.io polvere fina. 
A quefta polvere fi. aggiunge un’oncia d’ oppio 
fottilmente tagliato; e fi riduce di nuovo il tut- 
to.in polvere fina, alla quale fi aggiunge 3 e fi 
mefcola un’oncia per forte di radici di regolizia, 
ed’ ipecacuana polverizzate . La dofe di quefto 
rimedio è da’ quaranta fino ai fellanta ‘grani uni- 
tamente a tre 0.quattro. libbre, di qualche. caldo 
liquore; p. e. fiero te ordinario, té. di falvia, di 
menta piperite, od altro, Il malato deve pren- 
‘ O 4 dere 
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dere il rimedio a letto, dove fi terrà quieto; & 
ben coperto . guai 

(52 ) Si potrebbe dire; che I’ oppio promuro» 
ve il proceffo della ‘fuppurazioné acerefcendo if 
moto del fangue, e producendo un rilafamente 
nei minimi vafi. Lo fteffo BoerHaave nella vos 
mica aperta di polmone configlia Pufo dell’ op- 
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Bidità ; ed in oltre apparifcano pallidi sl interfti+ 
zj delle puftule; e l’ammalato orini poco e fre 
quentemente } fia oppreflo da forte angofcia, e 
da frenitide; la rivorte è vicina; né fecondo lui, 
fi ponho ufare migliori ajuti; che l’ efporre P in= 
fermo all’ aria libera; falaffarlo copiofamente; e 
‘dargli a larga mano i narcotici. Un metodo fix 
mile egli prefcrive, quando il vajuolo fia retro- 
veffo. Quando il male era troppo impetuofo, nè 
permetteva ‘alcun ritarde, egli fomminiftrava fino 
a tre volte il giorno 4 cioè ogni ott’ ore il pre- 
detto rimedio, Talé era la confidenza, che quell’ 
Aurore aveva nell’ ufo de’ blandi narcotici in fit 
fatte malattie; che non dubita di efprimerfi nella 
feguente maniera : 3, Medicamenta paregorica que 
yy indicari in variolis confluentibus mihi viden~ 
3) tur; ac indicatur quodvis femedium in quovis 
4, morbo; cum hic quali fpecifica fint; perinde 
yy 20 cortex perùvianus in febribus intermittenti- 
>, bus: quamvis haud ignorem ‘paregorica non 
», virtute aliqua pracife fpecifita operati, fed ifti 
3, folam indicationi refpondendo; qua fanguini & 
sì fpiritibus confopiendis; & in ordinem rèdigen> 
3) dis operat damus. Atque hit quidem fangui- 
5, nis; & fpiritoom motus inordinatior ( Vario» 
5 larum ‘confluentium in adultis comes indivi- 
5) duus ) anodyrorum ufem pre ceteris depofeits 
ss necdum ei fatis innotefcit hujafce morbi ge 
5, nius} qui ifta vigiliis tantum deberi exiftimat. 
ss Sicuti enim ‘fieri. quandogue potelt, ut etiam 
sì non dormiens bene compofitis ac fedatis frua- 
sì tur fpiritibus ( quod ab affumpto Jandano pere 
yy f&pe accidit ), ita etiam nonnunquam fit ; ut 
sy fpiritus veliementius agitati laudabili puftula- 
ss rum eruptioni officiant , etiam ubi ager mul- 
99 tom dormiat, quod cbfervatione dignum ;.. 
Anche Boerhaave dopo I’ eruzione del vajuolo 
raccomandò Pufo degli oppiati, e fu quefto pro- 

police 


pofito.jl celebre. fuo Commentatore. Van-Swietea 
S -e(prime. nella. feguente maniera ::..3,.Bona fide 
» teltari poffum , quod in. numerofa praxi pul- 
93 cherrimos effectus viderim opiatorum jn curane 
ss dis variolis: idem novi contigiffe. aliis egregiis 
ss Viris, qui. adhuc in vivis funt , & felicifime 
oy artem exercent , cum quibus.hac..de. re fzpius 
gr €gi ss. Il De Haen nel terzocapitolo della fea 
conda parte della. fua Opera Ratio medendi, cone 
ferma il metodo del Sydenham riguardo agli op- 
piati, e dice y efferfi.da Ini ofato il liquor ano- 
‘dino , od il. Jaudano liquido dal fecondo giorno 
dell’ eruzione del -vajuolo , e quando .quefto era 
confiuente s. e quando era difcreto, e quando gl’ 
infermi erano. incomodati dalla veglia, e. quane 
do non lo erano,e quando Ja malattia era grave, 
e quando ella era .benigna. Egli dava il parego- 
rico ogni dodici ore, ma quando il male era più 
forte, e più urgente, egli lo dava a dofi più ab- 
bondanti; e più frequenti, arrivande a dare fino 
ad un’ oncia. e mezza di {ciroppo di diacodio, 
tre 5 ed. anche quattro volte in un giorno. Lo 
fteffo de Haen in un altro luogo delle fue Ope- 
res cioè in una fua Jettera a Tralles, la quale è 
inferita nella. quarta. parte della. continuazione 
della fua Ratio medendi, rifpondendo alle obbie- 
ziont fattegli dal. Tiffot fi propone di provar 
utilità dell’ oppio nello ftadio fuppuratorio . del 
vajuolo coli’ autorità di Sydenham, di Harris, di 
| Boerhaave, di Mead, di Huxham , di Gaubio; 
ma molto, più .poi con una ferie di proprie. offer- 
vazioni s ch’eglt produce. L’ Huxham pretende, 
che gli anodini fiano quafi. fempre neceflar} nel 
vajuolo, fpezialmente verfo il tempo della crifi; 
egli peafa,.che gli oppiati nello ftadio fuppura- 
torio debbano effere dati copiofamente s. e che il 
diacodio è rare volte fufficiente negli adulti. Egli 
vuole, che la dofe di -quefti rimedj fi debba. ace 
cis cre- 
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eréfcere nel. giorno precedente alla crilt. Molti 
altri fono i Pratici valenti i quali vantano l’ufo 
dell'oppio in sì fatta malattia. D'altra partevi 
fono molti, i quali fi mioftrano poco favorevoli 
«a queta pratica. Rafiss che fu il primo a trat- 
‘tare fondatamente fu quetto foggetto , non fa 
punto menzione degli oppiati; e tutta la pratica 
degli Arabi confilte principalmente nella cura an- 
tiflogiftica . Il Tiffot. poi fra’ moderni è quello, 
che ha combattuto con più»forza» ed eloquenza 
Pufo dell’ oppio nella predetta mnalattia. Egli die 
ce d’aver confultati, e ftudiati i principali Auto» 
ri fu quefto propofito; cita l'autorità di parec- 
chi. illuftri. offervatori, e pratici; e adduce final- 
mente una moltiplice propria efperienza . Egli 
afficura di aver offervato quafi fempre  dannofo 
P ufo degli oppiati nello ftadio. fuppuratorio «del 
-vajuolo. Ecco te fue parole :,, Nocivum ett ergo 
pharmacum opium in fecundaria febre variolofa, 
quatenus febris acuta, inflammatoria, putrida; & 
auget omnia fymptomata que ciet febris. Ex~ 
pertus.loquor, vera dico, A. novem annis ( nam 
per bienhium , nondum fat firmata circa opium 
mente, aliquoties cefpitavi ) nunquam in pericus 
lofa fecundaria febre ( & piures, & ‘graviffimas 
vidi ) quoties folus medicus pro lubito egi, nar- 
coticaj adhibùi ; & fan&e affirmo , nulli agro 
eternum vale dixi ,;. Oltre a ciò egli porta le 
feguenti ragioni contro [ ufo deli’ oppio. 1% Il 
vajuolo è una malattia y in cui non convengono 
i rifcaldanti; ma l’oppio è un rimedio, fra 1 più 
rifcaldanti; e fudoriferi . 2% Gli umori nel va- 
juolo fono acri; € Poppio è un rimedio acre . 
3°. La degenerazione, alla quale tendono ghi ‘us 
mori nel vajuolo, è del medefimo genere; che 
quella, alla quale vengono difpofti coll? ufo dell? 
oppio. 4% Dallufo dell'oppio nei’ mali inflame 
matoy) fono fpeffifime volte derivate delle gan- 
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Brene; or nel vajuolo grave inflammatorio y’ “| 
fempre timore di gangrena. 5% Nei vajuolo vd 
turgefcenza di vali per copia e rarefazione di ua 
mori; in tal cafo fono indicati i rimedj,\i quali 
diminuifcano la rarefazione del fangne; e feemina 
la pienezza de’ vafi ftimolando tutte le fectezio-- 
ni. Or l’oppioaccrefee Ja rarefazione del fane 
gue ; ed. impedifce tutte le fécrezioni, fuorchè ill 
fudore; il quale non fi pud in tal ¢afo ottene= 
xe. 6°. Il fonno è nocivo, quando giova la flex 
botomia; or la Acbotomia è utile “nel vajuolo 4, 
perciò farà dannofo l’oppio; il quale favorifce ill 
fonne’. 3°. Nel vajuolo: è utile un’ abbondante: 
falivazione; or il. Tiffot afferma, che dall’ ufo: 
dell oppio fi minora non folo per alcune ore 4, 
come pretendono Sydenham, ed altri; ma affolue: 
tamente, e com danno quelta efcrezione . 8°. IL 
fonno. nelle febbri fpezialmente infammatorie è. 
nocivo; dunqué nel vajuolo, malattia infamma=. 
toria, farà nocivo anche l’oppio . 9°. L’oppio lungi. 
dal favorire una buona crifì nel vajuolo 4 accrefcè 
il vigor dei fintomi, che minacciano la vita. I 
vajolofi infatti muojono o da letargo s 0 da conges 
ftione pulmonare j or l'uno; el'altro di quetti malori 
vengono'favoriti dall’oppio. Oltre a ciò nel vajuo- 
Jo.vi è fempre timore; che fopravvenga od una 
frenitide, od un’angina; ‘od una pleutitide, od 
una pulmonia od una epatitide,; od un’ ifcuria 4 
od una gangrena degl’inteftinig-e I’ oppio è atto 
a favorire la fopravvenienza di tali malori .. 100, 
I vajolofi hanno affanno; caldo» fete, e fpello 
anco delirio; or Poppio è atto a produrre anfie= 
ta, delirio, calore; fete. 11°. I fautori dell ope 
pio non darebbero in copia il. vino nello ftadio 
fuppuratorio del vajualo; or l’azione dell’ oppio 
è fimile a quella. del vino. 12;. Nel vajuolo {î 

a-molte volte un prurito ‘intollerabile; or P ‘opa 
pio acerelse il prurito, 13°, tinti i ni 
dI 
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pri acute l’oppio non conviene, perciocché i iuod 
effetti principali effendo Puno di calmare 1 dolori , 
P altro di promuovere il fudorey per fuo mezzo 
la caufa dei dolori vien accrefciuta, ‘ed i fudori 
non fi devono tentare nello ftato di tali febbri. Or 
la febbre fecondaria del vajuolo fi pad confiderare 
come lo ftadio di una febbre la più acuta ; quindi 
Poppio (i deve rifguardare come grandemente dans. 
nofo .Che fe fi ottennero felici guarigioni ; febbene 
fi fiano applicati gli oppiati*» ciò attribuifce il 
Tiffot 1°, all’ aver unitamente a guefti rimed) 
ufato un metodo così conveniente, che abbia po-. 
tuto vincere e la malattia, ed i mali effetti dei 
predetti medicamenti. 2°. all'aver una gran pare 
te dé’Pratici favorevoli agli oppiati ufato lo fci- 
roppo di diacodio, il quale nelle Spezierie fi tro- 
va fpefle volte dotato piuttofto d’una facoltà de- 
mulcente, che narcotica . Avverte però quel cen 
lebratifimo Autore, ch'egli non intende bandire 
perciò nel vajuolo l’ufo dell'oppio . Egli lo‘cre- 
de conveniente ; 1°. nel tempo dell’ eruzione , 
quando la natura ha bifogno d’ajuto \per deter- 
minare alla pelle la materia vajolofa 4 ciocché 
alle volte fuccede in ragazzi teneri, deboli, mo- 
bili, ne quali prima dell'eruzione; e ne’ primi 
giorni di effa comparifcono fintomi anomali con 
freddo , fincopes e polfo irregolare, ¢ debole . 
2°, nei ragazzi, i quali hanno una leggiera ma- 
lattia, ma non poffono tollerare il dolore piove» 
niente dalle puftule; nel qual cafo però fi devo» 
no fcegliere i narcotici i più blandi , e {i devo- 
no dare in dofe affai leggiera . 3° quando nel 
tempo dell'eruzione , fenza che fi abbia una flo- 
gofi predominante , gli umori fi determinano in 
copia agl’ inteftini, e vi producono una diarrea, 
che minacci una :fomma proftrazione di forze. 
Il Tiffor foggiunge, che in qualche vajuolo ma> 
ligno accompagnato da una profufa diarrea Pes. 
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tutto il tempo della malattia, onde provenivano! 
proftrazione di forze, deliquj; € freddo all’ eftre.. 
inità , dovette dare dofi copiofe di oppio; al quale: 
però aggiungeva degli acidi. 4°. Quando per uni 
cattivo metodo tenuto nella cura di quefta malata 
tia 3 nel tempo del difeecamento gli ammalatii 
vengono prefi da una copiofa diarrea , per la: 
quale viene determinata agl’inteftini Pacre mate» 
tia vajolofa, che colla fua irritazione follecita a} 
quella parte l’ affuffo degli umori, e quindi le: 
puftule alla cute fi deprimono ; e fi vuotano , 
‘diviene pallida , e flaccida la pelle, e compari». 
féonoò fincopi, delitj, refrigerazione dell’ eftremi». 
tà, forieri di una vicina morte. 50, Vetfo il fine. 
della fuppurazione dopo qualche opportuno pure. 
gante giova un leggiero narcotico, 6°. In quelle 
coliche; che qualche volta ; debellatà la febbre, 
ful fine della malattia provengono dall’ufo copio=: 
fo, che precedentemente fi è fatto, degli acidi; 
e de’ refrigeranti; in tal calo il Tiffot dopo aver: 
applicato un criftere, fuggerifee l’ufo del papa=: 
Vero, e permette anche quello della triaca; Del 
refto le ragioni addotte dal ‘Tiffot contro P ufo: 
del? oppio non riufciranno tutte ugualmente fod-. 
disfacenti, qualora. facciafi rifleffione a quanta 
fa da noi nelle precedenti note efpofto riguardo 
alla predetta foftanza : e l'autorità fondata fo= 
pra un’ attenta , e ripetuta offervazione degl’ il- 
loftri pratici accennati di fopra non merita di 
‘ellere calcolata meno di quella del celebre Tifà 
fot. Nel vajuolo benigno, non s° avrà alcun bifo» | 
eno doppio s'ed effo potrà riputarfi nocivo nel | 
cafo y in cui s’abbia o corruzion gaftrica , od 
uno ftato pletorico; ed inflammatorio : eccettuati 
quefti cafiy io credo che P oppio ‘prudentemente 
maneggiato nella maniera indicata di fopta, pe» 
trà in quella malattia riufcire di non mediocre 
vantaggio, | 

Ù (54) 
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‘ (55) La rofolia è una malattia d’ un genio 
pid inflammatorio, che il vajuolo, e perciò vi è 
Meno luogo agli oppiati . a 
" (56) La rofolia ‘per lo più è di carattere bes 
higno, é non ha bifoono, fe non che di una res 
golata dieta 5 e di bibite copiofe o di femplice 
acqua tépida; o di decozione di fiori di fambu- 
co; 0 d'altro-fimile acquofo liquore . Se vi pre 
domina una ‘diateli inflammatoria, che ecciti una 
febbre gagliarda, bifognerà ricorrere‘ alla ficboto- 
‘mia. Qualche volta però quefta' malattia è con- 
giunta con una cotruzione nelle prime: vie; 6 
Verathente ina turvefcenza di materie ‘indigeftes 
“ed in tal cafo converrà ricorrere all’ ufo dei cri- 
teri, dei purganti; degli emetici: In tutte le. oc- 
éafioni Je bevande fubacide fatanno  giovevoli 4 
ficcome appunto Patqua, con cui sabbia mefco- 
- Jato una picoiola quantità o di aceto 5 © di-fuc- 
co di limone ; 0 di fucco di 'melarantia dolce. 
[2 oppio non avrà fuogo nè ‘finchè è indicata la 
‘flebotomia , né finchè fieno indicate le evacua- 
zioni 6 pet vomito o per feceffo i — 
° (57) Sebbene la fearlatina poffa apparire alle 
Yolte di gehio inflammatorio , pure quefto noti 
fark comunemente così grande come’ fudl effere 
nella rofolia, € nel vajuolo, perciò |? oppio riu- 
{cirà in tal'cafo meno nocivo 5 ma ‘non fi può 
dichiararlo utile. La fcatlatina poi più comune- 
mente È accompagnata da una corruzione nelle 
prime vie; ed alcune volte eziandio fi offerva in 
tal malattia tal corruzione degli umori , onde fi 
abbiano feghi di gangrena , i quali fpezialmente 
fi manifeftano alla gola . In entrambi quefti cali 
l’ oppio farà gratidemente dannofo.. ILS 
‘ (58) Anche in’ quefto cafo fi dovranno ufate 
éon molta circofpezione i narcotici . DI 
( 59) lo fono dell’ opinione del celebre Sig. 
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sT'iffot , il quale penfa , che in vali coltituzioni; 
fiano principalmente indicati ‘i tonici , ficcome 
appunto la Chinachina y° e-per prevenire le affe- 
zioni catarrofe , e {peffe volte anche fanarle. L* 
aflociazione petd dell'oppio colla’ China potreb= 
be in alcune circoftanze riufcire più efficace della 
femplice China, toi. ug Tar sit 
| { 60) Dal? ufo dei narcotici nella diffenteria 
fi fono più volte offervati effetti i più perniciofi ,~ 
cioè una gangrena,ed uno sfacello degl’inteftini. 

(61°): Nel? idrofobfa fi è detto effer riufcito 
qualche volta I oppio:, unito fpezialmente col 
mufchio. Quefto metodo però effendo ftato efpe- 
rimentato più volte, non fi trovò corrifpondere 
alle promefle de’ fuoi fautori. | 

(62 ) Generaimente nelle ‘affezioni convulfiv 
prodotte od accompagnate da pletora, infiamma- 
zione 4 corruzione gaftrica è e così pare fpeffe 
volte in quelle prodotte da una qualche evacua- 
zione impedita , o fopprefla, l’oppio farà. dan- 
_nofo-anzi che utile. Dal numero di tali evacua- 
zioni fi deve eccettuare il fudore., ‘il quale qua- 
lora per freddo prefo , per un ‘patema d’animo 
improvvifo, ofimile altra caufa venga ritenuto, 
o foppreffo, P oppio potrà riufcire. opportuno a- 
| richiamarlo3.e quindi ad occorrere ai difordini , 
che ;da-tal foppreffione derivano. bui sa 
‘(63 ) Tralles e :Tiffot penfano , che P oppiò- 
fia utile in quelle epileffie, di cui gli aceeffi vene 
gono prodotti, 0 rinnovati per un qualche pate- 
ma d'animo, ;0 per un qualche forte dolore ec- 
citato: da caufe non contraindicanti l*ufo di quel 
rimedio, Perciò effo farà vantaggiofo nell’ epilef- 
fie prodatte da qualche fpiacevole improvvifa no- > 
vella ; da qualche forte paura, da un dolore ne- 
fritico. per un calcolo ne reni , o nella vefcica» 
dalla fortita de? denti ne’ bambini, ec. Anche in 
quefti cali però + perch’ eflo riefca wags 5 2 s 
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bilognetà premettere la flebotomia , fe fi. abbin 
pietora, o diateli inflammatoria, e la purgagione 
di baffo ventre , fe fi abbia una turgefcenza di 
galtrica faburra . In qualunque poi epileflia , quan. 
do fi abbia un fiftema di folidi affai tenero, &« 
delicato, unitamente agli altri opportuni medica 
menti , fi potrà ufare con fobrietà , e ‘prudenza. 
qualche gentile oppiato, dopo però, che le altre” 
indicate evacuazioni , alle quali. 1° oppio non è 
favorevole , fiano ftate praticate: Egli fi. deve 
poi fempre avvettire s che il lungo uio dell’ op- 
pio indebolifce il filema , e me accrefce la mo- 
BAM ig. 

(64) Ved. n. 63. .. d ini 

( 65 ) Succede pareechie volte , che quefta 
fenfaziones affoinigliante a quella , che proviene. 
da un'aura, che da un luogo ad un altro fi traf- 
“mette » feguendo un certo cammino 4 cominci 
dall’ieftremità d’un dito o d'una mano, o d'un 
piede , ed afcendendo velocemente per il corri- 
{pondente braccio, o piede» paja arrivare fino al 
cervello; ed in quefto momento accade la perdis 
ta di fenfo , e comparifcono Je convulfioni pro» 
prie di tal malattia. Or s'è alcune fiate offerva~ 
to, che fe al primo fentore di quelt’aura, fi le-. 
ghi fortemente il dito , dove elle comincia, al 
«i fopra del luogo affetto, onde quali intercepir 
per qualche tempo la comunicazione del moto 
del fluido nervofo in quella parte efiftente col 
refto del fiftema, fi viene ad impedire la trafmi& 
fione di quell’aura , ed a prevenire i’ acceffo . 
Parerebbe per tanto, che in tal cafo I’ irritazione 
fi producefle primariamente nel luogo affetto , e 
non già nel cervello. Ma d'altra parte le cofe 
che precedono,e che accompagnano anche in tal 
circoftanza quelta malattia, moftrano bene, che 
gli acceffi hanno Ja prima orfgine nel cervello , 
dal quale forfe fi determina alla. parte quella 

Tom, ¥. P par 


particolare irritazione, per la quale venga ivi ecè 


citata tale reazione, che atta fia a produrre gli 
accennati effetti ; a’ quali però occorrer fi poffa 
impedendo , che quefta reazione comunichi la 


{ua azione col refto del filtema ; ovvero preve- 


nendo coll’ ufo dell’ oppio Ja determinazione del 
fenforio alla predetta irritazione. |, °° 


(66) La pirofi detta volgarmente brucior di 


flomaco 0 ferro caldo, è un’ affezione altre» volte 
fintomatica, altre volte idiopatica. Quando ella 
è un’ affezione fintomatica, l’oppio può effer no- 
civo anzi che utile , ficcome appunto quando 


queft’affezione è un fintoma di febbre gaftrica s' 


d’ infiammazione di ftomaco ; ec. -Ma quando 
quefta malattia è idiopatica , l’oppio farà utile 
come palliativo per mitigare la violenza degli 
accefi . Quefta malattia attacca {pezialmente le 
perfone deboli, e mal nutrite; foprattutto poi 
quelle, che vivono di latte, e di farinacei. Una 
viva emozione d’ animo; l’azione del freddo full’ 
eftremità inferiori ponno parimente darvi occafio= 
ne. Quando uno è ftato attaccato per la prima 
volta; gli accefli ponno effer in feguito da legge- 
riffime caufe eccitati. Quefti acceffi fogliono com- 
parir la mattina avanti il pranzo; quando lo fto- 
maco è vuoto, Si manifeftano con un dolore al- 
lo fcrobicolo del cuore ; il qual dolore ‘è cons 
giunto con un fenfo di coftrizione nello ftoma- 
cos talchè quefto vifcere pare tirato verfo il dor- 
fo. Il dolore aumenta , allorché la perfona fta 
ritta. Quefto dolore è fpeffo molto vivo, e dopo 


aver durato qualche tempo ; viene feguito da 


una eruttazione d’una quantità confiderabile d? 

un’ acqua chiara: d’ un fapore qualche volta acie 

do, ma più fpeffo infipida. Quefta erutcazione fi 

rinnova frequentemente per un qualche tratto di 

tempo, e dopa cio fi ad il dolore, e termina 

Pacceffo. II Cullen ‘nel fuo Trattato di a ne 
| ta» 


A 
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Pratica offerva , che febbene I’ etere vitriuvlico » 
P alcali volatile, ed altri antifpafmodici riefcano 
qualche volta utili per mitigare tali acceffiy nef- 
funo per altro vi è coftantemente riufcito fuor= 
ché 1 oppio. Mi > Stes a 

(67) Quel olio fi può dare. fotto la forma. 

i criftere fciolto nell’ acqua tepida per mezzo d° 
un po’ di tuorlo d’ uovo 3 0 veramente. fi può 
farlo prendere per bocca alla dofe di una cuea, 
‘chiajata ogni ora, finché dopo tre o quattro di 
quefte efibizioni {i fia promoffo il feceflo. L’ op 
pio poi farà molto utile nella colica ventofa. 
‘Quefto olio fi ‘ottiene dai femi d’una pianta, 
che'nafce in ‘più ifole dell? America,e fi chiama 
Ritiniis Communis dal Linneo, e Ricinus 0 Pale 
ma Chriftfi in Medicina. Quetti femi fono comu» 
‘nemente minori di quelli delia ‘fava: hanno una 
figura ovata, è comprefla da ambi ir lati: fono 
toperti da una fcotza fragile variegata con ua 
color ‘ofcuro -, e giallo.; dentro la quale ‘è ‘conte» 
‘muta una mandorla ‘coperta’. d’una bianca Meme 
brama. ‘Quando fon frefchi fono amaretti; ma 
qualche tempo dopo d’ averli mangiatiz Jafciano 
una pungente fenfazione ‘nelle fauci. L’olto di 
Ticino s ottiene ‘da quefti fetni in due: maniere, 
cicé per mezzo dell’ efpreffione è e per mezzo 
dell’ebullizione . ‘Que’ ultimo modo confifte in 
peltare que’ femi, e poi farli bollire mell'acquas 
e poi raccogliere Polio, che vi ‘galleggia. Queft? 
ultimo olio ‘è peggiore di quello ‘ottenuto per 
mezzo dell’efpreflione. Per la qual cofa potendo 
aver i fermi, gli fpeziali dovrebbero cercare di 
prepararlo nelle loro fpecierie per mezzo dell’ ef- 
preffione © Qualora poi devano acquiftare queft’ 
clio dall’ eftero, fcieglieranno quello, che è dea- 
fo, vifcido, verdaitro, qualche poco opaco; gua- 
fi infipido © dolce , e che non lafcia alcuna fen- 
fazione @ acrimonia nelle fauci 4 e rigetteranne 

P a quel 
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quello, che @ bianchifimo ,trafparente:; o Pom” 
color croceo ; ‘Per ajutar l’operazione di quett? o« 
lio, nel cafo ‘di una colica,. s*uferanno contem= 
poraneamente'a quello |’ efterne: fomentazioni d” 
acqua calda ful ventre. Queftolio fu eziandio: 
molto vantato comé antelminticor esito 27 © 

(68) Quando ‘un ‘vomito fia eccitato da cquale 
che patema ‘d'animo, da qualche idea fchifola ; © 
dell’azione di ‘un certo ‘igradosdi efterno freddo 
in perfone d’un*filtema dionerviomolto delicato a 
e mobile; gli oppiati'riufeirannogiovevoli, quan= 
do però non’ ’” abbia’uno ftato pletorico ssod' ins 
fiammatorio 5 ‘è lai ftomico fia libero da: materie 
indigelte , ‘e ‘corrotte. “Alcune volte pori nervi 
dello ftomaco ff trovaéno®in« tale: fated? eccita» 
mento , che” gli oppiati acerefcono. «piattefto ib 
| vomito dnzi*che°¢almarloy “Vedime GL (ac... 

(69) ‘Alcarié voltesè così grande” lac fenfibilità: 
del fiftema, che eli oppisti anche! intredottifotto: 
forma di eriftere ne ‘accrefcono» lo fcencertor, in 
tal cafo Gi potra adoperar il laudano liquido efter 
namenté alla’ maniera dis Whyte, cioe : prendendo. 
tre o quattro cucchisjate da tè. di lsudano.liquie 
sido, € fregando ‘con quefto.: Paddomeyma fpeziala: 
‘mente la regione:dello'ftomaco dell'inferma»; e 
coprendo pofcia la partes fu cui she praticatac la 
fregagione’, ‘con ‘an’ pezzo di fanella calda. da 
quale , fe I infermo ne ‘poffa ‘tolerare VP ‘odore:s 


fin (tata ‘precedentemente > inzuppata.: nell'acqua | 
della Regina. Io‘ ho'veduto:qualche..volta de vos! 
riti di tal natura calmati colla fola applicazione 
{al ventre e fulle cofcie-di femplici panni caldi. 
3 (70) Sydenhain ‘nella cholera. quando: ‘era 
chiamato da principio del male, faceva pei 
per bocca, ed*efibiva’ pure fotto: forma di icrilte» 
re tina gran copia di brodo lungo di pollo, -uni~ 
to’ a qualche® po’-di- {eiroppo di lattuga”, ‘0 di 


viole , 0 di° portlilaéa so di ninfea 3 -@-dopo aver 
ae È Me di- 
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Ailavato. per tal modo il.canale alimentare, cioc> 
‘chè fuccedeva dentro, Jo! fpazio dictre 0. quattro 
‘ore , eppreftava vali’ ammalato fedeci goccie di. 
Jaudano liquido dentre un’ ondia di, acqua di pri». 
molaye sdue'onvie:di acqua..mirabile.,. Ma {e 
veniva chiamato»sin: who, ftato. più, avanzato ,. 
‘gitandò J’: infermo eta gid efaufto .di.forze,, e È" 
‘eftretnità!éranò già fredde e la vite era, proflir 
‘mamente minkcciatag)in tal cafo egli appreftava. 
Subito! vénti:icinque:-goètie ij Jaudauc liguido 5. 
‘@eritto wih’ onciacdi acqua: di: cannella, e. conti- 
peavace, daroper, slcuni..giorni. mattina e fera 
quefto sti niedio-ini dofe.-però minore » finchè. I° 
ammalato cavelle, ricoperto Je:fue, forae, . {ebbene 
i fiatomi della cholera-foflere ceffati,, Nella. cho- 
Hera dei bambini; proveniente {pexialmente da den- 
tizione; egli cominciava)la;cura., dall' efibizione 
del ‘Igudano liquido alla ;dofe.di due. s.trey quate 
“troy 0 piùgoccie;-fecondo..l' età del fanciullo » 
‘dentro.une ciicchiajata di birra, «o. d'altro limile 
digtibrebinpil Gnabnal Lireis ; 


fi) te 


{$i Ghooppinti Lia fetti. riefcono, giov voli “ 
‘quandoo:da: materie: vajolola determ inandofi a gh 
inteftini vi-eccite im diarrea, ficcome abbiamo of- 
fervato di fopta, e cosh pure nella. diarrea colli 
quativa det tifici;s;ed in molti altri.call di diar- 
fee provenienti da uns materia ecre, la. quale 
dalla fuperficiesdel corpo . fi fia determinata, ag!” 
inteltini;-e finalmente quando.la.diarrea fia map; 
‘tenuta: per una!-foverchia. mobilità | nel canale 
alimentare. \\L dos tipemleyetvisa 3 po 
;i692 ) Abbiamo: git detto. in. più luoghi di 
fopray-chesl’eppioè nocivo quande sabbia pie 
morenico avro: let ish aldisciz ab ofemzida 
oi gg : ), Gli effetti del troppo ripetuto ufo dell’ 
eppio, fbho, in: gran, parte. fimili. a..quelli prove: 
hienti dall’ ebufo del. vino . In. fatti quelli 5 4 
quali s'atcolizmano. a (poro a puearsii appio,, fi 

+8 È co” 
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trovano languidi, ed. abbattuti, quando ceffino. 
da farne ufo; od in fuo Inogonon foftituifcano il 
vino ;e quando non occorrono per tempo ad una 
pratica così perniciofa, divengono ftupidi, de- 
boli, paralitici, e terminano apopletici, od idro- 
pici . 
( 74 ) La ftoria accennata da Cullen, e che 
ferve d’appendice al Trattato di apopleffia di 
| Wepfero, appartiene ad Heute, il quale dice d° 
aver date ad alcuni maniaci dofi di dodeci, e fi- 
no di quindici grani d’oppio mattina e fera 5 
ma avverte però di effer arrivato a tali dofi per 
gradi. Egli foleva da principio dar due foli gra- 
ni mattina e fera di oppio, infufi in circa una 
cucchiajata d’acqua. E fe quefta dofe non arri- 
vava a produr l’effetto, andava crefcendo un 
grano d’ oppio mattina e fera , finché otteneva la 
defiderata quiete, Per altro quell’ Autore ‘non 
mancava di ufare opportunamente i vomitor), 1 
purgantl, le flebotomie. | 
(75 ) Quando la malattia dipende da un’ affe-. 
zione organica del cervello, ‘o da una mala ftrut- 
tura del cranio, riefce inutile qualunque rimedio. 
( 76) Vedina Gs 106.0. | | 
(77) Gullen, confiderando, che una gran par- 
te de: finiomi provenienti nella gonorrea fono 
prodotti dall? irritazione che occafiona | azione: 
di ‘uno {timolo-,. crede. che giovi moderare gli. 
effetti di quell irritazione diminuendo P irritabili- | 
tà di tutto: il fiftema ,.0. veramente della, parte. 
affetta; e perciò. configlia Poppio e prefo per 
bocca; ed introdotto. nell’uretra. fotto forma d’in- 
jezione .. Egit però é a’ avvertirfi , che I’ OPpI0: 
non deve effere ufato nel principio di queita ma-: 
lattia,e che a var} foggetti in tutt! 1 tempi pro». 
» duce fulla vefcica, e full’ uretza. una confiderabile: 
\jrritazione, Nella lue venereal oppio falo non 
‘s'è trovato capace di produrre la guarigione, ed. 
oe Hun- 
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Hunter ftelfo afferma di aver tentato inutilmente 
guefto rimedio in una Ive confermata, la quale 
poi egli {and col mercurio . Nondimeno I’ oppio 
riefce molto giovevole per moderare i dolori, ed 
altri fintomi di quefta malattia, ed. unito col 
mercurio fembra accrefcere la fua efficacia, - fpe- 
zialmente quando 8’ abbia intenzione di determi- 
ety Pazione fopra gli organi del fudore. 

( 78 ) L’oppio in oltre è atto a fanar i tre- 
mori, che alcune volte s’offervano in feguito d’ 
un ufo copiofo di mercurio ; ed unito poi col 
mercurio fi oppone a quefto cattivo effetto di 
quel rimedio . Alcune volte I oppio unito al 

“mercurio ne determina principalmente |’ azione o 
fal canale alimentare 0 fulle vie orinarie . Ved. 
ee, et | ; | 

(79) Alcune volte eziandio I oppio fotto. la 
forma di crifteo è più propriamente indicato , 
qualora cioè fi vogliano vincere de’ mali prove- 
nienti da alcune irritazioni o ful retto inteftino, 
o fulle parti vicine. | 
(80) Ved. n. 34. 
- (31) Ved. n. 69. 

(82) Ved. n. 345 69. : de” 

( 83 ) Il Geoffroy dice d'aver offervato , che 
! ufo della tintura d’oppio preparata collo {piri- 
to di vino produceva in un ipocondriaco il.;de- 
lirio, ed all'incontro ‘la tintura acquofa produce» 
va calma, e placido fonno; ma fi può in tab cae 
fo la differenza di quell’effetto attribuire in. gran 
parte al.meftruo ufato per ottener quella tintu- 
ra. Quanto poi all’eftratto d’ oppio ottenuto dall’ 
evaporazione della tintura preparata collo Spirito 

di-vino , quefto eftratto irrita feverchiamente il 
canal alimentare , e produce vomiti 5 diarree) € 

erciò non è prefentemente ufato. 

(84) Santi Lewis, Je tinture ottenute co’ 
meftrui accennati in quefto sa dal mee pro= 
4 i= 


\ 
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ducono effetti più pronti ; che l’ oppio in fotina: 4 


za, e fono meno fogvette ad eccitar natfer 


(85) A tale propofito noi riferiremo tradotte | 
in Italiano nn pezzo tratto dall’ ultima ‘edizione 


Inglefe 1791 della Materia Medica di Lewis’; 


», Molti ( dice quell’ ‘Anttore ) hanno procurata 
di correggere alcune cattive qualità; che fuppofero 


trovarfi nell’ oppio, colla torrefazione, colla fer< 


mentazione; con lunghe digeltioni i colla Bollitus a 


& 


ra, e colle ripetnte diffoluzioni;, e diftillazioni 3 


Quetti proceffi febbene raccomandati da ‘parecchi 
ultimi Scrittori, non promettono alcub fingolare 
avvantaggio. Egli è mioltd probabile ‘per verità, 


ch’ effi indebolifeane P oppio + ma fi pod foddif= — , 


fare a quell'intenzione colla flefla ‘efficacia ze con 
molto maggior certezza diminuendo Ja dofe dell’ 
Gppio fteffo : quanto ai mali effetti, che produce 
l'eppio in certe circoftanze, effi non dipendono da 


alcuna diftinta propriétà; © priscipio ; ‘e pajonò 


effere non altra cola ,° che neceffarie confeguenze 
del medefimo potere, per cui in altre citcoftanze 
l’ oppio diviene così benefico}; SO. (0-0 UD. © 


(86 ) Le foftanze feponacees e gonimofe af. 


fociate all’ oppios ponno ‘molte volte tiuftit sio: 
vevoli, €ol favorir fa fua diffoluzione hello fio- 
maco, ed ali’ incontro le materie 'réfinofe a quel- 
la droga effociaté porino ‘in “altre circoftanze riu» 
{cir vantaggiole col render più graduale e-lentà 
la fusa diffoluzione ed operazione. Riguardo® pei 
all’ elifir paregorido , quefto , fecotido la prefcrizione 


dell’accennata ‘edizione del la Farmacopea-di Edems. 


burgo’, è compolto mettendò a digerire per quan 
tro giorni, dentro an fiafco chiufo}‘in fedeci on- 
cie di fpirito di fal ammoniaco vinofo; tre diam. 


ine per forte di ‘zafferano, edi ‘fiori’ di ‘belgioi- 
no, due dramme d’oppio; ed una ‘imézza “dram- 


tia di olio effenziale di ‘anici, e'colando ‘pofcia 
i Hiquore, Nell'ultima edizione ‘della Barivacve 
IR pea 
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yea di Londra quefto elifir viene chiamato sine 
| Bara oppu camphorata s € fi compone mettende 
s digerir. per tre giorni in tue.libbre M. di see 
quavite una dramma P. per forte.di\eltratto tes. 
baico fotto forma duras. e di fiorì di belgieino4 
due {cropoli È. di canfora 5 ed una dramma PL 
d’olio effenziale d’anici. Oltre quefte tintura ve 
n'è un’ altra chiamata nella Farmacopea di Lons 
dra col femplice nome, di,Tindlura oni , e fi 
compone mettendo a digerire per dieci gioroi in 
tina. libbra M. di acquavite dieci dramme P. di 
oppio purificato duro, polverizzate ,’e poi colan- 
do.il liquore . Un fimile rimedio fi trova pari- 
mente nell’accennata edizione. della Farmacopea di 
| Edemburgo col.titolo di Tinfara Thebeica, e & 
prepara mettendo a digerire per quattre giorni. 
due oncie d’ oppio in una libbra e mezza d’se- 
qua di cannella fpiritofa ; e poi. feltrando per 
carta il liquore. Nella medefima Farmacopea 4 
quefta tintura. viene dato anche il nome di lau 
dano liquido; ma però la faa compofizione diffe: 
rifee un poco.da. quella defcritta da Sydenhsm . 
Sydenham infatti. preparava\il {uo laudano liqui 
do. mettendo io .ipfufione per due o tre giorsi a 
bagno maria; in, una. libbra di buon vino, duson- 
cie di oppio, un’.oncia di zafferano; ed un’ en- 
cia. per forte di cinnamomo, e di garofano pol- 
verizzati, e pofcia colando il liquore. Si vede 
da ciò, che il Jandano liquido della Farmacopes 
di. Edemburgo differifce da quello di Sydenham, 
‘ perchè la proporzione dell’oppio..è minore nel 
primo. che nel fecondo, D’ altra parte il mée- 
firuo ufato nella prima di quefte preparazioni 
favorifce; fecondo jo, penfo, l’azione dell’ oppie 
più che quello ufatornella feconda, Gli altri. in 
gredienti accennati nella compofizione del landa» 
no liquido di Sydenham nor (ome ia tal propor 
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zione $ onde promettere per loro parte alcur 
fenfibile effetto. it OR) 
(87 ) L’oppio purificato, fecondo l’ ultima 
edizione della Farmacopea di Londra, detto vol. 
garmente effratto tebaico ; od eflvatto d'oppio, fi 


| prepara mettendo a digerire ad un calor blandc 


di go fino a 160 gradi del Termometro di Fah- 
renheit in dodeci libbre M. di ‘acquavite, una 
libbra P. di ospio, crudo tagliato in pezzi. Siva 
rimefcolando il liquore; finchè 1° oppio fia {ciol- 
to, e dopo lo fi feltra per carta. La colatura fi 
diitilla, onde fia ridotta o ad una molle confi- 
ftenza atta a formar pillole, o ad una confiften- 
za dura, che fi poffa ridur in polvere. Quefta 
colatura però nel tempo della diftillazione fi. de- 
ve andare effa pure rimefcolando. Altri poi vo- 
gliono, che l’ oppio colPajuto di un blando. ca- 
lore, fi {ciolga “nella minor copia d’acqua poflibile , 
e pofcia fi paffi il liquore con forte efpreflione , 
e finalmente lo fi faccia fvaporare a bagno ma- 
ria. S'è creduto con tali preparazioni, che l’op- 
pio venifle ad effere purificato, e foffero quindi 
da effo levate le parti eterogenee  indiffolubili 
nell? acqua, e nello fpîrito di vino:ma d'altro 
canto per tai procefli {vaporando una gran por- 
zione del principio volatile dell’ oppio; avviene , 
che tali preparazioni riefcano meno efficaci. dell’ 
oppio crudo. O Saree: Ma | 

(88) Infatti quando uno abbia prefo P eppio 


‘in foverchia quantità, per occorrere ai mali. ef- 


fetti quiadi provenienti un dei mezzi più poten- 

ti fi è offervato ‘effere le bibite di aceto. | 
TRO) Vedi tes eel, Bs fete Tet 

‘ (90) L’ oppio fu da alcuni Autori molto de- 

cantato nella lue venerea come uno f{pecifico. Le 


“più efatte offervazioni però non hanno confer- 


mata quelta opinione . Effo nondimeno. riefce, in 
quella malattia molto utile; qualora venga affoc- 
TERA | ciato 
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ciato al. mercurio , e fpecialmente quando fi vos. 
glia determinare P azione di quefto minerale. alla 
fuperficie del corpo, 0 quando la lue fucceda in 
una perfona di un fiftema troppo delicato s ed 
irritabile . L? oppio. eziandio o prefo per bacca + 
od applicato fotto Ja forma di crifteo riefce un 
gran rimedio neil’ ifcuria venerea proveniente da 
gonorrea immaturamente fopprefla , e così pari- 
‘mente nell’ ernia umorale procedente dalla’ mede- 


-fima caufa: ed é eziandio molto, utile ( ed ap- 


|. preltato ne’ due accennati modi, ed injettato nell’ 


} 
/ 


uretra) nella gonorrea, finché durano i fegni di 


{pafmo, e di foverchia. irritazione. In totti que- 
fti cafi P oppio farà tollerato in dofe maggiore 4 


che nelPordinario ftato di falute. V. n. 77,78» 79- 


( QI ) Ved. Mm, 14. pa 
(92) La Cicuta ordinaria (Coninm Maculatune 


| Lin. Cicuta Off.) è una pianta Europea om- 


bellifera,» che ama 1 daoghi umidi , e che nel 


Mosa del. Linneo appartiene ail’ ordine diginio 
del 


a claffe pentandria. Ha la radice fufiforme , 
Junga circa un palmo grofla quanto ghella d’a- 
‘ina maezzana Carotta, internamente fungofa e d’an 
colore bianco. efternamente, gialliccia . Il {uo 
tronco è dritto ,..tre ip quattro piedi alto, circa 
un dito groffos roteado, lifcioy vuoto, articola- 


to, irregolarmente variegato con. macchie; e ftri- 


e en (E : je . 
{cie roffigne, 0 porporine ofcure, e dotato di ra- 


ni alternisiche forgono dalle afcelle delle foglie. 


Le foglie poi»forgono alterne dalle ‘articolazioni 
‘del tronco, «fono! grandi , ¢ divife in molti pic- 
cioli, ed oppofti. fegmenti,, bisluoghi s ed un po’ 
ovali; i quali fegmenti fono divifi., e fuddivilt 
da ‘ambi i dati; non perdi molto. profondamente s 
e-molte di que(tewmitime fezioni hanno una, 0 
dite’ più leggiere incifioni, 1 colore di quette fo- 


glie alla fuperficie fuperiore è verde carico e lu- 


cido , ‘alla: fuperficie inferiore è un dii più 
Digi chia- 


Lei 


@hiaro. Quefta pianta ha i fiori bianchi, ed is 
femi verdaftri piani da un lato, e molto convefa. 
fi; e marcati di cinque folchi dell’alito, L’odo- 
re dell: foglie è tetro, cioò ingrato, e ftupefa=. 
giente , it Tagore poco RODI, H fago ef= 
prello 3 e fpellito per mezzo d’un gentil calore. 
fino alla. confiftenza ‘d’eftratto ritiene una gran. 
parte dell’ odor della pianta , e prefenta un fa~ 
pore ingrato , ed un po’acte, Se per mezzo di. 
un lungo ripofo fi lafcia , che & chiurifichi il 
fugo.efprello, quefto perderà quefi tutto l'odore. 
della pianta’, ed il principio odorofo fembra. fee 

perarfi, e depofitarfi unitamente alle fecola . Il- 
meltitio' più proprio. del principio adorolo ; ‘e 
fpecifico della pianta è lo fpirito di vino rettifi- | 
ato, il quale, farà perciò. atto 2 fomminiftrarà , 
una tintura efficace, la quale, qualora fia fetue 
rata, del predetto principio, fe vi fi mefcola um. 
po’ d’acqua , divien torbida, e fe ne fepara; è 
precipita al fondo una refina verde. La Cicuta 

è, uh» pianta, mella. quale da molto tempo 6’ è 
riconafciùte un poter fedativo ,, ma congiunto. 
ad una facoltà, ntta a diflipare le più forti oftrne 
zioni . Perciò efia fa. ufata ‘internamente. nelle. 
eftruxioni inveterate. di “gato , e di milza, 
mon, secempagovate. da febbrè, e così pure fu 
efternatmente applicata nei cali di tumori freddi >, 
o di ‘inzuppamenti. glandololi., quando. qnefte 
effezieni nen. erano accompagnate da: ‘diatefi È. 
© febbre inflemmateria , In. tutti qnefti cali sè 
detto , ch’ elfa era. riufcita. molte volte: grane 
demente utile . Ultimamente: però lo Stork fa: 
quello , che me promoffe grandemente I° ufo 6 

vantatdone | efficecia in molte anche. delle più 
difficili affezioni, Egli primieramente penfa, che 
la cicuta fia un rimedio infallibile conero le veré 

e femplici oftruzioni, ed i tumori quindi deriva- 

ti, Secondo lui, coll ufo della. cicuta. ae fei 

; The PEN NI) eee 
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feirri fi vanno jnfenfibilmente fciogliendo. a guila 
del ghiaccio ,, ed alcune volte fi dividono in più 
tubercoli rotondaftri, od in molecole fibrofe, bif- 
| Jonghe, che vanno: pofcia a poco 2 poco feeman- 
do, ¢ fparifcono totalmente. Egli avverte; che 
fe tali tumori fiano inveterati, fuccede alle vol- 
te, che fotto Info della cicuta fi manifefti in ef- 
fi un qualche dolore, diocchè non deve punto 
ipaventare il Medico, e deve anzi confiderarlo 
come buon fegno . Secondo il medefimo Autore 
non fi deve difperare, fe anche la durezza foffe 
lapidea e quafi offofa. Quando però tali tumori 
fono compofti, + parte nati da oftruzione, parte 
da, callofa', concrezione, la guarigione allora è 
‘molto più difficile, e fovente anche impoffibile, 
La cicuta in tal cafo {cioglie la porzione oftrut-’ 
ta, offia la materia ‘(tagnante nei vafi, per il che 
la parte diviene. più molle, ed il timore. fee- 
«ma in.volume,; ma refta però una foftanza flac- 

cida, fibrofa e quali carnea, che non cede a’ rie 
med}, ‘e che occafiona facilmente la recidiva, Tal 
genere di tumori’ fogliono {pelle volte fuccedere 
in feguito a contufioni fofferte; ed anche in tal 
cafo alcune volte ld cicuta eccita una leggiera 
infiammazione, la ‘qual termina in fuppurazione, 
ed.è atta.a confumare tutto il tumore. Così la 
cicuta rate volte fcioglie i tumori fungoli, far- 
eomatoli, varucofi; ma però riefce in qualche 
incontro di diftruggerli col eecitarvi la fuppura- 
zione. La cicuta parimente diffipa alle volte ds 
principio. perfettamente i tumori comprefì dentro 
la cellulare, come in un facco; e qualche fiats 
ammollifce, e fcioglie i tumori meggiori; ma 
| DE. 2 cellulare, che invefte tali tumori, felts 
infolo! ile, e dà cecafione a recidiva. Anche quan- 
do qualche gran tumore fia fortemente attac- 
cato alla cute ed alle parti vicine, la cicota lo 
libere da tal coefione, ¢ lorends mobile, ed atte 
ee Bas 
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all’ operazione chirufgica . Quegli ammalati; di 
cui una gran parte del corpo, e dei vifceri fono. 
{parfi di tumori, ponno trarre follievo dalla ci- 
cuta, ma egli è quali impoffibile, che poflano 
quindi ottenere una perfetta guarigione. Oltre a 
cid la cicutà è atta a fciogliere e fondere il tu= 
more cancerofo, a diflruggere o mitigare I acri- 
monia carcinomatofa, ed a produrre buona marcia 
in luogo del perniciofo icore, che quindi viene 
evacuato, Nondimeno alcune volte fuccede, che 
la cicùta non può diftruggere la radite del can= 
‘ero, febbene corregga | acrimonia carcinomatola 5 
ed in tal cafo la guarigione fara’ impoffibile; e 
vi rifulterà nel feguito tal copia di nuova fanie $ 
che la cicuta non farà più capace di porvi ripa= 
ro. Nel cancro occulto fe coll’ nfo della cicvta fi 
imitiga il dolore, s’ abbaffano le vene waricofe; il 
tutnore fi va ‘a poco a poco liquefacendo, ‘e la 
parte ipferma acquifta il fuo color naturale; fe 
la pelle non è attaccata al tumor canerofo o fe 
effendovi attaccata vi fi fepara praticando il pres 
detto rimedioy €i potremo lufingare della guaris 
sione. Si avrà paritnente' qualche fpéranza di 
guarigione , fe in tno più luoghi la cate ris 
manendo Jivida, 6 roffa,e tela, ed effendovi in 
quei luoghi una titillazione, o dolor bruciante o 
lancinante , vi fi elevino delle puftole, che ap- 
portino prurito 3 è dopo feparandoli |’ epidermis 
de, ed efcoriandofi la parte, vada fottendo un 
fierò acre, il quale fotto Pufo della cicuta fi 
converta in buona marcia; e le forze dell’ ammas 
lato non fiano efaufte, Si prenderanno eziandiò 
per buoni indizj, fe in un ¢ancro aperto il cos 
Jor dell? ulgera è d’un bel roffoz e la durezza fi 
va a poto a poco diminuendo; fe non vi fia feb= 
bre o quefta fia pota; fe la marcia; che dall’ ul 
cera forte, fia buona e non puzzij fe una cutis 
cola bianchiccia circa i margini de’ Jabri dell’ule 
cera 


cera moftri indiz) di cicatrice; fe i labri dell’ ule. 
cera, dopo effer confumato il tumore feirrofo, fi 
liquefacciano effi pure, o tagliati col coltello non 
fi rigenerino. Finalmente fi avrà .motivo di {pe- 
rare una pronta guarigione , quando un cancro. 
occulto od aperto coll’ufo della cicuta paffa alla. 
gangrena; in tal, cafo lo Stork vuole, che fe le 
forze dell’? ammalato, e gli altri fintomi del male, 
lo permettano, non (i debba intermettere l’ufo 
della cicuta; ma fi debba continuarlo, finché tuts 
to il tumore o la maffimma parte di effo fia dive- 
nuto gangrenofo; e che quando a tal termine fi 
fia giunto 3 intermefla la cicuta, {i ricorra all’ 
ufo interno ed efterno della Chinachina; per il 
qual mezzo feparata la parte gangrenolay e ris 
montate le forze dell’ammalato, fi termini la 
cura coll’ appreftar di nuovo. ed internamente ed 
‘efternamente la ¢icuta, Che fe poi nel mentre ff. 
forma la marcia, l’ammalato perda 1’ appetitos 
fi dimagrifca, fi debiliti per una febbre vefper®. 
tina, fi dovrà dubitare dell’ efito, In tal calo fi 
deve dare la cicuta in picéiola dofe, e qualche 
volta fe ne deve anche interromper l’ufo; finché 
per mezzo della conveniente dieta s e degli op= 
portuni rimedj fiano riftaurate le forze; e fopità 
la febbre. In generale fi dovrà temere dell’efito 4 
fe la cute è denfa e refti peftinaciflimamente at- 
taccata al tumore cancerofo ; fe i labri dell’ ulcee 
ra fiano callofi, crafij o fungofi; e non cedano 
all’ ufo degli.efterni rimedj, o fe tagliati col col- 
tello, prefto nuovamente rinafcano ;, fe in vece 
di marcia nafca nell’ ulcera una crofta lardacea 
gialliccias ¢ forta continuamente, un fiero acre ; 
e fpezialmente fe a quefte cofe fopravvenga la 
tofle. Del refto quanto più prefto fi ufa la cicuta 
ip tal malattia; tanto maggiore è la fperanza di 
Sufcirvi, Finalmente Stork avverte, che Pacric. 


monia cancerofa non fembra effer fempre wae 
; deli- 
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defima natura; e che perciò cede alle‘ volte all’ 


ufo di quefto rimedio, ed altre volte ‘pienamente - 


wi refilte. I! medefimo' Autore ‘vanta la’ cicuta” 


anche nella {pina ‘ventofa, quando il male elite. 
folamente nell’offos ¢ 8 abbia un’efoftofi fedze | 


alcuna erofione. Se poi fi. produca’ all’ incontro 

un’ efcrefcenza carnofa, e fungola, fa cura riefce 
co . ® "$ È e, « 

più difficile; e febbene aleune volte s’ arrivi a 


confumar per mezzo d’ un’ opportuna fuppurazio= 


ne tal’ efcrefcenza; ‘altre volte perd non vi fi rie- 


‘fce, e convien cercare di diftruggerla col ferroy 


o co'cauftici. Quando l’offo fia ‘attaccato da cas 


rie, convien procurar prima d’ogni altra cofa la 
fortita de’ frammenti offei , ciocchè alle volte fi 
potrà ottenere collo fteffo interno ed efterno afo 
della cicita; ma quando tal metodo non fucce- 


des convien ‘col: ferro procurar tal feparazione.” 
Oltracciò lo Stork vanta Ja cicuta nelle ulceri. 


oftinate , e nella tigna pertinacifima; ne’dolori 
reumatici, artritici, podagrofi; ne’varj mali pro- 
dotti da una retroceffa materia artritica, gotto- 


fa, reumatica ; nell’ affezioni calcolofe ;’ nell’ epi-’ 


leffia ; ne’doleri provenienti da oftrazion d’ute- 
ro, ed impedito fiuffo de’ meftrui; nel fluor bian- 
co di cattiva indole; nell’ inveterata, e pertina- 
ciflima gonorrea; nell’ecceffivo fluffo emorroida- 
le; ne’ tumori muccofi dell’emorroidi. Avverte 


però che 1°. la cicuta non riefce di confiderabile 
giovamento ne’ dolori d’ utero dipendenti da fpaf-' 


mo; 2°. nella fcabbia {i deve aver cura di ap- 


preftar. agl’ infermi. nel tempo; che fanno ufo. 


della cicuta, un purgante ogni quattordici gior- 


ni; 3° fenelle malattia teltè accennata, quando fi 


feparano s per mezxddella lozione, le’ fquame, è 


etofte , la pelle apparifca roffa, tefà; e molto: 
fenfibile, fi dovrà allora tralafciare la cicuta; e 
ricorrere all’afo di liquidi ammollienti, ed anti* 


flogiltisi; e fe nel feguito apparifcano nuove più» 


A 
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Role, e crofte, bifognerà unitamente a” predetti 
liquidi fomminiftrare nuovamente per lango tem 
po la. cicuta ; 14°. fe s’abbiano ulcere, che arri- 
vino ad attaccare le. offa, bifognera. prima di 
tentare la guarigione colla cieuta, levare la par- 
te diftratta dell’offo ‘affetto. Molte ftorie egli 
produce in confetma di quefte fuer afferzioni, dal- 
le quali ftorie apparifce , che quefto. rimedio fi 
può vantaggiofamente adoperare anche nella ra- 
chitide , nell’ amaurofi {pezialmente non invetera- 
ta; in alcuni vomiti oftinati, e-cronici, in'affe- 
zioni {crofolofe, ic tifi ‘quindi provenienti, e così 
pure in varie altre circoftanze di malattia. In 
quefti cafi Stork adoperava Ja cicuta internamen- 
te, e fola, ed unita ad altre foftanze di vario 
genere fecondo ‘i cali; e molte: volte ‘eziandio’ 
non mancava di ufar la €icuta anche efternamen~ 
te. Oltre a ciò egli dice d*aver fanato coll’ ufo 
efterno ‘della. cicuta delle ulceri ferpéggianti ‘e’ 
corrofive de’ labri , idelle gengive, delle fanci, e- 
dell’ altre parti interne della bocca; anzi di aver 
veduto.per quefto mezzo riforgere ‘le parti già 
corrofe nel velo pendulo. Dice: d’ aver’ fanato 
collo {teffo mezzo: qualche angina venerea perti- 
haciffima ; qualche-carié profonda delle mafcelle ; 
alcuni. feni e fiftele-penetranti profondamente nel- 
la bocca, e fpargenti un fetidiffimo fero ‘e fa- 
niey.-avendo avvertenza però di tagliar prima i 
lati callofi., fe v’erano, e di cavar i denti ca- 
riofi , fe accadeva s che fi» trovaflero ‘vicini. a 
quelte. fiftole.«!-Egli dice eziandio d’aver collo. 
ftelfo. mezzo fanate profonde, ed inveterate fifto- 
le dell’. ano y» fetidiffime efulcerazioni delle ‘pu- 
dende,muliebri, efcoriazioni , pruriti, efflorefcen= 
ze fuperficiali della pelle y intollerabili pruriti ver- 
fo le. parti genitali. Egli afferma’ altresì, «che um 
cataplafma fatto divlatte: e di cicuta  fpeffo in 
breviflimo-tempo follevavi.dolori podagroli , ne. 
“Tom. V. Q fcio- 
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fcioglie i tofi, e ne diffipa la materia cretaced ; 
Molti valenti Pratici in feguito hanno celebrato 
ufo della cicuta; e cercato di confermare colle 
proprie offervazioni le fue mirabili .virtà,. Fra 
quefti rneritano -d’efler citati Quarin. Tentamina 
de cicuta, 8°. 1781., Leber Nutzbakeit &c. cioè. 
Trattato dell'utilità della cicuta nelle malattie. 
chirurgiche s 8°. 17625 1765., Collin annus me- 
dicus, Vien., Vivenzio de cicuta comimentarius s 
Napol. 8°. 1767.5 ec. Oltre i cancri e gli fèirris. 
quefti ed altri Autori. ne hanne decantato 1° ufo 
in varie altre malattie Cosi il Collin offervd 
utile quefto ‘rimedio nella. lne. venetea; e, nel 
principio dello fcorbuto « Vivenzio lo trovò uti- 
le nella crofta lattea, accompagnata con. tabe us 
niverfale delle glandole ;. in un erpete retropule 
fog nella toffe reumatica pertinace; nella tifi . 
Richard ne offervd il vantaggio nel polipo di 
nafo; Lemoine in un’ oftalmia {crofulofa; Hart: 
manpo in una gonorrea con indurazione.e tumo= 
re de telticoli; ‘e con efulcerazione delle parti vis 
cine. Tartreaux ne offervd |’ efficacia nella vo- 
mica de’ polmoni ; nelle ulceri profonde faniofe;. 
nel polipo del  cuore:;: nell’ artritide periodica 4 
All’incondtto Haen; e molti altri Autori nelle 
proprie offervazioni ed efperienze hanno trovate 
delle grandi eccezioni alle mirabili virtù alla cis 
cuta attribuite, © © aa: 
(93) Haen in una Lettera da lui. fcritta a 
Trailes nel £765, intitolata de irrito ufu cicuta 
in carcinomatum aliorumque morborum curatione s 
fi fcatena col maggior impeto contro. le vantate 
virtà di sì fatto rimedio. Egli dice di aver cos. 
minciato ad iftigazione del Van-Swieten ad efpe- 
rimentare la ‘cicuta contro agli fcirris ed aican- 
cri, e di averla nel principio ufata con una fa- 
vorevole prevenzione; per modo che dice d’ aver 
fa quefto propofito altercato in {uo favore nei 
VET \ | 17 6@ 
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1760 col Co: Roncalli. Ma vedendo pofcia, che 
dopo aver ufato quelto rimedio per molto tem- 
po, onde ad altri l’avea:appreftato per mezz’ an- 
no; ad altri per um intiero anno, ad altri per 
un anno e mezzoy di quefti neffuno foffe rifama- 
to; ed all’incontro ne foffero periti uno o due; 
ed ‘avendo comprefo: anche da altri Medici un fi- 
mile efito dell’efperienze da loro fatte a quefto 
propofito, cominciò ‘un. poco a vacillare. Per il 
che avendo. fentito, che {i lava ftampando un 
nuovo libro fopra' le virtù della cicuta in Vien- 
na, fi poftò da Van-Swieten, ‘ed efponendogli la 
Storia di-23 ‘ammalati, ed i poco felici rifultati, 
che ne avea avutiz lo pregds che non permet- 
teffe,’ che fi pubblicaffe il predetto libro, prima 
che quefta queftione non folfe decifa con un mag» 
gior numero di *nuovi efperimenti ; promettendo» 
gli, ch’ egli non'avrebbe mancato di continuare 
a far delle prove ed'offervazioni ful propolito , 
Quindi egli ‘dice: ,, Non expedit .enarrare quis 
5 fuit hujus ‘colloquii finis; noffe fufficiat indi- 
33 Gum mihi bellum ab eo die fuiffe, idemque 
5 hucufque non:continuare dantaxat 3. fed inge- 
35 minare). Egli:paifa quindi.a narrare le dice- 
rie contro di lui prodotte, e Ja fede che fi negò 
aft fuoi efperimenti da principio; perchè erano 
ftati fatti fuori deli’ Ofpitale; perl cheegli fece 
venire all’Ofpitale diciaffette perfone attaccate da 
vario venere di malattia, in cui era vantata la 
cicuta da’ fuoi fautori. Fece quivi colla maggior 
folennità ‘e pubblicità i fuoi efperimenti.;. pregò 
Van-Swieten di andar a vedere tali fuoi amma- 
lati e nell’ Olpitale, e fuori. dell’ Ofpitale: ma 
quel celebre Pratico non: avendo voluto preftarii 
all'invito di de? Haen, e non avendogli neppur 
data rifpofta; non ‘oftante de Haen promoffe le 
fue efperienze fino ab numero di cento e venti. 
Tn quefte prove da lui>fatte >: eg! 
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otto femmine attaccate da cancro erano già mor- 
te, che nefluno degli altri ammalati era guarito, 
e che molti avevano anzi peggiorato. Seppe e- 
ziandio da lettere, che gli furono feritte, e da 
varie pubbliche differtazioni, che fimili ai {uot 
erano i rifultati, che s’ ottennero in Boemia 5 
nell’ Impero, nella Francia, nell’ Inghilterra, ne 
Paefi Baffi, nell’ Italia. Per il che egli compre- 
fe, che la cicuta è in tali malattie inefficace e 
nociva. Alle offervazioni pubblicate fopra la ci- 
cuta, nelle quali var) dotti confeffavano di non 
aver ottenuti dall’ ufo di effa 1 vantaggi pro= 
meffi dallo Stork, lo Stork aveva cercato di ri- 
{pondere attribuendone Ia colpa a varie citcoftan- 
ze, ed inavvertenze nella pratica di quefto rime- 
dio. In quefto fuo trattato il de Haen incalza lo 
Stork, e conferma le obbiezioni a lui fatte. Ma 
non contento de Haen di quefte oppofizioni, va 
a tal fegno innanzi, che fmentfce molte delle 
guarigioni decantate dallo Stork, e che fervirono 
di bale alle fue afferzioni fopra la virtù della 
cicuta. Noi riferiremo alcuni tratti di queft? Opu- 
{colo fu tal propofito: 5, Eft feemina cafus fecundi 
libelli, primi de cicuta. Vumores ambulantes, 
fcrophulofos illa gefferat per annos , varias cor- 
poris glandulas , alias poft alias, afficientes, lo=, 
co fepe motos emplaftris, fponteve renatos ac 
mole aliquando duriores, cutimque nonnunguam 
infammantes. Horum adhuc unum notabilem 
{ub axilla gerebat. -Repeto itaque, fi confide- 
res illos, poft millena experimenta , nullum 
mihi exbibere, prater hanc mulierem, potuif= 
fe; fi attendes eandem {cirrhofam, cancrofam- 
ss que fuiffe nunquam » znigmatis tui tenes folu- 
5) ClONeM.... Nuperrime iterum contigit, ut fa= 
ming comoda a cancro per cicutam curata 
fama aulam expleret , urbemque, caque tamen 
‘ipfa» elapfis ab inde 14 diebus, cancro mortua 
| »» fepe- 
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33 fepeliretur..... Lapfus memorie fuit, quando 
curatas a cicuta fcripferubt duras vifcerum ob. — 
‘ftruiones ; interea dum ex formula, quam 
mihi tradi curaveram, paullum extrafti cicuts 
n» cum copiofo fapone Veneto, & gummi ammo» 
niaco mixtum, datum fuiffe intelligerem. Lapfus 
memoria fait 3 quando, cicuta in ulcere gan- 
s» grenofo nihil proficiente, cortex . peruvianus 
>») Miranda praftitit, & nihilominus noo huic , 
»» fed illi egregia emendationis laus adfcripta 
>» fuit. Lapfus memorie erat inter integre a can- 
»3 cro curatos recenfere , ecrumque curationis fa- 
/ss mam undique fpargere , quos diro cancro ene= 
(35 étos dudam recondiderat tumulus;s. 

( 94 ) Oltre le predette teltimonianze di Afa 
Bierken, e di de Haen contro la cicuta, fi ponno 
leggere Giovanni Andree obfervations upon ec. 
cioè Offervazioni fopra un Trattato delle virtù 
della cicuta nella cura de’ cancri, Londra 1761 
/8°.; Giovanni Muller dabia cicute VOXAtA y 
Helmftadt 1764 4°. ; e varie altre Opere d’ illus 
ftri Pratici di tutte le parti. d’ Europa. 

( 95 ) Nelle affezioni ferofolofe la cicuta fu 
trovata da molti di maggior efficacia, che nel 
cancro, febbene anche in cid non_tutti conven- 
gano. Bergio, il qual nega Putilità di quefta 
pianta nel cancro vero, dice però d’averla fperi- 
mentata utile nel cancro. fcrofolofo. Nel terzo 
Tomo delle Offervazioni Mediche; pubblicate da 
una focietà di Medici in Londra, fi leggono due 
Memorie dei Dottori Fothergill, e Rutty com- | 
prenderti i rifultati di moltiplici prove fatte con 
quefto rimedio nell’ Inghilterra, e nell’ Irlanda . 
Da quetti pezzi apparifce, che’ nell’ accennate 
prove non fi ebbe mai una guarigione completa 
d'un vero cancro od occulto od ulcerato; ma 
che quefto rimedio. però fi e trovato ritardare i 


progreffi di quelta deplorabile malattia, mitigar- 
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ne il dolore per qualche tempo, e cangiare la 
materia fottile, icorofa, e fetida, che da tal ulce- 
ra fortiva, in uno ftato più approffimante a quel- 
lo d’una lodabile marcia, S'è pure offervato in 
differenti fpezie di ulcere maligne avere il mede- 
fimo ‘rimedio emendata la qualita dell'umore , 
. che ne fortiva, e difpofta Pulcera alla guarigio- 
ne. In alcune occafioni fi fono perfettamente 
fciolti alcuni tumori fcrofolofij ma in altri cafi 
della medefima malattia gli ammalati hanno fre- 
quentemente fofferto una recidiva fpezialmente 
nella primavera . Anche Farr dice efferfi con 
quefto rimedio fciolti tumori ferofolofi. Fother- 
gill poi nel quinto Tomo dell’ Opera fopraindica= 
ta , nota l’efficacia dell’ eftratto di cicuta in una 
particolar affezione, nella quale un dolore fubito 
€ violento attacca qualche parte della faccia, e 
dopo breviflimo tempo fvanifce, ma ritorna ad 
intervalli irregolari; della qual’affezione la natu- 
ra e la caufa non fono ben conofciute. In quefto 
luogo il medefimo Autore confidera la cicuta ef- 
ficace contro l’acrimonia cancerola , e dice d° 
aver offervato, che per lo più quand’era prefa 
‘in quantità fufficiente , e continuata per Iungo 
tempo, occorreva ad un tale difordine. Il Bergio 
oltre a cid dice d’ aver fanatt moltiffimi fcabbiofi 
col folo ufo della cicuta, e di aver offervato 
eziandio fanata con quefto rimedio un’ impotenza 
virile in un uomo dun’ età fopra i quarant’ anni 
ss qui omnem ereétionem penis perdiderat, poft- 
so inde tamen plures liberos procreavityy, 

( 96 ) Anche Enrico Langio dice d’aver im- 
‘piegata la cicuta in alcune affezioni veneree, ¢€ 
che tre volte gli è riufcita, e cinque volte no. 
Bergio poi dice, di aver fpeffifimo fanate con 
ficurezza dentro lo fpazio di un mefe gonorree 
‘recenti facendo prender le pillole di cicuta uni- 
tamente a una gran copia d’ infufione aig yrs 
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delima pianta ; e dice parimente effergli molte 
volte riufcito quefto rimedio nelle ulceri fifiliti» 
che. 

: (97) L’ eftratto di cicuta di Stork è il fucco 
fieffo della pianta ottenuto per efpreflione, e poi 
fpeffito alla confiftenza di eftratto per mezzo d’ 
un affai dolce calore. Aggiungendo una fufficien- 
te quantità di foglie di cicuta difeccate e polve- 
rizzate., fi\formano delle pillole di due grani l 
una, le quali lo Sgerk cominciava dal dare una 
la mattina, eI aftfa la fera , finché crefcendo 
continuamente la dofe , fecondo l’effetto che ne 
offervavas arrivava a darne una dramma, ed ane 
che una dramma e mezza al giorno. ll Dottor 
Withering nel fuo Trattato intitolato Botanical 
ec. ovvero Diftribuzione botanica des Vegetabili 
e’ inghilterra, infegna un’ altra maniera , ch'egli 
crede più perfetta; di preparare I eitratto di ci- 
-cuta : fecondo quell’ Autore fi deve raccogliere 
da molta gente con preftezza quefta pianta, ed 
appena raccolta , la fi deve mettere fparfa , e 
non ammonticchiata in panieri, e portarla fubito 
fotto il torchio , onde fpremerne colla maggior 
preftezza il fucco , il quale fi atari im- 
mantinente all’azione del fuoco, finché colla bol- 
litura ne fiano fvaporati tre quarti. Dopo ciò fi 
fas che fvapori fino alla confiltenza di miele y 
ufando un calor di bagno maria. Ciò fatto, que- 
fia foflanza fi diftende fopra una tavola di pie- 
tra, o di marmo, difponendola in uno ftrato fot- 
tile ed eftefo , e fi efpone al Sole ed all’ aria’, 
per il qual mezzo acquifta ben prefto una confi- 
ftenza atta a formar pillole. Di quefto eftratto 
la dofe opportuna, fecondo quell’ Autore; farà dai 
cinque grani fino at dieci. Nella feconda edizio- 
ne poi della ftella fua Opera quell’ Autore dices 
che effendo incerta la preparazione dell’ eftrattos 
egli ne avea da alcuni sel a dai P ufo 5 
4 & 
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cd avea impiegata la polvere. delle foglie difeca 
cate ; della qual polvere {i ponino, prendere, fee 
condo lui, dai quindeci fino ai venticinque grani 
due 0 tre volte al giorno. Quando la cicuta fia 
prefa in troppo gran copia, è capace di produrs 
re il delirio ; la, vertigine, il tremor d’ecchi;la 
debolezza di vifta ; e. di-sutto il corpo; ela 
morte fteffa. 2a | 
‘(98).Si dicé, che gli abitanti della Siberia. 
ufino ftropicciare con quefta radice pefta le parti 
affette di erpete venereo 5 e così pure il luoga 
dolente nella {ciatica . Si dice che anche quelli 
della Norvegia applichino con avvantaggio efter= 
-namente nell’ artritide una’tale radice; Nondime- 
no l’ufo efterno di quefta cieuta non è ftato an: 
cora adottato dalla parte colta. dell’ Earopa; e 
quefta foftanza fu nelle efperienze fatte da Wep= 
fero ed altri, riconofciuta per un potente veleno; 

(99) La Belladonna è méritamente collocata fra? 
veleni. Quando fe ne prenda una certa quantità; 
dopo poche ore fi fente una fecchezza in bocca, 
e fpezialmente alla lingua; ed alle fauci; la qua» 
Ye va a poco a poco érefcendo’ per modo che ila. 
deglutizione de’.liquidi , e più ancora de’ folidi , 
diventa incomoda e difficile ; s’ eccita una fete 
grande ; gli occhi diventano a.poco a poco. im- 
mobili e protuberanti; © la pupilla s° allarga; fi 
vedono gli oggetti efterni fparfi d? una qualche 
nebbia s e quei che fono più diftinti ,. fembrano 
alcuna volta più chiari, ma i più vicini appajo= 
no dopp)j. Quindi negli occhi: fi. produce. roffez- 
va, ardore, dolore, preflione, ed una fenfazione 
fimile a quella, che fi prova quando fi gettavin 
effi della polvere . S’ hanno fpeffo eziandio 
‘vertigini y ed alle volte anche una paflaggiera 
amaurofi . Il polfo è picciolo, duro 3 e celere: 
feguono Janguore , laflezza:, pelo , difficoltà a 
muoverfi 5 tendenza al-fonno ; orripilazioni va- 
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she, pallore . Vengono in feguito il fonno , il 
czlore, la roffezza della faccia, il delirio; final- 

nente la. mollezza della cute ; il polfo pieno 5 
il fudore , lo rifvegliamento , la remiffione di 
tutti i fintomi , e la ricuperazione delle forze + 
Sovente la belladonna produce degli effetti diu= 

retici, alle volte eziandio riefce leggermente pur- 

gante , ¢ più di rado poi eccita la falivazione . 

Dai cancri, e dalle ulceri cacoete promuove una 

gran feparazione di materia icorofa. Alcune vol. 

te però dall’ ufo della belladonna s' ebbero gan- 

_ grene, fpafmi, conyulfioni, paralifia di ventrico- 

lo, e la morte . Quando la belladonna fia fata 

prefa in modo, onde far temere effetti pernicio- 
fi, vi fi cercherà di occorrere coll’ ufo dell’ ace- 
to , degli emetici, dei purganti, e dei crifteri 
ammollienti,e laffativi. Si è ufata quefta foftan- 
za ed internamente , ed efternamente . Quando 
| però la fi fa prendere internamente, bifogna pre- 
mettere per mezzo di altri rimedj quelle evacua- 
zioni, delle quali fembraffe abbifognare I infer= 
mo, ond’ effer preparato all’ azione della medefi@ 
ma; per il che alcune volte fi dovrà premettere 
al vomitorio, altre volte il purgante, altre volte 
la flebotomia. Fu vantata la belladonna in mol- 
te malattie, cioè nella diffenteria , nell’ artritide 
vaga, nell’iterizia pertinace, nella malinconia ,. 
nella mania, nell’ epileffia , nella idrofobia; ma 
foprattutto poi negli {cirri , ¢ ne’ cancri sì co» 
perti, che efulcerati. La qualità deleteria di que» 
fta foftanza; deve senderci avvertiti, che non dob- 
biamo ufarla, fe non in quelle delle predette af- 
fezioni , le quali effendo per una parte pericolo» 
fe e gravi, per l’altra parte fembrano eludere 

? azione degli altri rimedj fin ora noti . Anche 
allora quando fi creda conveniente ufare interna- 
mente quefta foltanza , la fi adopererà con molta 
eircofpezione cominciando prima da mezzo sup 
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di foglie feccate e polverizzate , ed accrefcende. 
ogni giorno a poco a poco quefta dofe. Degnero 
contro i cancri e gli fcirri fi fervi dell’ infufione. 
fatta con una foglia di belladonna in due libbre 
in circa d’ acqua calda ; delle quali dava mez- 
_Za ogni mattina . Il Bergio dice d’ avere fpeflo. 
date le foglie polverizzate di belladonna ‘alla 
dofe di un grano fino a quattro , due volte al 
giorno nelle convulfioni . Quefta pianta, che in 
Medicina viene chizmata belladonna, dal Linneo 
viene nominata Atropa Belladonna, cd appartiene 
all'ordine Monoginio delia Claffe Pentandria di 
quell’ Autore :' da molti poi eiTa vien chiamata 
Solano Furiofo s o Maniaco. Queft'è una pianta 
noftrale, che ha il tronco erbaceo y rotondo, ras 
mofo, lanuginofo. Le fue foglie forgono alter- 
nativamente dal tronco, e nafcono:a due a due 
l'una minore dell’ altra da un medefimo- pedicel- 
lo : fono ovali, puntagute , e fenza incifioni: fo- 
no ‘grandi circa on palmo: e dal loro nervo 
priacipale fofgono alterni ed obbliqui i nervi la» 
terali. I fiori nafcono dalle afcelle delle foglie 
fopra un breve peduncolo , e fono dotati d’una 
corolla tubulofa, leggiermente intagliata, e d’un 
colore porporino e bruto . I frutti. fono bacche 
della grandezza delle cilegie, e d’un:color nero, 
e lucido. Le foglie fecche fono quafi- prive af 
fatto d’odore, ed il loro fapore è. erbaceo, ale 
quanto acre,.e narcotico. ir 

(100) Ved. n. 09. | 

(101) Al medelimo ordine del Linneo, a cui 
abbiamo detto appartenere la Belladonna (n.99), 
appartiene parimente il Giufquiamo (‘Hyofcyamus 
Niger Lin. Hyofcyamus Of. ), pianta Europea, 
bienne, dotata di un tronco dritte, rotondo, la- 
nuginofo. Le fue foglie abbracciano colla loro 
bafe immediatamente il tronco , fono alterne, 
ovato-bislunghe , acute, lanuginofe , molli, ta- 
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gliate profondamente da ambi i lati a guifa di 
ale in varj fegmenti lanceolati, acuti, -intieri. I 
fuoi fiori forgono folitarj dalle. afcelle. delle fo=> 
| glie; hanno la corolla infundibuliforme col lem- 
bo d’un color bruto giallaftro divifo in cinque 
fegmenti,, due fuperiori, che fono minori, e più 
ovali degli altri tre. Quetti fiori fi convertono 
poi in capfule irregolari divife.in due cellette, in 
cui fi contengono molti femi cinerini. L’ odor 
di quefta pianta è fetido tetro .. Hl fapore della. 
radice è dolcigno , quello delle foglie quafi er- 
baceo , quello de’ femi un po’ mucillagginofo. 
Si hanno molte Itorie riferite dai pit valenti 
Pratici di tutti i tempi , delle qualità nocive, 
e deleterie delle varie parti del giufquiamo . 
Quindi fono fpeffo rifuleati delirj , emorragie , 
ftupori , cefalgia , rifo fardonico ; diftorfioni di 
bocca, e de’ membri, afonia , € var) altri di- 
fordini nel fiftema nervofo 3 e finalmente la mor- 
te . Nonoftante e dagli antichi , e da’ moderni 
quefta pianta fu ufata internamente ed efterna- 
mente a titolo di rimedio. Tralafciando cid, che 
hanno detto ‘Celfo e Diofcoride fu quefto propa= 
fito, bafterà offervare , che Platero ne usò i fe- 
ini contro lo fmoderato fluffo einorroidale ; e 
‘ contro l’ emoftifi; che Forefto pratico affai ocu- 
Jato adoperò parimente contro |? emoftifi quefti 
fermi; che Meyerne li vantò nell’ epilefia; e che 
Boyle fece grandiffimo conto contro le emorragie 
di un elettuario, di cui i femi. di giufquiamo for- 
mano la parte principale è ed attiva. Lo Stork 
però fu quello che eccitò a’ giorni noftri I arten- 
zione de’ Medici fu quefto foggetto, 

( 102) Stork vantò il giufquiamo nella melan- 
conia, nella mania; nelle convulfioni , nell’ epis 
jJeffia , negli fpafmi ifterici , ed ipocondriaci , 
nella idrofobia , nelle veglie, nell’ emoftifi, nella 
tofle prodotta da una qualche irritazione, e nella 
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cefalgia inveterata . Egli ne dava lo fucco efpref= 
fo dalle. foglie, e ridotto alla confiftenza d’eftrat= 
to, ma vuole, che fi comincivad appreftarlo in, 
picciola dofe la quale poi fi può andare fuccef= 
fivamente aumentando. Egli arrivò a. fommini= 
ftrarne fino venti grani al giorno, _ 

(103) Il Greding avendo faite molte efperiete. 
ze coll’ eltratto di ginfquiamo dato. prima. alla 
dofe di un grano: tre volte al giorno, e quindi 
effendo arrivato a fomminiftrarne fino a diciotto 
grani al. giorno, tali furono i rifultati che n° 
ebbe, onde febbene non neghi l'efficacia. di que- 
fta foftanza in varie malattie, nondimeno penfa 5 
che.i vantaggi, che fe ne ottengono, non fono 
da paragonarfi coi difcapiti, che in altre. circo- 
ftanze derivano. Egli afferma, che neffun infer« 
mo da lui con tal rimedio trattato; potè ottene- 
re un’ intiera guarigione, fenza metter a repenta- 
glio la fea falute 5 ela vita. 

( 104 ) Neflun prudente Medico però adoperes 
rà il giufquiamo a titolo di laffativo. 0° I 

( 105.) SulP olio effenziale del tabacco il celes 
bre Sig. Felice Fontana, ci riferifce nel {vo Trat- 
tato fopra i. veleni alcune intereffanti efperienze 
da lui fatte. Avendo infinuato nelle ferite fatte 
in varie parti di animali queft’ olio di. tabac- 
co, non ne è morto alcuno. Alcune. volte. feguì 
la perdita del moto della parte al di fotto al Ino» 
go dell’applicazione; ma i'eftetto il più coftante 
è ftato il vomito. Quefta pianta fu chiamata T4- 
bacco dall’ifola di Tabago, nella quale. fu per.la 
prima volta trovata dagli Spagnuoli. Effa fu-pu= 
re chiamata Nicoziana da un certo Nicot; il qua= 
le dal Portogallo, dove fi trovava in/qualitd. di 
Ambafciatore, ne portò il primo i femi al fuo 
ritorno in Francia nel 1560 a Catterina de’ Mea 
dici. madre di quel Re, e perciò queft?erba fu 
anche chiamata Erba Regina, 

(106) 
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( 106 ) Le foglie di nicoziana prefe per bocca, 
fogliono eccitare naufea, vomito violento, verti- 
gini, profluvio di baffo ventre. Dall’ aver prefa 
internamente un’ abbondante copia di quefta  pol- 
vere ne derivarono un’ affezion comatofa, ed una 
mortale apopleffia. Diemerbroekio nel fuo Trat- 
tato fulla pefte, marra che quefte foglie cotte 
nella birra produffero enormi vomiti e dejezioni 
di baffo ventre, anfieta, proftrazioni di forze, 
fopore, e copiofo fudore. Gefnero nota produtfi 
un fenfo d’ ubbriachezza dal tabacco’ folamente 
mafticato; e molti altri Autori riferifcono enor 
mi vomiti e convulfioni cagionate dall’ applicazio= 
ne o dell’olio di tabacco ( Ved. n. 104), o 
della polvere, o delle foglie fopra parti od eful- 
cerate od a bella pofta ferite. Così parimente 
dall’ufo della pippa fi narrano moltiffimi difordi- 
ni fucceduti, cioè fonnolenza, vertigini, ftupore, 
cefalgia, anfietà, vomito; diarrea; l’epileffia; e 
la ftefla apopleffia. Werlhofio oltre a ciò da fi- 
mil ufo narra efferfi prodotta DP artritide, ed Hale | 
lero la tabe. Tiffot nelle fue epiftole medica va: 
vit argumenti , dice: ,, plures novi, de pluribus le- 
ss gi» & audivi, qui apoplexia taéti, quo tem 
3) pore fumum Nicotiana prophilactice fugebant, 
sy vim remedii apoplexipheram bene probarunt. 
» Fumiphilum, qui fenuerit, non memini,y. 

(107) L’ufo del tabacco per nafo diminuifce 
‘a poco a poco la fenfibilità del nervo olfattorio, 
e rende più debole l’odorato . 

(108) Egli è certo, che quella materia, la 
quale affluendo in copia agli cechi, alle gingi- 
ve, all’orecchie, ec. produceva dolori di telta 5° 
di denti, d’orecchie, e di occhi, quando col 
venir evacuata per nafo, coll’ ufo del tabacco; 
libera da tali malori, il fopprimer una tal’ eva- 
cuazione determinerà quell’ umore pacha a ai 
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laoghi, dai quali fu prima diftratto s e. ritorne= 
ranno 1 primieri già accennati difordini . i 
‘:(109)-Rivino dicey che il fumar tabacco non 
fa atto a garantire Je perfone nella pefte di Li- 
pfia; ciò però potrebbe dimoftrare, che il fumo 
del tabacco non è uno fpecifico ficuro contro una 
tal’ infezione, ma. non gia, ch’effo. non, fia da 
annoverarfi fra. gli utili prefervativi, febben non 
fra i più efficaci. Cullen paragona I’ azione del 
tabacco. contro Pepidemie a quella del vino; ma, 
io credo, che vi fia fra quefte due foftanze una 
gran ‘differenza per quefto conto; il vino man. 
tiene-la trafpirazione, ed eccita Ì’ energia del cer- 
vello. in. confeguenza oppone una, forza contra» 
ria all’azione del miafma, il quale .tende.a inv 
debolire ? energia del cervello $ eda difordinare 
e fopprimerel’ infenfibile. trafpirazione. Perciò 
il vino riefce molto giovevole e quelli pures che 
fon già dall’infezione attaccati; malo fteffo non 
è già del tabacco. © bet proasiio) È 
(110) L’eftratto di tabacco, fecondo la Far- 
macopea di Wurtemberg 4. ¢ compofto. nella fe- 
guente maniera. Si-prenda una libbra di foglie 
fecche ed intiere di nicoziana s fi, mettano a ma- 
cerare in fei libbre d’ acqua di fonte per un’ ine 
tiera notte. La mattina quefte, foglie fi mettano 
in un. crivello, perchè. ne forta l’acqua, di cut 
fono. inzuppate. Dopo. cid fi mettano in dieci 
libbre d’acqua di fonte» dove. fi facciano bollire 
fino alla confunzione della metà del: liquore, / 
{ta decozione fi chiarifichi col. bianco. d’ uo 
poi fi alfoggetti ad una nuova, fortes «e prootz 
bollitura, finché acquifti la confiftenza d’ eftratto . 
Si raccomanda quelto .eftratto’ per moderar Ja toffa 
o catatrale, o tifica. Lo fi preferive. alla dofe 
di tre o quattro grani fciolto ..nell’ acqua, a cui 
vi fia aggiunto un. po'di vinoy..e lo fi fa. pren- 


dere la mattina a letto ; ¢ fe produca naufea., 
: che 
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che minacci vomito, quefta céflera coll’ ufo ie 


po’ di vino, e di un po’di zucchero. Si racco» 
manda parimente quefto eftratto nelle febbri pe- 
riodiche oftinate, e nell’ idropifia . i 
(arr) Molti Autori hanno feritto fopra il tà 
cco, fi porino fra quefti confaltare, Monardes 
della virtù del tabacco, Venezia 1308, 12°,3 De 
Gaftro Hiftoria de las virtudes ec, cioè Ifforia del- 
le virtù e proprietà del tabacco, e della mamera 
d'ufarlo internamente ed efternamenie, Cordova. 
1720 , 8°.; Franckenio oe de Nicotiane 
herba five ‘tabacci virtutibis ; Enrico Cohaufen 
Differtatiò. fatyrica Phyfico-Medico-moralis de Pi- 
ca nafi five tabacci flernutatorit moderno abufu 4 
_& noxay Am&terdam 1716, 8°; Ivongiovanni 
Stahl de tabacci effeGtibus falutaribus & nocivis, 
Erfort 17325 4°.; Bucher de gentints viribus 


 dabacci ex ejus principiis conftitutivis  demonfira- 


tis, Halla 1746; 4°.; Giovanni Jankero de ma- 
fticatione foliorum tabacci in Anglia ufitata, Hale 
la 1745, 4°.3 Leon Beck de fuctione fumi tao 
bacct, Altorf 1745 3 4°.; Reichel de tabacco e- 
jufque ufa medico, Wirtemberg , 17505 4°.; Pes 
tit-Matcre de ufu & abufu Nicotiane, Bafilea 4 
1758) qa OO i 
(112) Lo Stramoniò ( Datura Stramoniuni 
Lin. Stramoninm Of, ) è una pianta avnva Eu- 
ropea Ha il tronco alto circa due piedi, drit- 
to; rotondo , lucido; lifcios “inferiormente fem- 
plice, fuperiormente biforcato con raini Janugi- 
nofi. Le foglie fono alterne; alquanto fucculen« 
te, peziolate, ovate, acute, lifcies lucide, ta- 
gliate inegualmente agli orli; verdi-ofcure e ve- 
nate alla fuperficie fuperiore, più pallide alla fu- 
perficie inferiore 5 d’un odor forte {tupefaciente 4 
d’ un fapore amaro, I fiori forgono dritti con 
nn breve peduncolo dall’ accennata. biforcazione; 
hanno’ per calice un periantio, verde chiaro; 
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pentagono» dua folo pezzo, call’ orlo-tasliate 
in cinque parti; “e la loro corolla è infundibuli- 
forme, di cui il tubo è verdaftro, ‘è pentago-. 
no, il lembo bianco; rotondo, nervofo, penta-" 
gono » e coll’orlo divifo in cinque parti. Quefta 
pianta appartiene all’ ordine Monoginio della claf" 
fe Pentandria del Linneo. Lo Stork dalle foglie 
dello ftramonio usd f{premere il fuceo, e farlo 
pofcia fvaporare. fino alla confiftenza d’eftratto, 
e quefta è la preparazione, che fu da lui. chia-' 
mata col nome di effratto di ftramonio.. Egli 
provò quefto rimedio ‘utile in alcuni cafi di paz- 
zia s ed anche in qualche Epileffia. Dice però di 
non eflergli fempre riufcito.. Soleva cominciare. 
dalle più picciole dofi, cioè dalla dofe.di mez= 
zo grano , che faceva prendere due o tre volte. 
fra la giornata; in feguito ‘alcune volte paffava 
ad accrefcere, ed a moltiplicare a poco a poco. 
tali dofi, onde arrivò a darne fino fei grani al 
giorno. Greding fece molte offervazioni, ed ef- 
perienze con quefta foftanza ; effo Ia. adoperò nel- 
Ja malinconia, nella mania, nell’ epileffia. fola, 
e congiunta con. mania. A molti. produffe un 
fonno tranquillo, ad altri un fonno turbulento, , 
gli occhi altre volte fi fecero ebeti, altre volte. 
convulfi, s' ebbero confufioni d’ idee, dolore di ; 
tefta, gran fete, falivazione , appetito accrefciu-_ 
to, dolori di baffo ventre, ora dejezioni più co- 
piofe, ora ftitichezza, fudore copiofo, profluvio | 
d’orine, fingulti, dolori reamatici, anfietà, feb- 
bre, prurito di tutto il corpo. Le quali cofe pe- 
sò non fucceffero tutte-in tutti, ma chi certi.di- | 
fordini ebbe -a foffrire ye chi certi altri. Fra’ 
molti ammalati da Greding offervatis un folo e- 
pilettico fanò perfettamente, quattro ne fentiro- 1 
no un coftante beneficio, undeci nonne provaro. . 
nos fe non che un,vantaggio temporaneo, la. 
maffima parte non rifentì. alcuna utilità , tre mo- 

rie 
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‘rifono s fette peggiorarono . Bergio però fa. gran. 

di elogj a quefta foftanza, ecco le fue parole: 
sy fepius ipfe vidi maniacos in integrum reftitu- 
93 tos abfque relapfu ex propinato extraéto ditu- 
9» IX per tempus quoddam continuato . Deliriam 
so pot puerperium faepius curavi cum datura $ 
ss ubi alia fefellerunt . Pariter illa profuit ad- 

ss vetfus ideam ‘fixam ex moerore, cum deliratio» 

», Ne manfueta conjuncta. Si fetaceum nuche 
19» Jungitar ofui dature in mania, citius curatur 
ss Morbus ss. | | 

(13) Sopponendo, che l’attività dello ftra- 

monio derivi, o fia favorita da un principio vo- 
latile, l’eftratto ne farà meno efficace; quanto 

meno farà recente, o quanto maggior grado di 
‘calore s'è adoperato per prepararlo, 

(184) I grandi fucceffi, che in qualche oceca- 
‘fione ha avuta quefta foftànza, meriterebbero che 
Medici prudenti ed oculati fi prendeffero'la cura 
“di moltiplicarne l’offervazioni, onde determinar 

di quefta medicina le vere virtù e la più retta 

amminiftrazione . | 

(115) Il Lauro-cerafo ha più meritamente 
luogo fra i veleni, che fra i medicamenti. Nel 

1728 a Dublino due femmine avendo prefo a ti- 

tolo di confortativo una certa copia di acqua 

diftillata di lauro-cérafo s morirono in capo a 

poco. Una di quefte ne avea prefo circa undeci 
drammie nello fpazio di un’ora, e l’altra per 

moftrare P innocenza di queft?acqua, ne prefe due 
cucchiajate ad un tratto. Queft? ultima morì quafi 

full’ iftante; la prima dopo alcune ambafcie di 

ftomaco perdè la favella, e mor). Quefto acci- 

dente avendo richiamato alla memoria un altro 
cafo fimile accaduto quattro anni fons a Kil- 
kenny, indufle a far dell’ efperienze con quefto 
liquore fugli animali. Madenn fu il prim®, ‘che 
intraprefe un tale travaglio. In feguito vi fi ap- 
plicarono molti altri valenti Offervatori , fra 
Tom. V. R i qua- 
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i quali meritano. d’effer accennati Mortimer 5 
Brown 5 Langrish , Vater, Stenzelio; Duhamel; 
Fontana. Dall’ efperienze. di.tali Soggetti fi con 
fermò la virtl oltre modo deleteria del lauro-ces 
rafo. Oltre le efperienze fatte fui brutis fi han- 
no molte ftorie di cafi fueceduti agli uomini 
fteffis che hanno pienamente dimoftrato quefte 
verità. A’ due accidenti già fopra accennati s’ag- 
giungono varie relazioni fu quefto propofito; Si 
racconta da Madenn; clie un giovane. il quale 
in ‘luogo di tifana. avendo per isbaglio bevuta 
una certa porzione diacqua di lauro-cerafo; morì 
dopo pochi minuti, Un altro giovane avendo 
prefa una miedicinas in cui era ftata maliziofa- 
mente gettatà una certa. porzione di acqua di 
Jauro-cerafo 5 mori circa un quarto-d’ ora dopo. 
Anche nel 1783 s'ebbe un altro cafo: in Inghils 
terra d’ una morte volontaria, prodotta coll’ ufo. 
di que’ acqua; Il Sig, Felice Fontana eftefe le: 


fue offervazioni. fopra varie preparezioni tratte: 


dal lauro-cerafo. Egli ha offervato, che queft’ ac- 
qua ottenuta diftillando anche più volte fopra le 


foglie di lauro-cerafo una.certa quantità d’acqua 


comunes ¢ certamente molto attiva; ma non lo 


‘è tanto; quanto la flemma; che fi ottiene diftils: 
Jando ad un blando calore le femplici foglie dii 
Jauro-cerafo . Due, cacchiajate da tè di quefta. 


flemmay prefe per. bocca da un coniglio di una 
mediocre mole, lo ‘fecero in meno di mezzo mis: 
nuto cadere in convulfionis e gli produffero la; 
morte dentro lo fpazio di un minuto, Una dofe: 
alquanto più grande non dà neppur tempo , che! 
s'ecciti alcuna malattia nell’ animale; ma_gli res! 
ca full’ iftante Ia. mortes e rende le fue parti fics: 
fcie j e.rilafate, Egli offervò, che quefto veleno) 


‘iptrodofto in forma di criftere s ed applicato {c-. 


pra fèxferite fatte Kat anbicolio produce .convnl-. 
fioni, ¢ morte, ma she perd, in tal cafo riefce: 
meno attivo; che qualora è prefo per bocca; in 
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jettato nella jugalare di var) animali; non vi 
produffe alcuna fenfibile alterazione; applicato 
alla femplice foftanza nervofa, appari innocente, 
Quefto veleno fu da quell’ Autore trovato mor- 
tifero e per gli animali a fangue caldo, e per 
quelli a fangue freddo. L’dlio effenziale del Jau- 
yo-cerafo produfle effetti più grandi, e violenti, 
Quel olio in qualunque maniera applicato all a- 
nimale riefce nocivo, € funefto. Il Fontana, tro- 
vò riufcir. mortale quett’ olio e quando ‘lo fece 
trangugiare dagli animali; e quando lo applicò 
folamente alle loro fauei, ai loro occhi, alle fe- 
rite fatte fui loro mufcolis al cervello. Egli tro» 
Yò parimente, che un poco di queft’ olio appli- 
tato ad un nervo, leva a quefto Ja facoltà di 
tontrarre i mufcolis che ne dipendono » Injettato 
nella jugulare, tre fole goccie baftarono per pro- 
‘dur la morte full’ iftente ad un coniglio. In tal 
¢afo il polmone di sì fatti animali fi trova fpar- 
fo di macchie or lividey or roffe, e nei fuoi vafi 
il fangue apparifce rapprefo,e ftagnante . Injettato 
in minor copia nella jugulare, produce la morte 
ma però più tardi, ve l’animale foffre fieriflime 
anfietà» e-convulfioni. Applicato ful cuore de- 
gli animali, ne diftrugge in breviffimo tempo 
P irritabilità » Daé fenomeni però fingolari fura- 
mo dal celebre Fontana. offervati. Il primo è, 
‘che fe fi injetti ‘nella metà inferiore d’ una. fan- 
guifuga una certa copia di olio di lauro-cetafo, 
e s'impedifca per mezzo d’una legatura, che 
quefto veleno non pafli più oltre; la meta, in 
cui s'è !fatta l’. infezione muore; e l’altra metà 
timane per molte ore in vita. L’ altro fenomeno 
degno di attenzione, è che fuccede alle volte, 
che gli animali avvelenati coll’ olio di lauro-ce- 
rafo paffano in breviflimo tempo «dallo ftato il 
‘più violento di malattia, ad uno. ftato: che pare 
al più fano; ed intanto; dopo che per tal modo 
f giudica la lero vita pienamente in ficuro, fen- 
R 2 28 
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za averci dato alcun nuovo incitamenta,,, vanne | 
miferamente a morire, foffrendo prima varie fi. 
‘mili alternative di fanità, e di malattia. Quefto. 
‘fenomeno deve renderci avvertiti nell’ufo. delle: 
foftanze fofpette.e velenofe, poiché la ‘loro ma-. 
Jignità può reftare per qualche tempo occulta, e: 
{vilupparfi. nel feguito in una maniera la più pe-. 
ricolofa., e violenta. Il Fontana offervé , che: 
negli animali morti per l'olio di lauro-cerafo ;, 
irritabilità mafcolare era diftrutta ; con quefto) 
però; che il cuore pareva aver fofferto meno de-. 
gli altri mufceli. . Pag desi Rate 
si (116) Ved. n. IIS. = 
(117) Langrish giudicava , che il lauro-cerafo: 
agifca attenuando eftraerdinariamente la ferofità,, 
ed efercitando un’ azione immediata fui nervi. 
Queft? opinione non s° accorda però intieramentet 
colle offervazioni del Fontana. Ved. n. trs. 

(118) Il Fontana veramente. nella fua Operai 
fui veleni fi moftra circofpetto e dubbiofo a de-- 
cidere, in qual parte moftri efercitare primiera-- 
mente la fua azione, il Jauro-cerafo. Ecco come: 
fi efprime. 5, 1] rifultato inattefo di quette efpe-- 
rienze, mi.getta .nella più grande incertezza re-. 
-lativamente., all’azione, di quefto veleno; ed io) 
“non! poffo ‘concepire non folainente: in qual ma-. 
miera ‘egli opera, ma neppure fu quali parti effu» 
agifces quando è internamente prefo, ‘o quando) 
è applicato: alle ferite. Qui tutto fi confonde... 
“Non ficcomprende ch’eflo agifca fui nervi; nom 
cha alcuna. azione.ful fangue ; ed ‘intanto ammaz-- 
‘ga, ed) atomazza fulliftante, fe per. bocca fia; 
introdotto nello. ffomaco.... To mi rifervo di è-. 
faminare in quefta medefima occafione, fe il ve-. 
Jeno agifca:fui vafi linfatici, o per meglio dire: 
falla linfa. medefima.... Lo fpirito di lauro-ce-. 
gatos ‘che è meno. attivo quand’è applicato fuii 
mervi; e che. ammazza toccando folamente la. 
“boccas e'gli occhi, ci lafcia in nuove incertez-. 
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gior certezza ed eftenfione alle ‘altre mie efpe- 
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fono «fpolte molte altre ‘efperienze ‘delicate ed in- 
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gegnofe, le quali hanno fatto comprendere; che 
anche quefto veleno introdotto nel fangue produ. 


ce la morte dell'animale. I fatti riferiti nonam- 


merrono dubbio; l’efperienze fono ftate fatte col 
,maffimo {crupolo, ed efattezza: quelto veleno in- 
trodotto nel fangue, fenza toccar punto le parti 
folide, ammazza Vatimaleye lo ammazza in bre- 
viffimo tempo. Opera dunque quefto veleno ful 
fangues ma non fembra , che il Fontana giudi- 
chi, che ciò eflo faccia quafi a modo di lievito, 
o fermento; ed a quefto ‘propofito io rimetto il 
lettore a quanto ho efpofto di fopra-( ne 1). 


l'e raro, 

(120) ‘L'acqua “di cilegie nere fi prefcrive.a 
titolo di cordiale ; ed anodino. Nondimeno. effa 
per lo più fi adopera a titolo di veicolo nelle 
mifture, ficcome p. e. quando -ini-quet’acqua fi 
verfano alcune goccie di laudano liquido, Queft? 
acqua fola nella maniera, nella quale è appreffa 
di noi preparata, fi può prefcrivere alla’ dofe di 
mezz’ oncia fino alle due. - 
(121) Le mandorle amare'hanno moftrato in 
molte efperienze, che fi fono fattey una qualità 
fofpetta e deleteria, in “qualche parte’ fimile a 
quella del lauro-cerafo. L’ efperienze {pezialmente 
di Wepfero fembrano. metter fuori di dubbio una 
tal veritas Si 

(122) La canfora è wna foftanza’ particolare 
fotto forma concreta, granita , leggiera, cedente; 
infiammabile, volatile , bianca, {plendente,.d’un 
oder, che rammenta un po’ quello del rammeri- 
no, ma più forte, d’un fapor acre, amaro, aro- 
matico, che diffonde per la bocca un fenfo d’ in- 
fiammazione, mifto però ad una qualche fenfazie= 
ne di freddo, di wie i oa 
- (123) Ved. Tom. Ill. n. 194; ed oltre a ciò 
il Tom, IV. della Chimica ‘di Fourcroy; I arti- 
colo Canfora del Dizionario di Storia Naturale 
di Bomar; Federico Gronovio camphere diva 

el 
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Leiden 17155 4%; pos. hiftoire des drogues , 


ec. i | i 
(124) Ved. Tom. III. n. 194.; e Fourcroy 
loc. cit.. © o bios 
(135) Da‘cid che abbiamo detto Tom. If. n. 
36. fi comprenderà facilmente perchè la canfo- 
ra colla faa ‘evaporazione efprima un fenfo di 
freddb. . nodi | 
(126) Lacanfora moftra nn’azione, che in qual- 
che parte è fimile a quella dell’ oppio. Effa perd 
non è così atta a produrre il fonno come l’oppio, 
ma fotfe determina ypiù che l’oppio, il fangue alla 
tefta; ed è più nociva dell’oppio ne cali di fa- 
butra putrida “nelle prime vie. Più facilmente 
dalla canfora derivano veglie, delir), cefalgie ; 
ma oltre a cid la canfora moftra un poter anti- 
fettico evidentifimo , ed. è perciò ‘molto utile 
‘nelle’ febbri -putride diffolutive, ed in generale 
nel tifo del Cullen. Applicata efternamente fopra 
parti dolenti, effa riefce nel maggior numero dell? 
occafioni fedativa e calmante. Aes 
(127) Ib Menghini  effendo.un anno in Villa, 
e ‘vedendo: uno_ftuolo di formiche, che da un 
picciolo buco, andavano fortendo, ed in quello 
poi proceffionalmente, alla folita maniera di que- 
{ti infetti; ritornando; avendo, un picciolo fra. a- 
mento di canfora in mano, s' avvisò di metterlo 
vicino «al buco predetto , ed offervar cid. che 
quindi ‘avveniffe. Quei piccioli infetti apparvero 
{abito oltre modo turbati, e. moftrarono una 
grandiffima ‘avverfione di approflimarfi alla. can- 
fora. Quefta offervazione determinò il Menghini 
a far un gran numero di fperienze fopra. molti 
altri infetti di vario genere; e trovò , che gli 
effuvj della canfora riufcirono 4 tutti più 0 
meno nocivi ed anche mortali. Egli. inferì que- 
fte fue prime offervazioni nel Tom. Il dell’ 
Accademia di Bologna. Qualche anno dopo s° 


immagind di far nuove efperienze fulla se Ni 5 
: 4 a- 
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facendola prender per bocca a ‘vario genere d® 
animali volatili, acquatici, e quadrupedi. Degli 
acquatici {celfe principalmente le rane; dei vola? 
tilt 1 polli, i piccioni, le paffere ec. ; dei quae 
drupedi 1 cani, i gatti , le pecore. Egli varid ia 
molte maniere quefte fue efperienze; introduffe 
la canfora ‘nello ftomaco digiuno, Ja ‘introduffe 
nello ftomaco non ancora vacuo da’ cibi. Però 
depo la canfora non fece prendere nè alcuna be- 
vanda, nè alcun cibo agli animali. Egli oltre a 
ciò appreltò “quefta foftanza ‘or fotto forma di pol: 
vere, or fotto forma ‘di piccioli frammenti. La 
quantita’ parimente era varia fecondo I età, la 
mole, e l*abito degli animali. Egli notò bene 
il tempo ‘interpofto fra l’efibizione della canfora; 
e l’ apparizione de’ fintomi , che manifeftavano la 
fua azione: Finalmente fra’ gli animali a ‘cui ap» 
preftò quella foftanza , molti sì fra quelli, ch? 
erano.-morti', come' fra glt ancora vivi, furono 
da quell” Aatore fottomeffi alla fezione anatomi- 
ca; ed offervati quindi i vifceri, i vafi, ed 7 Aui- 
di. Egli inferi le principali ‘di quefte fue “offer- 
vazioni‘ nel quarto “Lomo dell’ Accademia pre 
detta. It’ generale egli offervd', che non tutti oli 
animali provavano 1 medefimi effetti dall appli- 
cazione della canfota. Altri di quefti ‘erano prefi 
da un affai blando fopore; altri da ‘profondo fone 
no; altri da ubbriachezza 5 ‘altri da furore .* Ol- 
tre a ‘ciò fi avevano ora vormiti; ora {carichi’ di 
| Ventreyora profluvi a orina Vi farono di quela 
fi, che foffrjrono una ‘maravigliofa diftenficne di 
nervi'y “ed “anche I’ epileffia : parecchi’ eziandio 
morironò « ‘Quegli animali”, “i quali erano ‘pieì 
da fopore ‘od ubbriachézza ; guarivano più pre- 
fto; più tardi poi quelli, ch’ erano prefi da furo» 
re o da fonno profondo. Quelli , che ‘avevano 
votniti od eferezioni alviné; 0 profluvio d’oriaà; 
ancorché foffero tormentati da diftenfione di ner 
vi, puré la loro vita era più al ficuro, all’ ia» 
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contro la morte di quelli, ch’ erano attaccati dd» 
epileffia , era vicina ed inevitabile. Nell’ apertura 
di quefti animali quell’: Autore. trovò un muco 
copiofo. nel ventricolo dei quadrupedi ;. e nel 
gozzo dei volatili; e quefti vifceri. fi trovarono 
fempre infiammati, In quegli animali, ai quali 


fu data la canfora seffendo lo ftomaco non total-. 


mente vacuo da cibo, quefto cibo febbene prefo. 
il giorno innanzi dell’efibizione della canfora, ap- 
parve indigefto; e nel fuo ftato d’inteerità, ane. 
corche gli animali foffero viffuti uno, due, ed. 
anche più giorni dopo , che s'era cominciato a 
dar loro la canfora. Negli animali. i quali. faro- 


no affaliti da profondo, fonno ,. 0 da una lunga. 


diftenfione de’ netvi, apparvero » fegni .d’.infiam» 
mazione nelle meningi del cervello,, ..nei. vaG. 
maggiori del cuore, nei: polmoni, e neg! intefti- 


ni, Oltre a ciò la bile era copiofamente verfata. 


ne’ loro inteftini tenui . Finalmente il fangue in. 


alcuni di quefti animali avea acquiftata Ja denfità. 


del miele , in altri era divenuto quafi concreto... 
Merita eziandio attenzione un altro fenomeno da, 
quel valente. Autore offervato, ed è che negli. 
animali fteffi morti. per.aver.prefa. la canfora... 


- quefta fi trovò-nel loro. ftomaco in una. quantità 


pguale a quella, in cui fu prefa., né apparì in 
effa fenfibile diminuzione di pefo.... 3,5 

§ 229) Ned. 0.545.909 Alesi die sb: Pula 
_(-129,.) Griffino ‘narra, due cafi; nei quali egli 
diede la canfora alle otto ore della. mattina.,. in 
uno alla dofe di mezza dramma; nell'altro alla 
dofe di due. feropoli. Nel, primo cafo dopo due 
ore..il polfo non s'era punto, cargiato, nel. ven» 
tricolo non fi. fentiva alcun, fenfo di calor. accre» 
{ciuto ; s'eccitò però mamfea; e vertigine. tale, che 
la perfona non poteva leggere; ela. mente. vacil- 
lava per modo; che non: poteva attender a nulla» 
e Reppure era capace di numerare le sia del 

uo 
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fuo polfo. Poco avanti |’ ora. duodecima. il pa. 
ziente ‘ebbe un.grandiffimo sforzo di vomito ;, 
ma’ però non vomitò che poca cofa» ch'era co-. 
Jorata di.giallo.,. e frammifchiata di un po’ di. 
fangue:, I polli s? erano fatti piccioli, languidi,. 
e molto più. frequenti dei naturali; e la debolez=. 
za in tutta la macchina, ma fpezialmente. negli. 
arti inferiori; era. divenuta eftrema, Nell’altro 
cafo ‘appena mezz’ ora dopo aver prefa la canfo- 
ra s il paziente cominciò a rifentire nel fuo fto- 
maco un'ardore. moletto. All’ ora nona 1 fuoi 
polfi davano è cinque battute meno del folito in 
un minuto, Nell’ ora: decima. l’ardore dello fto=. 
maco, è la naufea. erano. meno incomodi ; il, 
polfo era divenuto più raro di fei in fette bat-. 
tute per minuto, Nell’ ora undecima il paziente 
cominciò ‘a ‘sbadigliare; e a. prendere un poco di 


fonno, dal-quale però veniva difturbato dall’ ar-. 


dore dello itamaco 3. ¢ dalla vertigine, la quale 
ora crefceva, ora fvaniva. Egli ora era immerfo 
nel fonno, ora fi fvegliava come fe fofle eccitato 
da un qualche fogno . Altre volte fembrava ub- 
briaco:; ‘e «non poteva reggere il fuo corpo, le 
fue idee erano:turbate;e-{peffo non’ era capace. 
di numerate ‘le battute del fuo polfo . Quefte 
battute erano già ridotte a dieci 0. dodici meno, 
dell'ordinario per minuto, ed il fuo corpo frat- 
tanto rifentiva un legger iraffreddamento 4 ed il 
fo ‘volto era pallido, L° Hoftmanno riferifce due 
cafi, nell’ uno de’ quali un. uomo fano avendo pre= 
fa mezza dramma di canfora. , il calor naturale 
del {uo corpo» non fi aumentò punto , né, il 
polfo divenne più frequente, nè provò fete , né 
alcun altro incomodo : nel. fecondo cafo uno 
avendo prefo due fcropoli di quefta foftanza » ap- 
pena li ebbe ingojati, fu colpito da un fieriffimo 
dolore di capo da freddo ecceffivo , da . pallore 


nel volto, da languore dei polli, da fudor ea 
| alla 
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alla tefta, e da turbamento nelle funzioni anima. 
li. Dateau narra un cafo di una fanciulla; la 
quale avendo prefa una dramma di ‘canfora per 
una colica) da cui era tormentata , il:dolore fi 
mitigd fubito, ma nel tempo fteffo ella fucaffa». 
lita da un ecceffiva freddo in tutta la perfona . 
Leofecke afferma, che neppure da due dramma: 
di canfora prefe , offervò farfi più frequente il 
pollo . Alexander nell’ efperienze iftituite  fopra 
la canfora , offetvò che ‘dal!’ averne prefo uno: 
fcropolo , ‘il numero delle battute del:polfo non 
era diminuito. Avendone però prefi due feropoli: 
in un po’di fciroppo di rofe bianche, provò una 
fenfazione calda nella bocca , e dieci minuti dos; 
po il mercurio del termometto'y che fi era ap- 
plicato fulla regione dello ftomaco , fi abbafsd: 
d’ in grado , ed il polfo , che prima dava. fet-. 
tanta fette battute per minuto , non ne . diede 
che fettanta cinque. Altri quindici minuti dopo; 
il polfo ed il mercurio tornarono al doro pri» 
miero {tato , In quefto frattempo egli cominciò a 
fentirfi_ una laffezza, ed un: abbattimentosdi: fpi+ 
rito, unitamente a frequenti sbadigli e ftiramen=: 
ti, le quali cofe 9 aumentarono gradatamente:, 
onde in capo a tre quarti d’ora riufcire grande». 
mente molefte; ed allora il ‘polfo dava dieci bat- 

tute di meno per minuto . In feguito fu prefo 
da un fortiffimo capogiro; e da um fenfo di fof-' 
focazione. Le idee s° offufcarono , e non poteva 
reggerfi in piedi , che con grande fatica . Dopo 
qualche tempo prefe un po’ di brodo; fi provò 
leggere, ma non poteva diftinguere le lettere I’ 
una dall’ altra y ‘e quefte gli traballavano. fotto 
_ gli occhi fcompigliate, ed ammonticchiate. S’ac- 
crebbe-in feguito la confufione della tefta, foprav= 
venne un gran mormorio negli orecchi, perdette 
affatto la conofcenza delle cofes' e la memoria . 
Un de’ Pratici fuoi effendo entrato in quel N Pil 

nella 
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nella ftanza s diffe poi ad Alexander, che mentre. 
era in quello ftato fenza ‘accorgetfene punto’, le. 
avea pregato di chiudere le fineftre; e che quin= 
di fi buttò fupino ful letto dove giacque per po» 
chi minuti affai quietamente ; che’ pofcia balzò 
fu; che fi mife a federe falla fponda del letto; 
che fece alcuni. sforzi per vomitare:,* ma fenza: 
effetto; che dopo cid tornò alla ‘pofitura «di pri» 
ma s mandando terribili urli‘; che fu prefo da 
forti convulfioni ; che gli venne la fchitima al 
ja bocca ; che ftralunavano gii ecchi eftaticamen- 
te; e che tentava di afferrare:s e di fare in ‘pez~ 
zi tutto ciò , che gli era vicino. Dopo ciò fe 
suitò la calma, che fomigliò un ‘poal deliquio; 
fe non che il colorito del fao volto era affaiflo= 
rido, e rubicondo. Da lì a poco arrivò fuo’ frae 
tello, alla cui voce ‘egli fembrò {cuoterfi quafiÌda 
un profondo fonno, ma ‘appena ‘ebbe fentimento 
di. conofcerlo. Subito dopo arrivò il Callen’, e 


trovò che il polfo dava cento battute ‘per; mi- . 


nuto, Intanto Alexander andava conolcendo: ‘Je 


perfone , che gli ftavano attorno, «ma non fapeva | 


punto ciò, che aveffe fatto, nè in qual luogo‘ fi 
trovaffe.. In‘quel tempo fi fenti’fommamente ri- 
fealdato ; ufei dal letto; e fi gettò lungo e diftefo 
fal pavimento; e quindi parendogli ‘effet alquan- 
to Hofteleatoy fi Fece recte dell'acque Sredda  « 
fi mife a diguazzarfi mani e vifo . Cid lo rinfre- 
{cde mitigò in parte i fioi mali. Frattanto*-fo- 
pravvenne Monrd, al quale’perd Alexander > non 
fapea dare alcun tegguaglio del fue male, ma 
quel medico pafleggiando per la camera; ed aven- 
do-gettato l’occhio fopra uno feritto di Alexander 
dove. fi.conteneva la relazione di quell’ efperienza 
fino al. punto in cui la mente gli ‘permile* di 
defcriverla , gli fece portar fubito ‘dell’ acqua 
calda, della quale avendo bevuto largamente 4 vo- 


mitò e benché, foffeto più di tre ore, ‘ch'egli. 


avea: 


| 
| 


| 
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avelle. prefo la canfora, ne rigettò, la maffima 
parte non fciolta infieme coll’ acqua, Quando 
egli {tava colla telta:fopra il catino; in.cui rece- 
va, dentiva, fortemente l’ odor della canfora; . e 
ciò. gli richiamò. alla: mente d’ averla prefa; ma 
non-fapeva però come, nè quando. Ceffato ‘il 
vomito, il Monrò gli fece prendere il fucco di 
tre limoni e melarancie; ma ciò non gli produf- 
fe alcun effetto. Intanto cominciò lentamente 2 
conofcet. meglio .gli/.oggetti d’intorno, ed a ri- 
cordarfi del» paffato ;. ma però di mano in, mano, 
che fi-andava ricordando le cofe, quefte idee lo 
colpivano per modo, come fe foffero ftate tutte 
nuove per Jni;.e dopo che tornò a conofcere 
‘ egt’uno della fua famiglia, pur non fapeva racca- 
pizzate punto l’ufo dei mobili della fua, proptiz 
itanza; talché ‘ogni oggetto gli fembrava affatto 
| nuovo; come s'egli foffe nato in que! punto. 
Fa prefo allora da un dolor di capo molto” fie- 
ro ,.che-lo-tenne incomodato tutta quella fera. 
‘Fra le cinque, e le fei ore s'alzò, e bevette un 
po’ di..tè, ed. il fucco di alquanti limoni, e me- 
larancie-cell’ acqua. Lo ftordimento, il mormo- 
| gio) mell’ orecchie ;;.! ecceffivo. calore.,, il tremito 

serano notabilmente mitigati, ma non però cef= 
fati del. tutto... Alle: fette ore il pollo dalle cento 
battute per minuto era. ridotto alle ottanta .. Ap- 

plicatofi. allora un termometro allo ftomaco, il 
mercurio. un'ora. dopo s’ alzò due gradi fopra 
quello |indicante il calor del fangue, Fra le otto 
ele nove. fentendoli ancora. molto agitato, fe 
ine tornò ‘a. letto, ove fu fubito prefo da un 
fonno..placido s.estranquillo, nel quale dutò fino 
alla. mattina : vegnente. Allo fvegliarfi fi. trovò 
quali. libero dal dolor di capo3 ma vi reftava an- 
«cora un. podi. confufione. Indi a qualche tempo 
fifenti bifogno di {caricarfi il ventre y ma provò 
mra-così grande flitichezza, che non ne ebbe 

mai 
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mai nè avanti nè dopo una fimile. Tutto quel 
giorno provò acute doglie, e rigidezza per tutto 
il corpo, comes’ egli foffe tato efpofto al frede. 
do, od avefle ftraordinariamente. faticato; ma 
quefti e tutti gli altri fintomi:fparirono pochi dì 
dopo intieramente. ©. - ee ar eae 
(oy Vedainwart aoe giovanni Bre ieee 
(131) Quindi è che i più forti veleni; cioè 
il fublimato. corrofivo; ‘il giufquiamo, 1°. aconi- 
to, la belladonna , l’oppio ec. fi ponno dare 
impunemente; quando fi appreftino. in. picciolifii- 
me dofi, {pezialmente da principio, — pice 
(132) Egli è perciò, che il) Fontana trovò, 
che una-certa» quantità di veleno di vipera; il 
quale’ introdotto nelle vene d* un animale. piccio. 
lo era atto ad ammazzarloy riufciva ‘meno efficas 
ces quando veniva nello fteffo modo applicato in 
un altro animale della fteffa {pezie, ma d’una 
, moleomaggior:.. om-adit va <a vic Rg db 
(133) Perciò: gli animali+a fangue freddo non 
tifentono: 1’ azione di alcuni veleni, » come; quelli 
-& fangue: caldo oto. asse sp anise Dai 
( 134) Perciò-nell’efperienze da Fontana.-fatte 
ful veleno della ‘vipera, :s’ offervo 5> che quando 
la morte fuecedeva: prontamente per fiffatto vele- 
no s il fangue moftrava-fegni di coagulo ‘e che 
quando la ‘morte faccedeva più tardi 5. il. fangue 
compariva difciolto. Così pure negli: efperimenti 
fatti coll’ olio: di lauto-cerafo»da quell’ illuftre of. - 
fervatore ) quando: più :probtamente morivano gli 
animali; ‘minore: appariva la reazione: del fifte- 
ma. Per la fteffla razione eziandio nelle: febbri:di 
‘carattere maligno.i fintomi non fono così forti » 
‘ed il fiftema nonireagifce con tanto.vigore come 
nelle altre fibbri.. as sete ebad ve 
(135) Vi furono molti Autori 1 quali lodaro- 
no la canfora nelle febbri infammatorie, fra’ qua- 
li meritano d’effer nominati .Hoffmanno ; i 
P 10» 
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hofio. Nondimeno nelle vere febbri inflammato- 
rie iovpenfos che la canfora, fia nociva, ma che 
però fia giovevole ne’ cali mifti dopo | opportu- 
na flebotomia; e quando. nel baffo ventte non s° 
abbia materia indigefta ; o putrida faburra, Egli 
è facile; che le mialattie inflammatorie, nelle 
quali fi è veramente trovata, utile la canfora 5 
foffero di tal natura, € fors’ anche non foflero , 
the femplicemente reumatiche. © © 0 | 
© (136)eLa canfora farà utile in quelle febbri 
putride;: nelle quali il fangue tende alla diffolu- 
zione }; all’ inéontro farà oltre modo nociva in 
quelle febbri chiamate putride; ma di cui il fo- 
înite efifte in una gaftrica e putrida faburra.. In 
quefte ultime febbri. io ho offervato la canfora 
produrre petecchie; delitjs letargo s convulfioni s 
catalepfi, e la mortes! 00 | è 
(137) L'utilità della canfora nelle gangrene 

è già dimoftrata da un numero, grandiffimo di 
offervazioni dagli Arabi fino a noi. Collin {pee 
zialmente la preferifce a tutti gli altri rimedj. 
Nell’ efterna gangrena non proveniente. da. una 
precedente fortiffima infiammazione; fi può ufa- 
fe internamente Ja canfora in quantità copiofa; 
ed: efternamente Ja fi applicherà fciolta con una 
‘mucillaggine di gomimarabica, quando quefta gan- 
grena è fecca; ed in rafchiatura; quando quefta 
gangrena è umida. Io ho veduto varie piaghe 
oftinate accompagnate da flacidezza di parte, da 
dolore, e da.un fondo.in altri luoghi. un po’ o- 
f{euro, in ‘altri luoghi. un po’ pallido effer fanate 
‘per mezzo dello f{pirito di vino canforato. .. .. 

(138) Per febbri baffe il Cullen intende quel. 
‘le, nelle quali V energia. del cervello è grande- 
mente indebolita. In tali febbri fovente if polfo 
«è debole; e baffo; la faccia abbattuta ; le forze 
‘proftrate ; le funzioni animali turbate. 

(139) Jo ho veduto. alcune poche volte ado- 

perar 


i 


/ 
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pin: la canfora” nel vajuolo. confluente e per 
occa, e fotto forma di criftere; ma effa mi par- 


| veeffer riufeita piuttofto nociva, che utile; men- 


tre di tre fanciulli per tal mezzo trattati, due 
morirono ;. ed uno fi ricuperò a ftento, ed in 
grazia probabilmente d'altri più opportuni ajutt 
contemporaneamente fomminiftrati . Si leggono 
però varj cafi di vajuolo maligno, in cui la can- 
fora riufcì utile. Io credo, che quando s’ abbia- 
no unitamente al vajuolo petecchie, e fegni d' 
una diffoluzione d’umori, la canfora pofla riu 
fcire di non mediocre avvantaggio; =) 

(140) Quando gli efantemi fieno. ritfocelli per 
l’azione d’un’aria fredda, alla quale |’ infermo 
fia ftato imprudentemente efpofto y Oppure per 
qualche patema d’animo » e che ‘non s abbia nè 
flogofi nel fangue, nè faburra putrida. nelle pri- 
me vie, io fono inclinato a penfare, che la can- 
fora farà molto opportunamente appreftata. 

(141) Bifogna però fempre avvertire che que- 
fti mali non fiano accompagnati né da pletora,. 
né da gaftrica putredine. iù LI 

( 142) Molti cafi fi narrano dagli Autori dell’ 
efficacia della canfora nelle affezioni. convulfive, 
fpafmodiche, epilettiche. Si racconta, che una 
femmina, la quale da tre anni foffriva ogni ge=. 
nere di fpafmi, prodotti, ficcome pareva, da un’ 
acrimonia podegrofa, guarì per mezzo della can- 
fora. Così parimente fi trovò utile la canfora fo- 
pra qualunque altro rimedio contro gli «acceffi 
dell’afma convulfivo cronico , effendo.{pezialmen= | 
te prefa fotto forma fluida fciolta in qualche op: 
portuno liquore. »Locher aflerifce, che un epilet- 
tico da tre.anni guarì per mezzo della canfora 
unita. coll*aceto. Anche il Tiffot nel.fuo Trat- 
tato full’ Epileffia . 


dice a aver ottenuto qualche 
volta del vantaggio dall’ ufo della canfora, fenza_, 


‘perdi che potelle afferire di aver ottenuto.per il 


fuo 
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fas mezzo alcuna perfetta guarigione. Egli dice 
di non averla appreltata a tal uopo giammai ia 
dofe maggiore di dieci grani, e di aver avuto | 
attenzione » che l’ultima prefa foffe data prima. 
‘delle quattr’ ore della fera; e che aveva offerva- 
to, che appreftata. più tardi faceva {peffo paflare 
le notti inguiete. Del refto io non con iglierei a 
fomminiftrare la canfora unitamente al caprum 
ammoniacum . Ved. Tom. IV. n. 37, 38. | 

(143) La qualità tonica dei fiori di zinco 
(Ved. Tom. IV. n. 47.) enitamente alla qualità 
fedativa della canfora, potrà fomminiftrare un 
utile rimedio in varj cafi di Epileffia. AE 

(144) Molti fono gli Autori, i quali hanno 

| fatto\grandi elogj alla canfora contro‘la mania, 
ed hanno prodotte molte ftorie di guerigioni per 
tal mezzo‘ottenute. Egli però non fembra ; che 

è convenga la canfora nei cafi d’ una predominante 

pletora, o quando una troppo lenta circolazione 
per il fiftema della vena porta influifce a tal ma- 
Izttia. Alcune volte gioverà unire alla canfora 
POP AS a: Lett dia Wa 

(145) Veda m gg. > > USS: I 
. (146) Nei cafi di renmatifmo , è di artritide 
la canfora può effer giovevole prefa’ internamens 
tes avvertendo fempre ciò, che abbiamo detto di 
fopra che non s° abbia nè pletora, ne diatefi in- 
flammatoria, nè putredine gaftrica . Avviene però . 
alle volte, che s abbiano aftuni indizj d’infiam- 
mazione , la quale realmente nom efifte, e quegli 
indiz) dipendono piuttofto' da un’ affezione nervo» 
fase fpafmodica, di quello che da un’isfamma- 

-zione. Quando io efercitava la Medicina nell’ 

Ofpitale di S. Maria Nuova in Firerize , io lio 

veduto un cafo di tal natura in una femmina @. . 

un'età maggiore di quarant'anni, e foggetta alle 

convulfioni. Effa fu prefa da quell’epidemia ca- 

tarrale, che allora ones che fi chiamò 
HR ca 
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catarro tuffo. Quefto catarro era accompagnato da 
dolor di colta; difficoltà di refpiro; pelfo. duroy 
vibrato se frequente. Al primo giorno ella eziandio 
ebbe degli fputi tinti di fangue. Le fu fatta un’ 
emiffione di fangue a cafa. Portata all’ Ofpitales 
e trovato il polfo duro; frequente; e vibrato, il; 
dolor.di cofta, la difficoltà di refpiro, toffe } e. 
nello fleflo tempo la faccia non roffa ‘e’ -rubicon- 
da, gli ordivai la fiebotomia dal. piede; ma cid 
non avendo potuto aver effetto, “preferiffi y ‘che 
quefta {i faceffe dal braccio ye che (i cavafle 
quindi fette in otto ‘oncie di fangue. Poco dopo 
quefta ficbotomia, il dolor divenne ferocera fegno;, 
che Pammalata doveva fempre tenerfi in’ una fo- 
la pofitura; la refpirazione divenne più difficiles, 
il:polfo più duro. Le feci prendere fubito quat- 


tro grani di canfora con un grano di Kermes mis. 


nerale , e |’ ifteffo rimedio fu. replicato da Jì a 
poche ore . Poco dopp la feconda ‘efibizione; ‘Ja- 
frequenza e durezza del polfo e così pure il dos 
lore, e l’anfietà del petto fi cominciarono a mis 
tigare , onde la mattina appreffo non fi fentiva 
più quefto dolore, il polfo era divenuto molle; 
e poco più frequente:del naturale. Le feci pren- 
dere tin’ altra dofe del prefcritto rimedio se cen- 
tinuando poi con bibite ammollienti e dilventi-5 
due giorni dopo ella fi trovò libera d’ogni malas 
re, e ‘pafsò fra i convalefcenti. A quefto propos” 
fito gioverà il riferire, che in quell’ epidemia di ’ 
catarro offervammo; che nei convalefcenti rima 
neva per qualche tempo un’ eftraordinaria debo- 
Jezza. Si praticò da me; e da altri; ‘varj mezzi 


i fo : I RS é 
per occorrervi, tale fu p. e. la Chinachina; ma- 


fenza un offervabile vantaggio. Io volli provate 


Ja canfora; e realmente quefta foftanza moftrdla 


più grand’efficacia,e per mezzo di effa i pazien®. 


ti andavano a ricuperare con ammirabile prontez- 


za le loro forze, | 
(147) 


| 
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©. (447) Non-in: tutti i dolori de denti la. canfo: 
fa riefce avvantaggiofa. Alcune volte io ho of: 
fervato dall’ applicazione di ella accrefcerfi ques 
Mgcimalahe gt. gu cd», Sia teks bh 
(148) La canfora febbene non fia affolutameéns, 
te capace di occorrere a tutti i mali effetti dai. 
velcicanti prodotti., nondimeno dubitar non fi 
può, ch’ eifa perla fua qualità fedativa , ed an- 
tifpafmodica non ne moderi l’azione . 
(149) La canfora unità, fenza però molta tris 
turazioné, colle preparazioni mercuriali , che. fi 
prendono. per bocca, fembra molte volte determi» 
nar quelte. ad agire per trafpitazione; od almeno 
fstobra. favorite una tale azione. Del. refto la 
canfora è. un. valente mezzo 5 ficcome io ftello 
più volte ho offervato 3 per, vincere i tremori, ed 
altri mali effetti, che reftano dopo |’ ufo copiofo 
del mercurio s o che provengono dal maneggio 
troppo \frequente di quel minerale: sine 
C150) Circa Ja dofez- in cui deve .appreftarG 
a canforayfono molto divifi fra loro gli Autori. 
ln Italia però..s’ è offervatos che è più ficura co-. 
fa.il darla a picciole, e ripetute dofij fecondo |. 
bccoffenza ; Cioè dai tre fino ai fei grani; una; 
due, tres quattro; ed anche in alcune circcftan-. 
ze più voleé fra la giotmata.. ee, 
(131) Io fono inelinato a penfare, che il. 
poter fedativo dell’ aceto fia di natura diferente. 
da quello della canfora. , e fors' anche contrario: 
lo credo» che il poter fedativo della canfora fia- 
tale in fenfo.ftretto ( Vedi mi. ); e che all’. 
intontro quello dell’ aceto dipenda dalla fua fa- 
coltà rinfrefcante; fo però temetei; che l'unione. 
dell’. aceto ; je. degli acidi in generale debilitaffe 
attività fedativa ed antifpafmodica della caa- 
fora. dll È pre is =e i 
&152).Jo ho vedute quattro forti di tè; Puno. 
otefentaya foglie più grandi che gli altri tà; il 

> è | €O- 
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colore ne era verde, Todore grate » ela infus' 


; fione efprimeva un fapore di viole unito ad un: 
| gentile aromatico, ed un odore parimente di vios 


le s ma più fragrante; il fecondo era d’una fo= 
glia più tenue, d*un verde più ofcuro, e Pia 
\fulione aveva un odore ;. ed un fapore fimili al 
precedente , ma più deboli; il'‘terzo aveva una 
foglia un po’ più tenue di quella’ del fecondo ; 
era più arricciato, aveva un colore un po’più 
ofcuro , ma però più vivo, e Ja fua infufione 
non fpandeva un forte odore s ma aveva un fa- 
pore decifamente afpto, ed ‘aftringente ; findlmen= 
te il quarto era d’ una foglia della grandezza di 


| quelle del terzo , ed era ‘appreflo a poco ‘nello 


fteffo modo arricciato , ma il fuò colore era da” 
un cinerino ofcuro, tirante un ‘po’al roflo, @ 
la fua infafione aveva un ‘fapor grato sed un 
odor foave, che ‘affomigliava un po” a “quella. 
delle rofe, ma ‘che aveva un po” più dell’aroma: 
rico. ao SDA ; Sgt 
(153) Il tè alcune volte produce: ta veglias 
ma quefto non fa un’ obbierione alle faa “facoltà 
fedativa, e narcotica, mentre l’oppio Reffo © non 


> manca di produrre il medefimo effetto febbene mes 


no frequentemente. Il té fembra determinar: alia 
tefta una maggior copia di fangue, ficcome appun=" 
to abbiamo offervato farfi ‘dall’oppio; e dalla 
canfora. Oltre però la facoltà fedativa, e narco= 
tica, è dimoftrata nel tè dal Pringle una facoltà. 
antifertica, febbene non molto forte. «Riguardo 
poi ad effer tonico; ed accrefcere il vigore ‘dello. 
finomace., ficcome voleva il Redi, od al? effere” 
rilaffante , come molti altri pretendono, ‘fo eredo 
che la diverfità di quelti effetti. poffa dipendere 
dalla qualità più o meno attiva del tè adoperato.s’ 
e dal fluido acquofo, in cui è infufo, Una lege 

iera. infufione acquofa tepida della feconda’ qua- 
lità di tè accennato di fopra ni 152, pin 
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tà. una bevanda rilaflante; un’ infatione più cari» 
ca», e più. calda d’ un. té delle altre {pecie fom> 
miniftrerà una bevanda più ftimolante. Io non 
fono inclinato a penfare s che il tè favorifca la 
digeftione de’ cibi, ma però non la. turba come 
fanno l’oppio, e la ‘canfora, L’ eftratto acquofo 
del tè è. confiderabilmente aftringente, ma più 
ancora lo fpiritofo.. js 

(154) Ved. n. 153» | 

155): Ved. » 153. | 


-:(156).La. pianta chiamata dal Lianeo crocus. 


fasivus officinalis ha un fiore dotato di tre fta- 
migne, e .d’us piltillo, il qual piftillo ha uno 
fligma divifo.in tre parti. Quetti ftigmi feccati 
unitamente ad una qualche porzione dello ftilo » 


oftituiftono ‘ciò è che fi chiama xafferano nelle 
Spezierie. Lo zafferano pertanto rapprefenta dei 


fottili filamenti, di cui l'una eftreraità è più an- 
guita sce l’altra. più efpanie. Il color di quetta 


Toftanza è giallo rofligno; odore è particolare, 


odiffufibile y fragrante, ed. alquanto ‘narcotico; il 


“fapore è. amaretto, ed. aromatico. Lo zafferano. 


tramanda tali effluvj, che ftandoci fopra , irrita- 
noun po’ gli occhi,. Lo zafferano pingue, flef- 


fibile, fragrante., di color. giallo roffigno, e luci-. 


das'e-che.tinge le dita di giallo, fi ftima i! mi> 
gliore’. Quefta foftanza fi feeca ad un leggier ca- 
Tore, e poi fi riduce in polvere, Effa . impartifce 
le fue virth, all’ acqua, all’ aceto, al vino, all’ 


atquavite, ed allo fpirito divino. L’ aceto però. 


col tempo perde il.¢olore. dallo. zafferano. impar- 


titagli; e così pure le tinture acquofa, e vino 
fase. quali eziandio» divengono. acide. Le fole 


tinturefpiritofe preparate coll’acquavite 0. collo 


{pirito di. vino, fi.iconfervano bene anche per. 


@NDI. e; ti ; sg fg 

(137). L éftratto accennato in quefto inogo da 

Gollendi-fa mettendo lo zafferano in. digeftione 
hy S| 3 nello 
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nello fpirito di vino rettificato, e poi aflogoettans 
do il tutto alla diftillazione, fiaché reti una ma- 
teria, che abbia la confiftenza di balfamo, o d? 
eftratto . — da | fy 

(158) Tindura aloes compofita, fecondo I° ulti» 
ma edizione della Farmacopea di Londra, è for= 
mata mettendo a digerire per otto giorni tre on- 
cie P. per forte di zafferano e di aloè fuccotrino 
dentro due libbre M. di tintura di mitra, e po- 
fcia colando il liquore, Quefta preparazione nel- 
Ja precedente edizione della medefima Farmaco- 
pea, era chiamata elixir aloes, e corrifponde all? 
elixir aloes, o elixir proprietatis dell’ accennata 
Farmacopea di Edemburgo, il quale rimedio fi 
forma mettendo a digerire per quattro giorni due 
oncie di mirra dentro una libbra di acquavite 4, 
ed un’altra di fpirito di vino rettificato; pofcia 
aggiungendo un’ oncia e mezza d’aloè fuecotri= 
no, ed un'oncia di zafferano, ‘e facendo di nuo- 
vo pet due giorni la digeftione , e decantanda. 
poi il liquore. -. <-.. . pee SIE 

( 159) Le Pillule ex aloe cum mirrha dette al. 


‘trimenti pillule Rufi., fecondo ultima edizione 


della, Farmacopea di Londra , fono ‘compotte di 
due oncie di aloe fuccotrino 9 € di un*oncia per. 


‘fotte di mirra è di zafferano , le quali cofe ef- 


fendo polverizzate fi riducono in pillole con fuf- 


ficiente quantità di fciroppo. di. zatterano. Quefte 


pillole, fecondo la Farmacopea di Edemburgo » 
fono: compofte nello. ftefo modo, eccetio che 


‘non fi adopera fe non.mezz’oncia di zafferano 5 


ed in vece dello fcirappo di zafferano! fi preferi- 
ve lo fciroppo femplice. o oe 

(160) Volendo ufare lo zafferano in foftanza , 

fi può appreftarlo da mezzo {cropolo fino a due, 

‘(161)-Ib Sig. Felice Fontana nel fecondo 'To- 

mo dell’ immortale {ua opera fopra i veleni ec. 

ha dimoitrato con decifive efperienze la grande 
ang= 
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analogia dei poteri dell’ oppio. e dello fpinto di 
Vino rettificato. L’ alcool però. coagula la linfa, 
i] liquor albuminofo animale , ciocché non vie- 
ne prodotto dall’ oppio ; € quefta proprietà dell’ 
alcool cottituifce una confiderabile differenza ne!- 
ja maniera d’ agire delle predette due foftanze 
full economia animale . ts 
(162) Ved. Tom. IIL n. 184, 19%. . 
‘“ (163) L*bppio fu paragonato al vino, € s'è 
‘deito, che ana di quefte foftanze potelle fuppli- 
“re allaltra , e che entrambe producellero a pref 
| fo poco i medefimi effetti full’animale economia. 
Chi però ‘confidera bene gli effetti da quelle due 
| foltanze provenienti s può facilmente comprende- 
re, che febbene quefti effetti convengano. fino ad 
un certo punto, fono in. altri incontri grande» 
| mente differenti ; ed in generale nell’ oppio fem- 
bra effere più forte la virtù: narcotica » che nel 
Vino + e nel vino apparifce più forte la. virtù fti- 
molante che nell’ oppio. Quindi in molte malat- 
tie di debolezza; dove |’ oppio farebbe od affat 
poco o niente indicato s. il vino riefce oltre mo- 
do giovevole, “os Tad b 
MM 164) Ved. Tom. IV. n.9. : 
S165) Ved. ‘ne 163. - Ly REO; 
had! Wed. Tom. IH pag. 219. | | 
| Terminerd le mie riflefioni ful capitolo .de’ fe- 
dativi di Cullen col? aggiunta di uovpicciolo ar- 
ticolo fopra P Aconito, 0 Napello ( Acenitum Na- 
pellus Linv., Aconitum , feu. Napellus Off.) Que- 
fta pianta Europea, perenne, s’ annovera nell’or- 
“dine triginio della claffe poliandria del Linneo . 
Dalla medefima 'tadice forgono dritti, e fempli- 
ci parecchi tronchi alti tre piedi ; e più . Le 
foglie fono peziolate; alterne, lifcies. un po: tra- 
| fparenti , fuperiormente verdi- ofcare. e lineate è 
inferiormente più pallide, divife in cinque parti 
cuneiformi , e fuddivife in feomenti lineari» 
i S: 4 fiori 


i \ 
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fiori forgorio a faftelli per mezzo di lanoginofi 
peduncoli dall’ eftremita de’ tronchi s fono privi. 
di calite , ed -hanno la corolla blò s lanuginofa; 
e compofta di cinque petali, de quali il fuperios 
re è galeato; triangolare; i due laterali oppotti » 
piani, un po’ovati, fuperiormente venofi; i due 
infimi minori degli altriy guardano all’ in SR 3 
e vi fono eziandio due nettarj uguali, filiformi, 
terminanti in una tefta inclinata per davanti, e 
nafcofti dall’ elmetto del petalo fuperiore . Quefta 
pianta è un potente veleno, ma anche da quela 
le atdite ed illuftri efperienze dello Stork ftraf= 
feto un nuovo ed efficace rimedio in varie mae 
lattie. Stotk ordina, che fi {prema il fucco dal- 
le foglie, e che per mezzo d’un blando calore lo 
fi riduca alla confiftenza d’eftratto , Egli vuole 
che quattro grani di quefto eftratto fi unifcano 
a quattro dtamme di zucchero puriffimo , e che 
fi tritino quefte fofanze in un mortaro di vetro 
per modo, che fiano mefcolate perfettifimamente 
fra loro, e ridotte in una polvere finiffima, Di 
quefta polvere egli faceva. per I’ ordinario pren 
dere da principio dieci grani alla mattina, ed 
altrettanto alla fera, ed andava crefcendo quefta 
dofe , finchè arrivava a fomminiftrarne mezza 
dramma tre volte al giorno; ed anche per lun 
go tempo. Altri Pratici. hanno fomminiftrato 
quefto eftratto fotto altra forma , ed a dofi più 
ardite. Il Collin arrivò a darne fino una mezza 
dramma ogni giorno. Bergio poi dice:,, Plutima 
ss experimenta cum Extraéto Aconiti in Svecia 
yy inftituta. funt . Bonum. fane effeétum fepius 
sì experti fumus in. reumatif{mis, febribus inter» 
sì mittentibus. protra&is cum flatu leucophlegma- 
99 tico, Malo ifchiadico, hamorrhagia uteri chro- 
s» nica, &c. dofi a grano uno ad ferupulum die. 
sì Midium bis vel fxpius de die -propinata , In 
» Quartanis compluries preferipfi hujus extreéti 

sal si Siae 


¢ 
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4, grana quinque quovis bihorio &c. yy Anche le 
Stork ammette P ufo dell’eltratto d’aconito a do- 
fi più forti di quelle da lui priina indicate. Ins 
fatti egli così s eiprime: yy Dofis eft a grano di- 
3) midio per diem ufque ad grana quatuor,s quine 
99 ques vel fex, &c. 55 Egli trovò utile quefte 
| rimedio nell’ affezioni artritiche , teumatifmiche; 
podagrofe ; \ne’ tofi, oftruzioni, fcitti, anche in 
alcuni cafi dove non era riufcita la cicuta ; in 
varie uléere ; in qualche periodica oftinata ; in 
qualche cafo di fifilide è in cui non era rinfeits 
il mercurio; e qualche volta anche hell’ amauro» 
fi, nella cataratta ; nella cefalea pertinaciffima . 
Quefto rimedio è foprattutto riuffito nell’ artria 
tide , e nel reumatifmo cronico. Effo fuole pro- 
- movere la trafpirazione . Alcune volte congiunta 
colla cicuta riufcì più efficace per vincere oftru- 
è zioni, tumori oftinati $ ed'uléere di cattivo ca- 
rattere. Altre volte congiunto col mercurio fas 
vor! mirabilmente l’azione di quefto minerale 
nella lue venerea. Appreffo di noi non s'è anco- 
ta introdotto Pufo di quetto rimedio. Negli an- 
ni fcorfì ebbi occafione di offervare l'efficacia di 
quefto rimedio in un mio fcolare. Egli in fegui- 
‘to di freddo prefo fun affalito da una diffenteria 
con febbre nel principio della Primavera. Trat- 
tato da me co’ metodi ordinar) 5 cefsò Ia diflen= 
teria, e la febbre fi cambiò in periddica, Ja qua» 
le parimente in breve fu vinta per mezzo della 
china unita a qualche amaro . In vece foprav- 
venne un fiero dolore ai ginocchi, al comparir 
del quale egli mi comunicò, che era ftato nell’ 
anno fcorfo foggetto a’dolori articolari, dai qua- 
licera ftato liberato da {uo Padre, che faceva la 
profeffione del Mediéo , per mezzo dell’ Aconito. 
Egli infatti avendo in queft’ ocezficne ripetuto 
ufo di quel rimedio, fi follevò nuovamente in 
breve tempo dag!’ inforti dolori. IT, Hal. 
dere 
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lero hanno fofpettato, che l’eftratto di Stork 
folle tratto dall’ Aconitum Cammarum del Linneos 
ma le ulteriori informazioni. di Vienna. hanno 
confermato , che quell’ eftratto. era realmente | 
tratto dall’ Aconitum Napellus .. Thielifch crede § 
che I’ Aconito fia principalmente. efficace quando 
fia raccolto; e meffo in opera prima che produ» 
ca i tronchi, e che dopo che fono nati 1 fiort 4 
le foglie {i podano mangiare impunemente. Nel 
fomminiftrare quefto rimedio bifognera avvertire: 
di cominciare dalle picciole dofi, le quali fi po- 
tranno a poco a poco andar aumentando... 


(167) La foluzione dei fali neutri nell'acqua. 
ha una capacità ( Ved. T. IL n, 36.) maggiore 
di quella dell’acqua Mella; per il‘che fi può, fa-. 
cilmente fpiegare come: quelti fali. efendo. intro-. 
dotti: nello: ftomaco. , fenza_ effer. prima fciolti. 
nell’ acquay farebbero. atti a produrre una fenfa-. 
zione di freddo (ed a diminuire il calore apie. 
‘male, perchè la foluzione, che in tak cafo fi fa-- 
rebbe: nel ventricolo ., afforbirebbe dalle. vicine: 
parti; ed in confeguenza dal fangue una poizio». 
ne del caloricos è. “ey Sey 

(168) Cioè fintanto che la foluzione, afforba da?’ 
contigui corpi una tal porzione di calorico. ;. che: 
renda la: foa temperatura uguale a quella dei cor-: 


pi medefimi 00. | meh Ocb.ak L di 
(169) Nella nota 36. del Tom. II, ho diftinti! 


i icorpt tutti della Natura in due Claffi generali; 
cioè in eterei , ed in volgari. Ai primi ho detto; 
“appartenere una facoltà repellente ,, ed una facol-. 
tà attraente ai fecondi. Partendo da quefto fem-. 
pliciffimo principio.io ho prefentata una teoria 5 
per mezzo della quale ho cercato di render ra-. 
‘gione della diverfa confiftenza de’ corpi. , che ca- 
dono fotto i noftri fenfi, e di var} altri fenome~ 
niy \di cui le altre fpiegazioni finora prodotte 
vanno foggette alle più grandi difficoltà » e iù 
ca GN trade 
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traddizioni . Dalla dottrina ‘nel ‘predetto. lua= 
go efpofta rifultà , che le particelle del calo» 
rico interpofte fra le particelle de’ corpi vel- 
gari per Ja loro repulfione cerchino di allonta» 
nare le particelle dei corpi volgari , che a tal 
loro azione s’ oppongono, e che perciò il \calori» 
co tenda ad efpandere e dilatare i corpi comunî. 
Ma fe contemporaneamente una gran forza con- 
traria all'azione del calorico impedifca più o 
‘meno qhefta efpanfione , il calorico {ebbene in 
maggior copia accutalato in un corpo; non lo 
dilatera proporzionalmente , e perciò quel corpo 
efprimerà una fenfazione di calore, che farà non 
fempre proporzionale al grado di dilatamento da 
elfo fofferta. Quindi è, che il calore. dell’acqua 
bollente in un’ atmosfera pefante è maggiore di 
quello della medefima ‘acqua‘inun’atmosfera me- 
‘no. pefante ; e quindi eziandio avviene, che alcu- 
ni fluidi d’ una maggior denfità dell’ acqua fiano 
atti a ricevere un’ maggior grado di calore prima 
di prendere lo ftato aereo o vaporofo, Per la 
qual cofa ‘I’ efpanfione dei diverfi corpi non do- 
vi preaderfi per una mifura della quantità -del 
loro calore, fe ‘non colle eccezioni fopraccennate . 
L’ efpanfione poi dei corpi non vè gia la caufa 
del loro ‘calore, ina ‘n'è un effetto e li. corpi 
nel paflar da uno ftato più confiftente ad uno 
“piu fluido; acerefcendofi la loro: capacità 3) acqui- 
{tano proporziohatamente un qualche grado dirafe 
freddamento. |. NI TIP 
~~ (170) Ved. n. 169. 


(171) La parola antizimico fignifica una fo- 
flanza, che s*oppone alla fermentazione. Giove» 
È; poi confiderar qui: un poco la dottrina del 
Cullen: fopra i rinfrefcanti. Egli primieramente 

© dice, che per tutta la natura s'offervano due po- 
teri, un efpanfivo, e l'altro refiffente.. Noi @c- 
“eordertmo volentieri quelto ‘principio, guendo 

1 Con 
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con. quelli, poteri fignificar fi voglia |} attrazione 5 @) 
Ia tepufione nel modo indicato ‘I. II, n. 36. Egli. 
poi dice, che il poter-efpanfivo apparifce ad. uni 
certo grado di calore in tutte le parti de’ corpi.or-. 

anizzati, Se. per. quefto poter efpanfivo intendet, 

i voglia Ya proprietà repulliva, di cui abbiamo. 
detto.effer dotati.i corpi eterei I. Il. n. 26. ciò farà. 
facilmente ammiffibile, S'è gia dimoftrato con: 

molte {perienze da Martine, Buffon, ed, Hunter, 
| che. non tala et animali a. fangue freddo, ma. 
che anche. gli fteffi vegetabili. viventi hanno un. 
grado di calor proprio maggiore di. quello della 
comune temperatura. dell’ atmosfera . Io non: efa- 
minerd qui quanta parte pofla avervi l’elettricità è. 

ima. rifletterò. folamente., che -nella vegetazione 
raolte {compofizioni, e novelle compefizioni fuce. 
cedendo, per una parte fi reftringerà la capacità. 
de’ fluidi;;circolanti. pe’ vafi.del vegetabile ,.:e per. 
l’altra (fi reftringera pure molte volte anche quele 
la del. fiuido. ambiente, onde per due diverfi mo-=. 
di yerza-il calor della. pianta. accrefciuto , cioè. 
- divenendo in .efla.. ridondante - il. calorico di pri». 
ma, è precipitandofi eziandio nella medefima un. 
novello. calorito: divenuto ..ridondante. ne! fiuido; 
ambiente. Un certo grado. pòi di. calore applitas ~ 


to, oltre che. rifcalderà per fua, parte effo pure. 
il vegetabile , ajoterà. il principio della vegeta. 
zione ovvero; Je accennate: fcormpofizioni ye come, 
polizioni, onde il calore proprio di. que’ vegetas) 
bili-abbiamo detto. derivare. Vi fono poi de’ core. 
pis fecondo il.Cullen,,..1 quali. 5° oppongono. a 
fiffatta forza efpanfiva, ed. in confeguenza al.ca-. 
lore, che ne rifulta.. Qui fi,,devono. confiderar., 
cue. cole, cioè. il calotico ls che..da, otcafione alle 
predette fcompofizioni, e compofizioni, e le. cone. 
dizioni de’ fluidi de’ corpi organizzati ,. le quali. 
tali procefi favorifcono . Perciò i corpi.refiftenté 
n cosbenti potranno. efercitare] pat azione. in) dee : 


\ 
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diverfe maniere, o diminuendo la qualità di cas 
Jerico 5 od opponendofi all’ indicate condizioni < 
Lo fteflo ragionamento fi può applicare all’ eco/ 
nomia animale dell’ umano individuo, Un freddo 
continuamente applicato farà ‘un coibente della. 
| prima fpecie .. Riguardo alla feconda fpecie de” 

coibenti , bifogna diftinguere quelle ‘tonitiohi s 
Je quali fervono a mantenere il calore ordinario. 
animale, da quelle, le quali producono un calo- 
re eftraordinario, é morbofo . I coibenti che oc~ 
corrono a quefto preternaturale calore, fono verà= 
mente i rimed) chiamati vinfrefcanti da Cullen 
Egli è però vero, che le caufe che producono 
il calor animale eftraordinario , effendo quelle 
fteffe; che ad'un'grado minore danno occafione 
al calor: animale naturale , e comune, perciò i 
ribfrefcanti faranno atti a diminuire il calofe 
‘abimale, anche quando effo non oltrepaffi il gra- 
do ‘ordinario € fano .\ Abbiamo poi detto T. IL 
n. 36, che il°cafore animale dipende principal: 
mente da una certa copia di calorico, che ‘dali’ 
aria atmosferica infpitata fi precipita fol fangue, 
che fcorre per gli ‘ultimi “vafi del polmone ; € 
che ciò fuccede, perche in quel luogo il ihe 
verfando full’aria offigena continuamente una certa 
porzione di carbonio, ne reftringe la eapdcita , e 
quindi rifulta un calorico fovrabbondante. Pet la 
qual cofa quanto maggior carbonio dal fangue fi 
fvolgerà nel luogo teftè indicato, tanto maggiore . 
farà il calotico, il quale fi precipiterà fu! fan- 
gue, ed in confeguenza tanto maggiore farà al 
calor animale. Per la qual ‘cola quetto calore fa~ 
rà maggiore, quanto più veloee farà il corfo del 
fangue per il polmone, quanto maggior porzione 
di quefto-fangue viene a portata del gas offige- 
nio ifpirato , e quanto in maggior copia, € più 
facilmente il carbonio è difpofto a fvolgerfi in 
quel Inoga A tutte quefte cofe fi ‘porrebbe e-. 

hi ziane 
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Ziandio: aggiungere, che anche la BI del. fatta. 


gue foffrendo qualche cambiamento , la fua capa 
sita viene a refringertì , ed_allora un ugual. COs; 
pia.di, calorico é.atto a produrvi un. più altò 

grado di calore... Ciò pofto egli. è chiaro., che 

quelle, cofe 3 le quali modereranno il. moto del 

fangue 5 ren aera? Ja. crafi di queito. fluido. di 

una Capacita maggiore, e finalmente; impediran>. 
nolo fvoglimento, ecceflivo di carbonio., faranno. 

atte a diminuirne il calore.) e quindi, potranno, 

meritare il nome di reftigeranti + Egli é chiara. 

pettanto.3 che in quefto | ‘fenlo molte foltanze di. 

dierttdl nics genere, ponno avere. il nome di 
rinfrefcantiy e che ‘plicantifettici faranno tali al- 
lora però quando il fangue tende alla corruzione 

putrida, e per tal conto fi {volge una, grandifli. 

ma copia di carbonio; ‘e fors’ anche di azoto dai 
polmoni. Quando all'incontro il fahgue non ten= 
da eftraordinariamente ad una. tal corsuzione; & 
quando ‘una. diateli inflammatoria tende a reftrine. 
verne la capacità, allora gli antifettici 5 come la. 
Ching. la ferpentaria 5. fimili cole ftimolanti 

accrefcendo quefta. dif pofizione 960 accelerando. il. 
corfo | del fanguey produrranno un effetto contraria. 
di. prima cioè riufciranno rifcaldanti. Egli: pa, 

rey che in: gencrale col titolo di. refrigeranti’s ee 
intendano, quei timed) 5.. i quali, ‘Occorrono alla” 
già detta reftrizione di capacità del (enguza QTARE, | 
ro-alla; {ua daateli inflammatoria. .., 

{ 1720) Sembra che, in. tal. cafo Pr energia. ‘del 
cervello wenga eccitata con maggiore sforzo a lia. 
berarfi: dal nemico, che tenta PEI 

(-173;) Vede p. 171%; ‘ 

(17) Quelte foltanze rinfrefcano il fitema sin 
quanto che levano le caufe che le. adfratano Gers 
lo rifcaidano. 

(193) Secondo .l’.ultinie fcopette 5 So “atid. 


tutti fono compofti di due principj pròflimi; uno 
co- 
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coftante , ed è Poffigenio, l’altro differente nei 
diverfi acidi, e queft’é una materia combuftibile . 
Una certa ‘combinazione di materia combuftibile 
coll’ offigenio produce un acido, che ha la pro= 
prietà generale degli acidi e riguardo al fuo fas 
pore j e riguardo al colore; in cui muta Ja. tin 
tura‘ di turnefol, è riguardo ad altre qualità + 
Molte di tali combinazioni fano ftate fcoperre 
dai Chimici} ‘e molte fe ne vanno di giorno ia 
giorno fcoprendo , per il che il numero. degli 
acidi crefce ‘inceffantemente. Nondimeno» pochi 
fra quefti fono fin ora ufati in Medicina, 

(176) La maffima parte degli ‘acidi ufati im 
edicinay prefi in uno-ftato diluto moftrano un 
poter ‘tinfrefcante per tutti i conti e nella diatefi 
inflammatoria, e-nella gaftrica, ‘e nella putrida. 
diffolutiva , Egli è però d’ avvertirfi , che ve 
qualche acido, che fa eccezione a quetta” regola. 
Tale é apputito l'acido chiamato impropriamente 
fiori di belgiovino 3 ‘i quale è piuttofto ftimolan- 
te, e rifcaldante. SALE i 
(177) Non ogni calore. preternatutale ¢ ace 
compagnato da fetes e fi ha fete fenza un tale 
calore; ficcome appunto nell’ acceffo freddo delle 
periodiche, Le bevande acide fono dalla natura 
tichiefte, e riefcono utili, quando fpezialmente 
quefta fete, e quefto calore derivano da una pus 
trefcenza . DO RUSS vi LEME: 
( 178) Le ftagioni calde, ed i climi caldi fa- 
vorifcono la maturazione dei frutti , e quindi 
quefti abbondano in ‘tali circoftanze; ma però 
quando la ftagione è troppo calda; e nei climi 
fervidifimi, la natura. non è così prodiga di que- 
fte ‘produzioni quanto efigerebbe l’animale econu» 
dia degli vomini . TEN BOD 050 
(179) lo credo, che gli acidi nello ftomaco poffano 
eccitare l'appetito, quando un principio prot 
A ae Ue : nelle 
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melle prime vie efiftente turba la crafi dei fucchi 
gaftrici, e ne difordina le fanzioni . | oe 
_( 180) Gli acidi quando fiano molto diluti , in- 
jettati anche nelle vene non moftrano favorire la- 
coagulazione dei fangue. dei oo 

(181) Ciò fuppone, che gli acidi; i quali tas 
hh effetti producono; non fiano fcompofti e can: 
giati nelle prime vie. WER YS: : | | 

(182) L’acido vitriuolico detto altrimenti ful- 
furico, è un fluido di tal confiftenza, che verfan- 
dolo, fila in una maniera fimile all'olio. Effo è 
molto trafparente, © nè ha fenfibile (odore ; e la 
fua gravità fpecifica è doppia di quella dell’ ac- 
qua diltillara. Queft’acido in quefto tato è fem 
pre unito ad un po’ di acqua, della quale non 
fi può intieramente fpogliarlo. Effo @ bruciante 4 
e cauftico, ma fe fia dilato. con una. fufficiente. 
quantità di acqua, efprime un fapor acido ;'e nel» 
lo fteffo tempo afpro € ftitico. Se fi tocchi P 
acido vitriuolico ; quando’ effo fi trova fotto | 
ultima delle accennate condizioni ; fi fente per 
lungo tempo fulle dita una certa levigatezza , 
che dipende da un po’ di pinguedine, che viene da 
effointal cafo corrofs ..Se vi fi mefeoline foftan- 


ze combuftibili, effo fi colora in giallo, toffi- 


gno, o nero, e diviene eziandio odorofo. Quett? 
acido, vien detto vitritolicos perchè uma volta fi 
traeva dal vitrinolo margiale per mezzo della di- 


ftillazione. Effo perd al prefente fi fuol prepara- 


we per mezzo d’una completa combuoftione dello 
xolfo, io peace dai Lavoifiani , che queft” 
acido akro non è; che lo zolfo fteffo combinato 
fino ad una perfetta faturazione:ton P offigenio . 
Quando la faturazione dell’ offigenio non è com- 
pieta , offia quando P offigenio fi trova in minor 
ptoporzione combinato collo zolfo, allora quetto 
acido è in uno ftato imperfetto; e prefenta alcu» 
me proprietà, per cui differifce dalla già accenna» 


Re 2° ta 
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ta fuà condizione. Il primo ftato,.o- ftato per 
fetto di quell’ acido fi chiama. perciò. acido fulfa- 
rico, ed il fecondo ftato. fi chiama acido folforo- 
fo fecondo la nuova. nomenclatura., L? acido 
‘ folforofo ha un odor penetrante , e nel fuo {tata 
al più completo fi prefenta forto la forma di gas 
all ordinaria temperatura. della noftra atmosfera; 
Quefto gas mefcolato coll’ acido fulfurico, lo ren- 
de colorato, odorofo, e gli leva la. forma Anis 
da. Colla diftillazione. però quefto gas fi toglie 
dall’ acido predetto; il qual acido: parimente fi 
può. liberare collo fteffo. mezzo anche dalle. altre 
fiogiftiche se volatili.materie, da cui G trova alè 
terato. L'acido fulfurico in uno ftato della mag- 
gior concentrazione fi chiamava olio di vitriuola 
glactale ; in uno ftato di fluido, il più. concentras 
to fi chiamava olio di vitriuolo, in uno ftato:un 
po’ pir diluto ,. fpirito di vitrinolo, ed in nno 
ftato più diluto ancora, /pirito di zolfo, così det» 
to principalmente, perche {i traeva dalla. combue 
ftione:dello zolfo vi. ol mila 

(183 ) Le materie. oleofe, e graffe alterano 
la purità dell’ acido, vitriuolico ( V. n. 182), e 
quando fiano.in una grande proporzione; produr= 
ranno una combinazione» la quale farà. una. {pee 
zie di fapone. . I I: Goo -6 {ost 

(184) La differenza di gravità fpecifica nell? 
acido vitriuolico.dipendendo: dalla varia. propor- 
zione dell’ acqua.s. che. abbiamo . detto. trovarfi 
fempre mefcolata in quell'acido ( Ved, n. 182)4 
perciò la determinazione, di quelta gravità. è. ne- 
ceflaria per la retta amminiftrazione di quefto ri. 
medio; mentre la fua attività confiftendo nella: 
fua parte acida pura; dofi uguali di. quel. medi» 
camento avranno una differente. efficacia. fecondo 
Ja diverfa fua fpecifica gravità. Nell’ ultima edi- 
zione della Farmacopea di Londra fi paragona la. 
gravità {pecifica dell'acido vitriuolico..prefcielto 
da quel Collegio alla gravità fpecifica dell’ acqua 

Tom. V. T di- 


290 NOTE DEL 
diftillata 5 e fe ne determina la ragione come? 
135 a 100. si, È Sr 3 

(185) Si dovrà determinar la quantità dell?! 
acido da prenderli; ma nello fteffo tempo la gras: 
vita {pecifica dell'acido da adoperarfi dovrà effer: 
precedentemente determinata. L'acido vitriuolico» 
riufcirà utile nelle febbri putride sì gaftriche,, 
che venofe. Non s'è però offervato ugualmente: 
avvantaggiolo nelle febbri infammatorie e nello, 
fcotbuto, dove all’ incontro riufcirono molto gio». 
vevoli gli acidi vegetabili. La miglior maniera 
d'amminiftrare l'acido vitriuolico è {ciolto nella; 
femplice acqua. In tal modo fi potrà far prendes: 
re all’ammalato nello fpazio d’una giornata una! 
dramma di acido vitriuolico dell’aecennata gravi: 
tà fpecifica cioè di 185:100, rifpetto a qtrella: 
dell’ acqua diftillata . Il metodo di Tiffot; e d°' 
altri, di fciogliere l'acido vitriuolico nello fcirop=: 
po di viole, o d'altro fomigliante fciroppo , mil 
pare meno proprio ; poichè la parte dello zuce: 
chero componente lo fciroppo 5 ehe veniffe per 
tal modo attaccata dall’ acido; altererebbe di que- 
fio: la ‘purità. sido 

(186) L’acido del nitro è una combinazione 
di offigenio, e di gas nitrofo , il qual gas nitro- 
fo è parimente una combinazione di offigenio e 
di azoto; offia nitrogenio; per modo che I’ acido 
nitrofo è formato di azoto; e di oflisenio. An- 
che queft’ acido fi trova fotto due dipen con- 
dizioni; cioè di completa; e d’ incompleta fatu- 
razione d’offigenio . Nel primo ftato fi chiama 
acido nitrico se nel fecondo ftato fi chiama acido 
nitrofo , fecondo la nuova nomenclatura. L’ acido 
nitrico differifce dal nitrofo, perciò che il primo 
è chiaro e limpido , e non. tramanda efalazioni 
vaporofe; il fecondo è più leggero del primo; è 
colorato, e fpande vapori ‘roffaftri. L'acido ni- 
trico quando fia in uno ftato baftantemente com 

ce n- 
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centrato, è oltre modo cauftico ,. ma quando fia’ 


baftantemente diluto , moftra un fapor acido un 
po’ afpro’, ecprefenta tutti gli altri fenomeni ; 


che diftinguono generalmente gli acidi dalle altre. 


foftanze’. Queft’acido ha la proprietà di {ciegliere 


tutti imetalli conofciuti; eccettuato | oroy ela. 


platina' | Gli effetti di. quell’acido faranno diffe. 
rentt fecondo la vatia copia di acqua’, con cui è 


mefcolato. Giova però ancor qoi ftabilire una» 


tegola per evitare gli ‘errori fell’ amminiftrazione 
divquefta foftanza . Perciò nell’ ultima edizione 
della fua Farmacopea il Collegio di Londra ha. 


prefciel to quella condizione di acido nitrico, pet. 
cui effo ha una gravità fpecifica , ch’é a quelia. 


dell’acqua diftillata come 155 a 160. Ti; 

(187) Io ‘non: fo quanto maggior. potere rine 
frefcante del ‘nitro ordinario abbia il nitro; dove 
Pacido fia ip una proporzione un po’ el'di'là di 
ciò che conviene. alla perfetta faturazione dell’ 


(188) Lo fpirito di nitrò dolce, fecondo l'.ul+ 
tima edizione. della Farmacopea di Londra ; fi pres. 


¥ 


para verfando fopra due libbre M, di‘ fpirito' di. 


vino rettifitato mezza libbra P. di acido nitrico; 
e mefcolando il liquore mentre vi fi vetfa |’ aci- 
de nitrito . ‘Si ‘faccia poi la diftillazione ad ‘un 
calore: fra di 902-100 gradi del Tertiometto di 
Fahrenheit, finché fi ottenga venti due oncie di 
liquore» Quefta prepatazione efige 3 perchè fia 
fatta a dovere) non thediocre attenzione e: dili> 
pra . Quefto fpirito è difcuziente;s e diuretico. 
o fi prefcrive dentro qualche acquofo liquore 
dalle venti poccie fino ad una dramma. | | 
(189) L'acido marino ; quando è nello ftato 
il più puros è fottò la forma di gas. Queflo gas 
però è avidiffitho ‘di ‘acqua; per modo che la af> 
forbe dalla fteffa aria atmosferica, onde apparifce 
‘ fotto forma di vapori bianchi; ed unito ad una 
T 2 mag 
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maggiore proporzione d’ acqua fi prefenta fotto» 
Ja forma liquida chiamata impropriamente fpirito» 
di fale. Quefto fpirito, fe fia diluto, moftra le: 
proprietà generali degli acidi. Effo però fi diftin= 
gue da. un. odor, che affomiglia un poco a. quel-. 
lo dello zafferano, e dalla {ua volatilità per cui 
{pande vapori bianchi. Queft’acido unito al. vino) 
coftituiva altre volte il famofo fecreto del Prior: 
di Cabrieres. — | dai 

(190) L’acido fulfurico non effendo volatile 4; 
la proporzione della {ua parte attiva non. è così 
foggetta ad alterarfi come nell’acido miuriatico sa 
dove una porzione di efla va efalando fotto for— 
ma di vapori. . 

(191) Lo fpirito di fale dolcificato fi preparas 
coll’acido muriatico,e collo fpirito di vino, com 
un proceffo fimile a quello dello fpirito di nitro 
dolcificato. V. n. 188. pi 

(192) Ved. Tom. III, n. 17, 

{ 193) Gli acidi vegetabili, fecondo le [topertee 
di Lavoifier, fono per la maggior parte omnes 
di idrogenio, carbonio, ed offigenio. Quanta par-- 
te poi il carbonio abbia nell’animale economia , {ti 
comprenderà dalle n. 9, 15 del Tom. III. 

(194) In qual maniera gli acidi combinandofii 
con un de’ principj della bile. poffano divenir laf-. 
fativi, s'è fpiegato nel tom. III. n. 48, 184. Il 
tormini però derivanti dall’ ufo d’ alcuni purgantii 
acidi fi ponno fpiegare collo fpafmo prodotto» 
dall’ acido carbonico, che in tal cafo fi {viluppa a; 
fenza ricorrere alla predetta. combinazione . | 

(195) Ved. Tom. III. n. 129. 

(196) Queft’ acido è per l’ordinario l’effetto» 
d’una decompofizione , e novella compofizione 5, 
che fuccedono nel vegetabile nel. progreffo dell” 
‘analifi fecca : tali fono gli acidi 1°, piro-tartarg= 
fo, che s’ottiene dalla diftillazione del tartaro ;; 
2°. piroemuccofo , che s’ ottiene nella Coy 
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de” vegetabili zuccherati ; 3°. pirosSegnofo , che 
s'ottiene nella diftillazione della maggior parte 
de’ legni. 4 A, | | 
~ (197) Varie fono le maniere di preparare la 
pece liquida o catrame ; tutte perd fi riducono 
nell’ abbruciare fenza fiamma’, od almeno fenza’ 
una fiamma molto grande, alcuni pezzi di vecchi 
e refinofi pini , onde ne {cole la refina alterata 
un poco dall’ azione del fuoco . In tal proceffo 
infatti la refina viene in parte decompofta, ‘ond’ 
è » che Pidrogenio, ed il carbonio, che ne for- 
mavano due princip) , fvolsendofi ‘e combinan- 
dofi' feparatamente coll’ offigenio , che nell’ ab- 
bruciarfi di quel legno incontrano , producono 
acqua , ed acido carbonico. Di quefto acido car- 
bonico una porzione refta fciolta in quell’ acqua, 
e col fuo mezzo vi refta fciolta, e diftufa anche 
una porzione oleofa , e refinofa non ben decom- 
pofta; ‘e rifulea quindi TP acqua acida accennata 
In quefto luogo da Gullen; la qual però è di na- 
tura ben differente da quella , che fi ottiene nel 
la diftillazione delle altre foftanze legnofe o ve- 
getabili , febbene non fi poffa dimoftrare , che i 
princip) non ne fiano i medefimi, ma in diffe- 
rente proporzione. L'altra parte dell’ acido car~ 
bonico fiffandofi nel refto non ben decompofto di 
quella refina, la rende più denfa e nera; e cofti« 
tuifce ciò che fi chiama volgarmente pece liqui- 
da o catrame . io 

(198) L’aequa.acidula 3 che abbiamo detto ot- 
tenerfi nella preparazione del catrame , non è 5 
come abbiamo offervato, un puro acido, ma vi 
fi trovano delle parti refinofe ed oleofe ( V. n. 
197 ). Que acqua lungi dall’ effer rinfrefcante, 
è piuttofto ftimolante, e rifcaldante, 

( 199) Berckley Vefcovo Inglefe rifiettendo al 
coftume invalfo nelle colonie Inglefi dell’ Ameri- 
ca; di prendere a titolo di prefervativo contro il 

3 Yan 
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vajuolo Pinfufione fattaa freddo di catramesdete: 
ta volgarmente acqua di catrame , ‘ne cercd dii 
promuovere l’ ufo anche nel fuo paefe . Quindil 
egli ha pubblicato un Trattato; dove infegna la, 
maniera di fare una tale preparazione, ‘e ne dé= 
canta |’ efficacia in .vario genere di malattie .. 
Egli. , nella terza edizione. di quell’ opera ,, 
vuole , che fi verfi fupra una pinta di catrame: 
quattro pinte d’acqua fredda; efi mefcolino infie= 
me ben bene con un legno per lo {pazio di cinque: 
o fei minuti l’acqua: col catrame; pofcia fi lafci, 
ripofare il tutto per quarantotto ‘ore in un vafo) 
ben chiufo Si decanta poi il liquore, che galleg-. 
gia fopra la materia in:quelto tempo precipitata;; 
avendolo prima. {chiumato con diligenza. fenzai 
fcuotere il vafo . Si avrà quindi un liquore chia-- 
ro, di cui il colore s*accolta a quello del cedro ;, 
l’ odore è quello del ‘catrame » il:fapore acidetto) 
ed un po’ acre, e rammenta it parte quello del! 
catrame fteflo . Berckley vanta. quefto liquore: 
non folo contro il vajuolo,.ma eziandio in mol-. 
te malattie patride, ed inflammatorie, nella tifi;, 
nell’ alma , nella debolezza di ventricolo; nell?’ 
ipocondriafiy negli ulceri interni, in varie ‘affe. 
zioni cutanee, nella gangrena , nella gotta, nell’ 
idropifia, nello feorbute, ec. To però ho: vedato, 
quett’ acqua rifcaldare il filtema, ‘e ‘perciò. non) 
la configlierei nei cafi infammatorj, Effa all’. in-. 
contro è realmente antifettica , e ‘perciò può ef> 
fere: giovevole nello fcorbuto ,. nella. gangrena, 
ed in varie altre circoftanze, dove s’abbia corru- i 
zione putrida. Quando poi vi fia una turgefcen-. 
za nelle prime vie, ovvero una putredine gaftri-: 
ca, il danno; che rifulterà da queft'acqua , farà 
fecondo io penfos maggiore del vantaggio. lo, 
‘ho veduca ‘più volte queft'acqua riufcire: nella 
fcabbia umida, che avea refiftito a molti de’ pit 

- efficaci rimedj., Riguardo alla dofe, agli adulti. 
fe ne può far prendere da principio mezza libbra. 
ogni 
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ègni mattina a digiuno.s. la. qual dofe s° andrà 
‘aumentando, finche.fi «arrivi. ad una libbra. od 
una libbra e mezza» Ved. Tom. IV. n,,326. .. 

(200) Siccome: queft’ acqua è ftimolante, così 
può riufcire in cafi di difpepfia; e fpezialmente 
poi fe a queto male influifca un acrimonia fcab- 
_biofa, contro la quale fi è deito (V.n. 199.) effer 

. valevole l’acqua. di catrame. , 
| (201) L'acqua di catrame contiene dei prin- 
| cip) della trementina, se perciò non è meravi- 
glia, fe favorifce 1° eferezione dell’ orina. 
+ (203) Ved. n. 199. . er a ater: 

(203) Le virtù dell’. acqua di catrame io cre- 
do che dipendano più dalla parte refinofa e bal- 

- famica s la: quale vien fciolta e. difperfa nell’ ace 

qua per mezzo. dell'acido ‘carbonico; che «abbia- 

mo detto fiffarfi nel catrame ( Ved. n. 197 )5 di 
quello che dalla parte puramente acida. 

(204) Quanto maggiore è la parteoleofa ; tan- 

‘to più:ftimolante farà acqua, edin confeguenza 


potrà in alcuni cafi riufcire più nociva. Riguar- 


do poicall’ opiniones che la virth di queft’ acqua 
efifta nella parte aciday ecco come s’ efprime il 
Lewis: 5, Alcuni hanno immaginato; che!’ acido 
‘sy fia il principio, che fomminiftra la virtù. all’ 
ss acqua di catrame, e quindi hanno procurato 
ss d’introdurres in vece dell’infufione; uno. {pie 
ss rito. cido seftratto dal catrame per mezzo della 
ss diftillazione. Ma gli. effetti di queft’ acido u- 
yy gualmente che degli altri , fono -oppofti a 
sy quelli offervati provenire dall’ acqua.di catra- 
cs, me. Nè l’acido di catrame differifce da  quel- 
sy los che fi fvolge per mezzo del fuoco da ogni 
so fpezie di legno frefco ,,. Io accorderò volon- 
tieri al. Cullen , che l'acido piro-legnofo pofla 
;° effer «efficace in varie circoftanze, ma però i fuoi 


- 


effetti non faranno quelli, dell’ acqua di catrame. — 


:(205) L’acide dell’aceto è, fecondo i Lavoi= 
4 SS fiani4y 
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fiani , compofto de’ medefimi principj, di cui fond 
compofti la maggior parte degli acidi vegetabilis 
cioè di offisenio , di carbonio, e d’ idrogenio . Il 
Lavoifier però fofpetta, che oltracciò in queft’ aci« 
do fi contenga un pod’ azoto. 

(206) Anche quando fi fia diretta fa-diftilla- 
zione dell’ aceto in modo, onde evitare | empi= 
reuma, fempre però ; ficcome offerva il Lavoifier 
ne’ fuoi Elementi di Chimica, in tale proceffo 
viene alterata la natura di quell acido. | 
. (207) Nella precedente edizione della Farmae 

copea di Londra nel diftillare P aceto fi ordinava 

di gettar via la parte acquofa, che prima fi fol- 
leva. Ma nell’ultima edizione non fi prefcrive 
punto quefto, ma fi vuole , che l'aceto fia di- 
ftillato in vafi di vetro, ad un fuoco lento, fin- 
ché le goccie, che cadono nel recipiente, non 
moftrino alcun indizio d’empireuma. MAr 

( 208) Nell’ accennata edizione della Farmacopea 
di Edemburgo l'aceto dittillato fi prepara nella 
feguente maniera. Si mettono dentro in vafi di 
vetro a diftillare ad un blando calore otto libbre 
d’ aceto. Le due prime libbre, che fi follevano , 
fi gettano via come troppo acquofe; e fi riten- 
gono le altre quattro, che fi follevano in apprel» 
fo,;e quefte coftituifcono l'aceto diftillato fecone 
do quella Farmacopea.. tech: 

(209) Efponendo l’aceto comune all’ azione 
d’un freddo efpreffo dai fei gradi al di fotto del 
punto della congelazione del Termometro di 
Reaumur, Ja parte acquofa fi gela, e fi fepara 
dalla parte acida che refta liquida. — 

( 210 ).Si può a tal oggetto ufare l’acetito di 
potaffa, detto altrimenti terra fogliata di tartaro. 
Se ne prenderà una porzione qualunque ben fec- 
cas e vi fi aggiungerà un terzo all’in circa del 
{uo pefo di acido vitriuolico. concentrato e bian- 
co, € poi fi farà la diftillazione a bagno maria , 


Quel? 
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Quell'acido è volatile, e fumante, e contiene 
qualche poco di acido folforofo. Un altro modo 
di ottener l'acido dell’ aceto in. uno ftato con 
centrato ‘è di prendere una certa copia di werde- 
‘rame od acetito di rame; difeccarlo a bagno mas 
ria, dove però I’ acqua fia faturata di {al muria- 
tico, e di farne pofcia la diftillazione due volte 
a bagno d’arena, Il Collegio di Londra ftabilifce 
Ta gravità fpecifica di queft acido, chiamato an- 
che aceto radicale, a quella dell’acqua come 10$ 
@ 100. : sal w 

(211) L’ acido dell’aceto ottenuto col mezzo 
della congelazione, febbene fi trovi per l’ ordina- 
rio un po’ più diluto di quello ottenuto per 
mezzo della diftillazione nei proceffi indicati nei- 
la nota precedente, nondimeno per Pufo medi- 
co merita la preferenza, effendo libero da ogni 
altra ftraniera foftanza. X 
| (212) L'acido dell’ aceto riefce utile e nelle 
febbri gaftriche, e nelle putride venofe, e nelle 
affezioni fteffe inflammatorie, ma bifognerà fem- 
pre ufarlo diluto in una gran copia d’ acqua, € 
fpezialmente nelle affezioni inflammatorie. 

‘ (213) VL aceto nello ftato diluto,incui fi fuo= 
le amminiftrare, non moftra un poter così ftimo- 
lante, onde accrefcere’ la circolazione e promuo- 
vere il fudore. Effo parimente non fembra avere 
alcuna determinazione alla fuperficie del corpo » 
e perciò né per la fua azione generale, nè per 
un’ azione particolare effo merita alcun pofto fra 
i fudoriferi. Nonoftante potrà alcune volte pro- 
durre il fudore, o perchè moderando la febbre 
favorifce la foluzione dello fpafmo dei minimi 
vafi alla fuperficie del corpo; o perché per la 
gran relazione, che efifte fra 1° efcrezione per 
brina, e quella per fudore, onde alle volte cre- 
fea l'una mentre fcema l'altra, l'aceto per I’ a- 
zione comune a tutti gli acidi fulle vie orinas 
cie 
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gie favorirà in vece al fudore, (e Ja natora 4 
quefta efcrezione piuttofte difpolta fi trovi.. 
(214) L'acido dell’ aceto fe arrivi a mefco« 
larfi col fiero del fangue non formando un. prin- 
cipio del fluido animale , anderà a ftimolare i re- 
ni, e.quindi a favorire una copiofa efcrezione d’ 
@orine. Oltre a ciò quefto ftello acido combinan- 
dofi colla materia oleofa, che trova difperfa nel 
fiero fte{o, la porta allo ftato faponaceos e la 
rende quindi più. facilmente folubile ne noftri u- 
mori, e più facile ad effere evacuata per qual- 


che efcrezione. Finalmente P acido fteffo fe axri- | 


vi a penetrare fin dove elite accumulata fa fo- 
ftanza oleola già feparata dal fangue, mefcolan- 
doli con quefta, la rende per la ftella già addot- 
ta ragione più folubje ne’ noftri umori, e quindi 
ne facilità. i! riafforbimento nei vafi y e .l’efpul 
fione per qualche efcrezione. Per tal modo s’im- 
pedira la foverchia.accumulazione della materia 
oleofa , e fi favorirà |? evacuazione. di quella 4 
ch'è già accumulata. Che fe l'acido venga dal- 
le forze animali. ad effer decompofto prima di 
arrivare al filtema della circolazione 5 nonoftante 
contribuirà fempre. de’ princip) atti «a. produrre 
gli effetti poc'anzi indicati. A tutto quefto ag- 
giunger fi deve, che Il’ ufo troppo copiofo dell’ 
aceto altera lo ftato dei fucchi gaftrici , ene 
turba le funzioni s onde s’ ha una nutrizione 
minores ed un’affimilazione più imperfetta. 
.. (215) Le facoltà del vino fono ben differenti 
da quelle dell’aceto; ma quando però il.vino fia 
acidetto, potrà produrte alcuni effetti in qualche 
parte fomiglianti a quelli dell’aceto.. 
(216) Ved. T. III n. 1325 143.5 149, 159. 
(217).L'acido boracico, detto impropriamente 
dal fuo. inventore fal fedativo , è una foftanza 
folida in forma di fottili pagliette. Il {uo fapore 
è aci: 
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è ‘acido, e fi fcioglie dali’ acqua,: ma però così 
difficilmente, che una Jibbra d’acqua ne fcioglie 
appena tre dramme. Quefta .foluzione muta in 
roffo il color della tintura, di .tornafol. Quando 
nello ftato fecco fi efponga all’azione d’un gran 
fuoco, fi fonde e fi converie in un. vetro da 
principio pellucido, ma che poi efpofto all’ aria 
diviene opaco. Queft’acido fi trae dal borace ; 
mentre .il.borace è una combinazione di alcali mi- 
nèrale.e di quett' acido, Effo però fu trovato an- 
che.in uno ftato’ feparato in un. luogo della To- 
{cana.. Si foleva prefcrivere dai tre grani fino ai 
dieci, al’ prefente però vien poco ufato. o > 

(218) Molti Chimici hanno chiamato coi no- 
me.di fali med} tutte generalmente le combina- 
zioni; faline provenienti dall’ unione di un. acido 
con.una bafe qualunque od alcalina; o terreftrey 
o metallica; ed hanno diftinto, poi quefti tre dif- 
ferenti..generi di combinazioni chiamando quelle 
del primo genere (ali neutri 5 quelle del fecondo 
fali anedj terrefiri > quelle. del terzo fali medj 
metallici. Il Cullen. in quefto luogo. adotta le 
| predette - denominazioni nel fenfo gid indicato. 
Si deve però avvertire che la maggior parte de’ 
moderni Chimici prendono il termine di fal new- 
tro nel fenfo, che abbiamo detto prenderli dagli 
‘altri.quello di fala7edio; ed intendono perciò d° 
‘indicare per fuo mezzo tutti e tre i predetti se- 
neri di fali. Sedici {pezie di sì fatti fali neutri fi 
fano in Medicina: 1°, il natrum; 2°. il fal fffo 
di tartaro; 3°. V alcali volatile concreto. 1, aci- 
do , che compone quefti tre fali, è il medefimo, 
cioè l'acido carbonico, il -quale nel primo fale è 
cembinato colla foda, nel fecondo colla potafla 
e nel terzo coll’ammoniaca; per il che il primo 
di quefti fali è, fecondo la nuova nomenclatura, 
chiamato carbonato di foda, il fecondo carbonato 
di poteffa , ed il terzo carbonato @ AMPBONACA è 
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4°. ll fal mirabile di Glaubero ; 5°. il tartaro vis 
trinelato , ovvero arcano duplicatoyovvero fal de 
duobus , ovvero fal policrefio ; 6°. il fal fecreto 
di Glaubero . Quetti tre fali hanno lo fteffo aci- 
do, cioè il falfurico ,ma la bafe del primo è la 
foda , ‘quella del fecondo. è la potaffa., quella 
del terzo è l’ammoniaca ; onde nella muova no= 
menclatura if primo ‘è chiamato folfato di foda, 
il fecondo ‘folfato di potaffa , ed il terzo folfa- 
20 d'ammoniaca . 7°. Al nitro ordinario, o prif= 
matico', ° detto: nitrato ‘di potaffa ‘n. Lie 
chè è compofto di acido nitrico ,° e di potaffa. .' 
s°. Il fal marino, o fal gemma ; 9°. il fab 
febbrifugo del Silvio 3 ‘10° il (al ammoniaco . 
Quefti tre fali fono compofti’ ‘del medefimo' aéi= 
do, che è il muriatico, ‘ma la bafe del primo è 
fa foda; quella del fecondo è la potaffa ,* ‘quella’ 
del terzo è P ammoniaca’; onde ‘il primo è chia= 
mato muriato di ‘fode 0. n. 3 il fecondo wurtato 
di potaffe n: D. , ed ‘il terzo variato diamo» 
niaca n. n. 11°. Il borace compofto di acido bo- 
racico, e di foda; perciò chiamato borato dé fo- 
dan. n.129, La terra foliata di tartaro; 134: lo 
fpirito di Minderero:, i quali due fali fono com- 
pofti dell’acido' acetofo'; il quale nel primo è 
combinato colla potafla’, nel fecondo coll’ ammo- 
niaca; onde il primo ‘di ‘effi è chiamato acetito 
di potaffa n. n. , ed il fecando” acetito di ammo- 
niaca n. Ds 14°. il fal della Rocella ; 1S.’ 
tartaro folubile, o fal vegetabile ; 169. il -cremor 
di tartaro +. Quefti tre fali fono formati da‘ un 
medefimo acido , ch’ è l'acido tartarofo , ma la 
bafe del primo è la foda , e quella degli altri 
dus è la potaffa , la quale perd® nel cremor di 
tartaro non arriva a faturare P acidoy e perciò il 
primo de’ predetti fali è ‘chiamato ‘tartrito di fo- 
da n. n.; il fecondo tartrito di potaffa n. n., ed 


il terzo sarrrito acidulo di potàfa n. nv Il cato 
| | bo- 
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bonato di foda prefenta de’ piccioli criftalli , i 
quali fi fciolgono. facilmente nell’ acqua  fiorifco- 
no all’ aria fecca; hanno on fapor orinofo, rene 
dono verde lo fciroppo di viole, e fanno effer- 
_ wefcenza con quafi tutti gli acidi ,, Quefto fa- 
Je ftimola il fiftema, ed è perciò atto a favori- 
se tutie le efcrezioni.. Ajuta | operazione de’ 
purganti, onde fe s' aggiunga all’aloè, riefce effi- 
caciffimo in qualehe cafo d’oftinatiffima ftitichez- 
za. Sciolto in molta copia d’acqua fi può farlo 
prendere anche alla quantità di una dramma den- 
tro lo fpazio d’una giornata, ed in quefto cafo 
promuoverà il fudore e.l’orina s fecondo che la 
natura farà più difpofta all’ una od all'altra di 
tali evacuazioni . Finalmente occorre alla fover- 
chia acidità delle prime. vie, Il carbonato di po- 
taffla è un po’ più acre del precedente , nel refto 
ha fomiglianti caratteri, e virtù medicinali. L’ 
alcali volatile concreto prefenta piccioli criftalli, 
di cui-l’odore è ortnofo , e così parimente ori- 
nofo e piccante n° è il fapore. Quefto fale rende 
verde lo fciroppo di viole, fi fublima ad un non 
molto grande calore;.e fi fcioglie faciliffimamente 
nell'acqua .‘Ha le medefime facoltà mediche, che 
3 due altri carbonati indicati di fopra ; fe non 
che la fua azione fembra effer più pronta, e fa- 
vorire piuttofto P efcrezione per fudore , e per 
orina , di quello che quella per feceflo . Se ne 
può far prendere nel corfo d’una giornata mezza 
dramma fciolta in molta. copia d’acqua fredda a 
calda, fecondo che s'ha intenzione di favorire o 
I orina od il fudore.. Il folfato di foda é pure 
un po’ ftimolante, molto meno però ; che i due 
precedenti . Dato alla dofe di mezz’ oncia fino 
ad una e mezza , riefce purgante ; dato in dole 
minore riefce diuretico , e qualche volta anche 
diaforetico. Del refto. egli convien generalmente 
avvertire riguardo a tutti i fali , che. quei che 
rie» 
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rielcono diuretici , riefcono in’ altre circoftante: 
diaforetici 5 quando cioè il corpo fia difpofto a 
quefta efcrezione sed ella venga eziandio favorita 
con altri opportani mezzi. Si dovrà in oltre ‘avi 
vertire, che la facoltà diuretica ,o fudorifera de’ 
fali apparirà fpezialmente , quando fi preadano. 
unitamente. con una buona quantità di qualche 
acquofo liquore in picciole, e {peffo ripetute do= . 
fi. Il folfato di foda prefenta de’ criftalli bianchi 
e trafparenti, ma è foggetto a fiorire all’ aria 4 
perdendo una porzione della fua acqua di criftal- 
lizzazione 5 ed in tal cafo convetra moderarne la 
dofe, e darlo alla quantità circa un terzo mino- 
re di quella, che fi dì quando fi trova nella con- 
dizione di criftalli. Quefto fale ha un fapore 
amariffimo, ed è fciolto da ugual pefo di acqua s 
quando quefta è bollente, e dal quadruplo quan- 
do effa è fredda. Il folfato di potafla ha un fae. 
pore amato; e difguftofo, decrepita ful fuocos 
ed è fciolto da quattro volte il fuo pefo d’ a¢qua 
bollente, e da diciotto volte il fuo pefo d’acqua 
fredda. Quefta fale è purgante, quando lo fi dà 
alla dofe di mezza fino ad ‘un’ oncid. Però non 
lo fi fuol adoperar mai folo, ma lo fi aggiunge 
alla dofe di una dramma o due, come auliliario 
ad altre medicine purganti. Alla dofe di uno 
feropolo fino ad una dramma effo riefce diureti» 
co, 0 fudorifero, fecondo le circoftanze. Molte 
altre virtù fono ftate attribuite a quefto fales le 
quali però non fono fondate fopra un troppo 
accurato ragionamento. Il nitro ordinario nitra» 
to di potaffa è un fale in piccioli criftalli prifma= 
tici, d’ un fapor frefco, e fra il fallo e I ama. 
ro. Efpoto al fueco unitamente a materie in» 
fiammabili ha la proprietà di detonare. È fciolto 
da quattro volte il fuo pefo di acqua fredda, € 
dal doppio del {uo pefo d’acqua bollente, Dato 
alla dofe d’nn’ oncia è atte a promuovere la 

pure 
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purgagione di baffo ventre, ma però non fi Îuol 
mai prefcrivere a quell’oggstto s poichè produce 
non mediocri incomodi. Alexander narra un cae 
fe di una donna gravida, la quale avendo prefa 
per isbaglio una dofe di nitro in vece di {al di 
Glaubero, fciolta nell’ acqua calda, fentì, appena 
che la ingojd, una fenfazione forte e pungente; 
che le produffe uno ftringimento alla gola, ed 
un fiero dolor nello ftomato. Ella in oltre co- 
minciò fubito a gonfiarfi, per modo che da Ji a 
quattro minuti appena le fi potè slacciare il bu- 
fto. Quefto gonfiamento andò crefcendo' fempre 
‘più per tutto il corpo, ficché bifogrò levarie il 
monile dal collo, e fcioglier le legacce, e le go 
nelle, e tutto ciò dentro fo fpazio di dieci mi- 
nuti. Prefe fenza ritardo l’ipecacuana unitamens 
_te a copiofe bibite d’olio e d’acqua calda. Cos 
mincid a vomitare ,è col vomito andarono ceden= 
do il dolore dello ftomaco e la gonfiagione del 
corpo, Prefe un po’ di {al di Glaubero, tornò a 
vomitare, ed in feguito ebbe un’ abbondantifima 
fcarica per feceflo, accompagnata da doloretti; e 
poco dopo aborti. Allora cominciò ad evacuare 
fangue per la vagina e per lano ad ogni fcarica 
di ventre , delle quali in quel giorno ebbe pa- 
recchie . Il giorno appreffo quefte fcariche, e 
quefto fluffo fanguigno furono un po’ mitigati s 
ma l’altro giorno tornarono fempre più ad infu- 
fiare, e quegli efcrementi parevano efler 1’ inte- 
gumento vellofo degl’inteftini mefcolato col ian- 
gue. Prefe alcuni rimedj mucillagginofi unitamente 
all’oppio, e per quefto mezzo quefti fintomi nel 
quarto giorno erano mitigati, e nel quinto erzno 
affatto celati. Fin dal primo giorno ella, oltre al 
dolor di ftomaco ed al gonfiamento, fu affalita da 
dolori in tutto il corpo, fpezialmente ai lombi 5 
ma quefti ceffarono quafi il giorno appreffo. El. 
la nel primo giorno ebbe an dolor’ di capo, € 

pe- 
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poco dopo divenne vertiginofa , per modo -che 
‘mon poteva reggere a‘ ftar feduta ful letto ; ¢ 
| quefto dolor di capo era udito ad un tintinnio 
negli orecchi, ad un tremore univerfale, e ad 
un-freddo ecceffivo $ che non potè vincere nè 
colle bibite calde, né colle abbondanti coperte . 
Quelto freddo cefsò la medelima fera; ma il ca- 
pogiro, ed il tintinnio durarono fino al dopo 
pranzo del dì feguente; ed il tremore non cef=" 
sò; fe non al quarto giorno. Alexander avendo 
prefo una dramma di nitro {ciolto in un’ oncia 
d’acqua, dopo due minuti il fue polfo dava otto 
battute di meno per minuto; e dopo altri quat- 
tro minuti due altre battute di meno per minus 
to. In feguito comincid gradatamente ad accele» 
rarfi, ficché dalle feffanta due battute per minus 
to, ne diede in capo a dieci minuti fettanta, € 
poco dopo fettanta due, ch'era il numero delle 
battute innanzi di prendere quella bevanda . Il 
mercurio però afcefe prima d’un grado hel Ter- 
mometro, e poi ritornò al fuo fegno. Un’ ora 
dopo egli prefe un’ altra porzione fimile alla fe- . 
conda , ed anche in queft’ occafione da principio 
fi fentì correre un frefco per tutto il corpo, ma 
{pezialmente allo ftomaco, ed il fuo polfo diven- 
ne più raro, ma da li a qualche tempo le cofe 
tornarono allo ftato primiera . Il nitro .¢ real- 
mente rinfrefcante, ed agifce fulle vie orinarie 5 
e perciò riefce giovevole nelli febbri inflammatos | 
rie dato in picciola dofe , qual'è p. e. mezzo 
{cropolo per volta, e ripetendolo più fiate fra la 
giornata; ovvero fciogliendone una dramma fino 
a due in tre o quattro libbre d’acqua y e facen-, 
done prendere di tratto in tratto. all’ ammalato ; 
onde venga a confumarla dentro lo {pazio -d’ un 
giorno. Nelle febbri gaftriche viene riprovato da 
Tiffot, e nelle gonorree da Gullen , e da altri. 
Del refto lo Stahl ha fatto + più grandi elog) a 
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«uefto rimedio , ed ha prodotto fu quefto propo- 
fito una dotta differtazione intitolata : de nitri ufu 
medico polycrefto . Egli loda il nitro nella diar- 
wea fopravveoiente a febbri maligne ed anche. al- 
lo {teffo vajuolo. Egli lo loda nei dolori infam- 
amatorj , nelle affezioni erifipelatofe , nella fop- 
preffione ed ardore d’orina , nella foppreffione 
de’ loch), ne’ paroffifmi artritici, nella cardialgia. 
fpafmodica ,e flatulenta, e nell’ emorragie, e.fra 
quefte  foprattutto nell’ emoftifi , febbene . nella 
tifi egli lo riprovi. Grandi elogj ne fa parimene 
te ? Hoffmanno in una difertazione ‘intitolata de 
{alinm medioram © de praftantifima nitri vvirtu- 
ge. Molti altri Autori ne hanno vantata oltre 
enodo |’ efficacia in malattie di vario genere ;. e 
febbene in quefti encom): fia molto di vero, con- 
fellar però fi deve, che vi è pure molto di efage- 
gato. Il fal muriatico fi diftingue dal {uo fapore 
falfos dalla figura cubica delle fue parti, e dalla 
fua decrepitazione al fuoco... Effo è fciolto da 
tre volte il {uo pefo d’ acqua, tanto fe ella è 
fredda , quanto fe è calda , e bollente. Quefto 
fale è ftimolante, rifcaldante, difeccante, e per- 
ciò non fi deve dare per bocca nel. cafo di feb» 
bre,.e così pure in tutti 1 cafi e difpofizioni in» 
fiammatories e meppure nelle oftruzieni invetera- 
te di baffo ventre. Effo produce fete, ed in ale 
cune circoftanze col fuo ftimolo efercitato fullo 
ftomaco accrefce l'appetito , e favorifce la dige- 
ftione. Dato alla dofe di mezza fino ad un’ on- 
cia riefee purgante, ma rari fono i cafis nei qua: — 
li convenga procurar per tal mezzo sì fatta efcre= 
zione. Riguardo a quefto fale fi riferifce un cafo 
fingolare nel primo volume delle Tranfazioni Mee 
diche del Collegio di Londra . Una perfona ri- 
dotta quafi all’ eftremità della vita da dolori di 
ftomaco accompagnati da una oftinata ftitichezza y 
e da una contrazione di membri, dopo molt: ric 
To. V. V med) 
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medj inutilmente tentati, s'immaginò di prender 
due. libbre di fal marino fciolto in’ circa otto 


libbre di acqua. Gli fi eccitò un vomito violen=. 


to, per mezzo di cui reftitui una quantità di pic- 
cioli vermi, e terminò |’ operazione di quefts 
medicina con grandi feariche di ventre, ed un co- 
piofo fudore. Reftò un male alla gola , ed allo 
ftomaco, accompagnato da fete ineftinguibile , € 
da difuria . Ma quefti fintomi furono vinti con 
bibita copiofe diluenti. Egli perciò fi arrifchiò di 
ripetere il terzo giorno in appreffo lo fteffo rime» 
die, e ne provò fimili gli effetti; ed ottenne per 


tal mezzo una perfetta guarigione, Quefta prati- 


ca nondimeno è troppo ezzardofa, perchè un pru- 
dente Medico fi perfuada di adottaria . L'acqua 
marina; e così pure alcune acque minerali falfe 
riefcono, in molti eafi, utili e non incomodi pur- 
ganti. Effe vengono praticate con avvantaggio 
nelle diarree biliofe; es fecondo alcuni; anche nel- 
le difenterie provenienti dalla fteffa caufa. Ma fi 
deve però riflettere, che nelle predette acque ol- 
tre il {al muriatico fono eziandio altri fali, i 
quali grandemente infuifcono alla loro azione . 
Hoffmanno veramente dice, che un’oncia di que- 
fto fale fcielta in una conveniente quantità di 


acqua; occafiona comunemente fei o più fcarichi. 


di ventre fenza incomodo ; ma d’ altra parte le 
altre qualità di quefto fale fembrano effere poco 
favorevoli alle fua amminiftrazione per un tal 
conto. Quefto fale però; ficeome lo ftelfo Auto- 
re offerva, unito in poca quantità cogli emetici; 
determina la loro operazione per feceffo, Oltre 
a ciò nei crifteri effo riefce molto efficace , ed ec- 


cita la purgagione in cafi oftinatis ancorché non, 


vi fia applicato fe non alla quantità di una dram- 
ma. Efternamente il fale può effer utile a dar 
tuono alle parti. In cafi di tumori edematofi lo 
ftropicciamento della parte affetta con quel fale 
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decrepitato s e |’ applicazione del. medefineo fopra: 
quella parte rie{cono grandemente giovevoli. Ol 
tre a ciò io ho veduto in cafi d’atonia dal'ee- 
lebre Sig. Tiffot ufarfi con molto vantaggio i 
bagni fatti coll’ acqua, dov’era fciolta um’abbon- 
dante copia di quefto fale. Il muriato di potaffa, 
o fal febbrifugo del Silvio, è un fale alquanto 
fallo, piccante, amaro, e difguftofo . Decrepita 
quando fi getta ful fuoco, ed è fciolto da cirea 
tre volte il fuo pefo d’acqua sì fredda; che bol» 
lente. Le facoltà fue mediche. credo che fieno 
preflo a poco le medefime , che quelle del fak- 
martino. Quefto fale s'è creduto capacedi guari+ 
re le febbri intermittenti , ma una più accurata 
offervazione ha dimoftrato , ch’effo non ha alcus 
na fpecifica facoltà per queto conto. Al prefen. 
te quefto fale non è quafi mai ufato. Il muriato 
di ammoniaca fi prepara in grande nell’ Egitto, 
da dove viene portato nel commercio in pani 
| grandi di figura rotonda , e conaptefla ; da una 
parte un po’ concavi ; dall’alera un po’ convefla 
con una prominenza nel mezzo . Il fapore di 
quefti pezzi è fallo, acre, e pungente; il eolore 
internamente è bianchiccio, e criftallino ) efterna~ 
mente grigio , ofcuro , giallognolo 3 fecondo la 
qualità e quantità di ftraniere materie » che vi 
fono frammifchiate. Quefto fale $ prima che vena 
ga adoperato per la Medicina , viene dilrgentemen- 
te purificato; ed allora prefenta belli, bianchi, e 
trafparenti criftalli, che hanno un fapore piccan= 
te, acre; orinofo, inclinante all’amaro | Quetti 
eriftalli fi feiolgono da un ugnal pefo d’acqua 
bollente 5 e dal feftuplo di acqua fredda . Efi 
hanno eziandio una fpecie di duttilità ed'elaftici» 
ta, per cui fi ponno piegare un po’ colle dita 
fenza che fi rompaho', Quefto fale nello fcio- 
lierfi acetefce grandemente il freddo dell’acqua. 
fpolto all’azione d'un fuoco gagliardo fi folleva 
) eg ig 
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Sntieramente » e {i attacca alla parte fuperioré 
_ dellapparato in forma di piccioli aghi, ed in tal 
condizione ha il nome di fiori di fat ammontace.a 
Quefto fale è ftimolante , e quando fi dia alla 
dofe di mezza fino un’oncia, purga per feceflo 4, 
ed è atto ad eccitare il vomito ; ma però non fi 
fuol mai prefcrivere nè in tal dofe , nè a tale 
oggetto. Dato alla dofe di mezzo fcropolo fine 
ad una dramma feiolto in molta copia d’ acquas 
favorifce od il fudore, o l*orina, fecondo è più 
difpofta all'una, od all'altra di quefte efcrezioni 
Ja natura, e fecondo che s’ è adoperata a tal ef= 
fetto Paequa calda o fredda. Si può al medefimo. 
| oggetto ufare il fal ammoniaco più volte fra la 
giornata in dofe di mezzo feropolo dentro una 
tazza di qualche opportuno liquore. Si è nel fal. 

nmoniaco vantata una facoltà deoftruente 5 e. 
‘cogliente » e perciò. be fu raccomandato -) ufo.. 
:.e e affezioni reumatiche, e nelle o&ruzioni lin». 
fatiche di baffo ventre, congiunte con flacidezza. 
de’? folidi . Io accordo , che in virtù della fusa. 
qualità blandamente ftimolante poffa riufcire gio». 
vevole nell’ affezioni reumatiche, quando fia ape 
preftato nel modo fopra efpofto ,, onde eccitare ik. 
fudore. Per Pifteffa ragione effo può riufcir nel 
Je predette oftruzioni di baffo ventre, febbene in. 
tal cafo non farà da riputarfi un degli ajuti a: 

iù efficaci. Gli fi è attribuita eziandio la qualia: 
tà febbrifuga; e Baglivi, ed altri Autori hanno, 
fatto molto cafo della fua unione colla. Chinas, 
per occorrere alle febbri periodiche. Malti vor) 
gliono , che fi debba affocciario alla China , quane. 
do la febbre periodica fi trovi congiunta con o=: 
ftruzioni di baffo ventre . Effo però rifcalda il! 
fiftema , è riefce in tali occafieni molte volte: 
più nocivo ; che utile. Quando la febbre perio-. 
dica però fia accompagnata da un’ affezione @) 
difpofizione reumatica , in tal cafo il fal ammo» 
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filato feielto fpezialmente in molta acgquase dato - 
in picciole e ripetute dofi, riufcirà giovevole, è 
favorirà ‘grandemente I azione della China. Ri- 
guardo al poter fuo di fciogliere i fluidi coagu* 
lati con un’ azione immediata fopra di effi, è 
non già col fuo ftimolo fui folidi y io non fo y 
che vi fieno efperienze che dimoftrino evidens 
temente queft’ opinione + La fua qualità ffimo= 
lante ne- rende eziandio utile la lozione, fo- 
mentazione 3 e lo ftropicciamento ne’ cafi de’ tus 
mori edematofi ; e per lifteffe ragioni ia folu- 
zione di quefto fale fi adopera utilmente a titolo 
‘di gargarifmo negli inzuppamenti linfatici delle 
tonfille è e-delle fauci, V* è qualche Autore 5 
che loda molto ne’ dolori de’ denti l’ applicare 
fulla parte affetta if corone inzuppato di una 
foluzione fatta di una parte di {al ammoniacc , è 
di due parti di acido di limone. Il borato di fa 
da; detto volgarmente borace ». quando fia purif> 
| tato, è un fale criftallizzato in maffe bianche un 
— po’ trafparenti, ed affomiglia all’ allume. Cambia 
in verde il colore dello fciroppo di viole è ed al 
fuoco fi fande, (i genfia , diviene ftritolabile, è 
molto più leggero di prima, ed arriva finalmen= 
te a convertirli in una fpezie di vetro folubile 
mel? acqua . Il fuo fapore è ftitico , ributtantea 
ed alquanto orinofo , ma dove.perd fi fente an- 
che qualche poco di falfo. Efpofto all’ aria fiori- 
{ce un poco alla fua fuperficie , e per fciorlo vi 
vogliono dodeci volte il fuo pefo di acqua fred- 
da , e fei d’ acqua bollente. Alcuni giudicano 
quefto fale deoftruente, diuretico, emmenagogo» 
e lo prefcrivono da mezzo {cropold fino a mezza 
dramma , Effo però al prefentée non è comune> 
mente ufato . LL’ acetito di potaffa chiamato in 
Medicina Terra foliata di tartaro, è un fale cri 
itallizzato in pezzi bianchi , pellucidi , formati 
di tante fottili laminette difpofte una fopra I’ al- 
VA: tra. 
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tra. Il fapore di quefto fale è piccante , acido , 

ed orinofo . Attrae fortemente P umidità dell’ a- 

riase fi liquefà . Quando quefto fale non è bian- 

co, ma è ofcuro, o tira un poco al cinerino, è 

fegno che nom fu ben preparato. Quefto fale fu 

vantato per un eccellente deoftruente e diuretico 5 

dato alla dofe di uno feropolo fino ad una dram- 

ma. Sc due dramme di quefto fale vengano fciol- 

te in tre libbre d’ acqua, e fi vada bevendo di 

queft’ acqua fra la giornata, fi promuoverà o IP 
orina, od il fudore, fecondo che la natura è più 
difpofta od ali’ una ‘od all altra efcrezione . Per 
il che una tal bibita riufcirà giovevole in vario 

genere di febbri. L? acetico d’ammoniaca detto 

in Medicina Spirito di Minderero , fi prefenta 

fempre fotto la forma di liquore, che però con 

una lunga evaporazione fi potrebbe ottenere fot- 
to una forma folida d’un fapor caldo e piccan- 
te, e deliquefcente al!’ aria. Quefto rimedio fu 
celebrato come un eccellente aperitivo, diureti- 
cos e fudorifero. Nelle febbri reumatiche, ed in 

generale nelle aff:zioni catarrali riufcirà grande- 

mente giovevole , fe fi faccia prendere in una 

tazza d’acqua, od in una tazza di tè alla dofe 

di una dramma fiao alle due,\ anche più volte 

fra la giornata, Il tartrito di foda, detto in Me- 

dicina fal della Rocella, o fal di Seignette, rap- 

prefenta criftalli, di cui il fapore è amaro, ed 1 

quali fiorifcono all aria. Effo viene fciolto da 

circa quattro volte il fuo pefo d’acqua alla tem- | 
peratura di quaranta gradi al termometro di! 
Reaumur. Quefto fale fi ufa da alcuni a titolo: 
di purgante alla dofe @’un’oncia fino ad un’ on=: 
«cia e mezza. Elfo ha parimente qualità analoghe: 
a quelle di var) altri fali, cioè del tartaro vi-: 
triuolato, del fal mirabile di Glaubero ecc. Fra. 
noi quefto fale non è molto frequentemente ufa-. 
‘ to. Il tartrito di potaffa , detto in Medicina fer 
tare 
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taro folubile, tartaro tartarizzato, (al vegetabio 
de, è un fale amaro, che attrae un poco l'umi- 
dita dell’aria, e che vien fciolto dall'acqua quafi 
nello fteffo modo, che il tartrito di foda. Que- 
fto fale e per la fua qualità purgante, e per le 
fue qualità diuretica, e fudorifera , affomiglia al 
fal di Glaubero. Alla dofe di mezza fino ad un’ 
oncia effo è purgante ; affocciato alla dofe di 
uno {cropolo fino ad una dramma a purganti re- 
| finofi yne favorifce l’ azione) e occorre ai torminiy 
che quelli fogliono produrre. Alla dofe d’uno 
{cropolo fino ad una dramma {ciolto in molta 
acqua, e ripetuto fra la giornata, riefce or diureti- 
co or fudorifero. Il tartrito acidulo di potaffa , 
detto in. Medicina Cremor di Tartaro , è un fale 
bianco, di un fapor acido, ed un po’auftero. 
Queft’?é un buoniffimo purgante dato alla dofe 
di fei dramme fino alle dodeci, ed è un eccel- 
lente diureticoy quando lo fi apprefti in pieciole 
e {peflo ripetute dofi, cioè di uno feropolo fino 
ad una dramma più volte fra la giornata , facen- 
dovi foprabbere qualche opportuno liquore. Il 
‘eremor di tartaro a titolo di purgante è giove- 
wole nelle febbri biliofe, e in tutti i cafi , deve 
| nelle prime vie s° abbia od una corruzione putri- 
da, od una tendenza a quefta corruzione, e ce- 
sì pure quando il fangue tende ad una feptica 
difloluzione,o quando è attaccato da un’ affezione 
fcorbutica, Quefto purgante eziandio converrà a 
quelli, di cui l'abito è afciutto, ed il tempera- 
mento biliofo. Anche nelle febbri gaftriche effo 
farà giovevole, come alterante dato in picciole, e 
ripetute dofi fra la giornata, Effo parimente ri- 
chiama l’appetito, quando quefto fia perduto in 
virtù d'una difpofizione putrido - gaftrica . Sarà 
giovevole nella diarrea biliofa, tanto fe venga 
dato a titolo di purgante, quanto fe venga dato a 


titolo dialterante. Nell’ idropifia dipendente da un’ 
| V 4 ato= 
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ftonia de’ folidi; e {pezialmente nell’ anafaréa j effd - 
fu trovato fommamente giovevole. lo I ho fom=. 
miniftrato molte volte ton vantaggio in tale af= 


fezione. V.t.IV.n.332. Quando ilcremor ditarta» 


ro fi apprefta a titolo di purgante , gioverà ftem= 


| perarlo nell’acida di limone , ed allungarne il 
mefcuglie col!’ gequa. Quelta maniera di ammi 
hiftrarlo è affai comoda, e per tal modo mentre 
da una parte il fimedio. riefce meno ingrato , 
dall'altra purga con efficacia e fenza moleftia. 
Il cremor di tartaro però non conviene ai gots 
tofi, nè a quelli, di cui lo ftomaco abbonda di 
acidità. Da quanto abbiamo fin ora efpofto, egli 
ben apparifce, che febbene tutti i fali abbiano 
un poter più o meno ftimolante, e che fecondo 
le circoftanze; e fecondo la quantità, in cui ven 
gono adoperati, fiano capaci di produrrè vario 
genere d’efcrezioni, cioè il vomito, il feceffo; 
il fudore s l’orina; nondimeno non tutti poffedas 


ho quefte qualità nel medefimo grado. Io cre 


do, che fi potrebbe generalmente dire, che quei 
fali neutris i quali hanno un fapor orinofo e 
piccante, fiano i più ftimolanti; e fiano più op- 
portuni per promovere il fudores e perciò pit 
adattati nelle affezioni reumatiche; che quelli; 
di.cui il fapore è falfo, fiano difeccanti, corro» 
borantis ed oltre a cid ftimolanti e rifcaldanti 
meno de’ precedenti; ma con un effetto più per- 
înanente ; che i femplici amari fiano blandamens 
te ftimolanti; e fiano molto opportuni per pro- 
movere il feceffoy e l’orine, ne’calì fpezialmens - 
te dove o vi predothini nel fiftema un’ affezioni 
gottofa; o nel ventricolo fia una difpofizione 
al? acefcenza; e che s' abbia in generale una difs 
pofizione inflammatoria o reumatica; che i pua 
tamente acidi fono i meno ftimolanti; € fono 
parimente adattati a procurar la purgagione, e }' 
Stina , e convengono fpezialmente nei temperaa 
ERA menti 
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menti biliofi, e dove nelle coe ‘vie sabbia 6 
wna gaftrica putredine, od una difpofizione a2 
guefta. Oltre a cid facilmente fi comprende; 
“che neffuno di quefti fali merita il nome di fe- 
dativo in fenfo ftretto, ma che quando vengans 
convenienternente applicati, levando, o moderan« 
do le caufe , che danno occafione ‘al prefente 
- Rato della malattia; riefcono indirettamente cal- 
“manti e fedativi; e quindi pure fi comprendes 
che fciogliendofi per tal mezzo lo fpafmo dalle 
accennate ceufe prodotto , e mantenuto , ne fegue 
fpeffe volte il fudots, e che perciò i fali neutri 
riefcono anche per quefto modo fudoriferi. Quans 
to poi alla facoltà antifettica dei fali medefimi il 
Pringle offervò, chè il fal marino in picciola da» 
fe favorifée piuttofto la corruzione delle carni, 
anzi che impedirla; ma che in dofe più forte è 
veramente antifettico. Il medefimo Autore tro» 
vd, che fupponendo il grado del poter antifetti- 
co del ial marino come uno, s'avrà quello del 
tartaro vitriuolato paritnente come unos quello 
dello fpirito di Minderero come due; quello de! 
tartaro folubile parimente come due; quello dela 
la miftura falina come un po’ più di due; quel. 
lo del fal ammoniaco come tre; quello del nitro 
come quattro; quello del borace come dodeci . 
Quefta tavola“é forfe fufcettibile di qualche mi- 
glioramento, ma noi ci rimettiamo a trattare im 
altro luogo fu quefto propofito . 

(219) La pozione antiemetica del Riverio 4 
ficcome viene defcritta dal fuo Autore nel Cap, 
VII. del libro IX, della fua Pratica, è compofta di 
uno fcropolo di fal d’affenzio {ciolto in una cacs 
chiajata di fucco di limone. Che fe fi combini 
l’ acido vitriuolico infieme coll’ alcali vegetabile,s 
in tal cafo fi avrà un tartaro vitrivolato + 

(220) Ved. n. sr. 


(221) Ved, n. 218, 
la23) 
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(222) Il fal ammontaco fecreto o fal. feevete 
di Glaubero, è una combinazione dell’ acido yi- 
triuolico coll’ alcali volatile. + 

(223) La maggior. parte de’ fali, i quali fono 
comprefi nella Claffe de rinfrefeanti , ftimolande 
i vafi linfatici del canal alimentare, fu cui agi: 
fcono , fono atti a favorire I efcrezioni dell’ ori 
na, e del fudore, qualora fpezialmente fiano 
prefi unitamente a molta copia d’acqua ; e cib. 
per la comunicazione, che que’ vafi hanno cogli 
altri del medefimo genere, che fi portane alle vie 
orinarie, ed alla fuperficie del corpo. 

(224) Ved. n. 218. | 

(225 ) Dalle offervazioni di Alexander appa-. 
rifce, che. gli {concerti prodotti dal nitro prefo 
fubito dopo che s’é fciolto nell’ acqua, fono mol- 
to maggiori di quelli, che provengono da una 
medelima quantità di nitro prefa alcune ore do-. 
po d’effere ftata fciolta nell’ acqua . dae 

( 226) Il nitro. cubico è una. combinazione di 
acido nitrico ‘e d’alcali di foda. 

(227%) Le offervazioni fatte fui fali non mo-- 
ftrano chiaramente , che la bafe di alcali mine-. 
rale dia a quefti un grado confiderabilmente mag-- 
giore di potere ftimolante. Wed. Ta-e1 on: 

(228) Ved. n. 218. 

(229) Ved. n. 218. 

(230) Ved.. n. 218. 

(231) La miftura falina qui accennata da Cul-. 
Jen è la. pozione antiemetica di Riverio da noti 
accennata n. 219, e folamente v'è aggiunto uni 
po’ di zucchero , ed alcune volte anche un po?’ 
d’acqua di cannella . 

(232) Io non dubito punto, che una foluzio- 
ne d’ un alcali vegetabile ne! fucco delle mele 
non abbia; riguardo all'animale economia, effetti 
fimili a que’ prodotti dall’accennata mefcolanza 
del {al @ affenzio, e del fucco di limone, Con- 
fellar però fi deve, che le combinazioni quindi 

rio 
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rifultanti faranno di natura diverfa , perchè ‘di- 
verti fono fra loro I acido citrico, e VP acido 
malico, 

(233) Il fal d’affenzio è un carbonato. di po- 
tafla imbrattato più o meno di parti oleofe, ed 
altre materie prodotte nel proceffo della fua pre- 
© parazione dall’affenzio. Nel far il mefcuglio dell? 
acido vegetabile col fale ‘predetto, quell’ acido 
fcaccia dal fuo luogo I acido carbonico, € fi 
‘combina in fua vece coll’alcali di potaffa. 

(234) Se però quefta efervefcenza , e quefto 
‘fviluppo d’ acido carbonico fuccedano nello fte- 
maco s non mancheranno di produrre flatulenze , 
dolori di ftomaco, eg altri incomodi. 

( 235) Riguardo alla compofizione ; ed ufo di 
quefto fale, Ved. n. 218. 
—_ (236) La poca efficacia dello fpirito di Min 
derero dipenderà dalla qualita, e quantità dell’ 
aceto adoperato. Infatti quefto rimedio preparan- 
dofi col verfare fopra il carbonato d’ ammoniaca 

} aceto, finchè fi continua ad aver quindi un’ef- 
fervefcenza , egli è chiaro, ch’ eflo farà tanto 
meno attivo , quanto più dilato , ed in maggior 
proporzione farà |’ aceto a tal effetto adoperato. 

(237) Ved. n. 218. i #3 
(238) Due fono i fali med} terreftri ufati co- 

munemente in Medicina 3) cioè. 1°. dl folfato di 
alumine , detto volgarmente allume, e 2°. il. folfa- 
to di magnefia, detto volgarmente fal catartico 
amaro, {al d' Epfom , fal d' Inghilterra. Del pri- 
mo abbiamo già parlato Tom, IV. n. 22. Hl fecon- 
do fi trova in piccioli criftalli bianchi, che han- 
no un fapore molto amaro , che efpotti all’ aria 
non fiorifcono punto, che l’acqua bollente ne 
difcioglie il doppio del fuo pefo , e che, l’acqua 
fredda ne fcioglie più della meta del fao pefo . 
Oltre a cid. quefto fale vien decompofto dall’ al- 
‘ cali di foda , cioè gettando queft’ alcali E una 
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foluzione di fale d’ Epfom fi ha un precipitate 
bianco, ch'è appunto la magnefia , la quale gli 
ferve di bafe. Quefto fale infatti, come apparifce. 
dal nome fuo , è compofto di magnefia; e d’a- 
cido vitriuolico. Effo ha le medefime virtù , che 
abbiamo datto (n. 218.) avere il fal mirabile di. 
Glaubero, con quefta ‘differenza , che il fale d° 
Inghilterra è meno irritanre del fal mirabile, e 
perciò fi può dare in una dofe alcun poco mag- 
giore. Quando quefto fale fi dà a titolo di pur- 
gante , al quale oggetto viene fpeffo ufato, la 
fua dofe è dalle fei dramme fino ad un’ oncia e 
mezza , ed anche due; alla dofe d’ una o due 
dramme riefce diureticos o fudorifero fecondo le 
circoftanze. Ved. n. 218: 

(239) Ved. T. IV. pag. 31; è 32. | 

( 240 ) Il Collen nella fua Nofologia . dis 
vide tutte le malattie in quattro claffi , ed ogni 
élaffe in varj ordini. La feconda claffe vien 
da lui chiamata Nevrofes } ed il terzo ordis 
ne di quefta claffe vien chiamato fpafmi s ch' 
egli definifce in quefta maniera : Mu/culorum 4 
vel fibrarum mufculavinm motus abnormes ; ed 
a quefto propofito foggiunge a piè di pagina è 
ss Motus abnormes funt qui ex caufa preternatu= 
5) rali oriuntur, & qui violentia, frequentia, vel 
ss diuturnitate contractionis preter modum fiunt 5,5 
Queft’ ordine comprende diciaffette generi di ma- . 
lattie, cioè il retano, il trifmo, la convulfione. , 
la danza di S. Vito, la raphanta, V eptlefia ,° la 
palpitazione di cuore , } afma, la difpuea , Îa 
pertufis, la pirofi , la colica, la colera, la diate 
rea, la diabete, Vifteria, el idrofobia. 

(241) Ved. Tom. II n. 62. 

(242) Ved. n. 13; e Tom: II: n; 63.. 

(243) Il tetano rare volte è accompagnato de 
Febbre , il polfo non è né più frequente, nè più 
Pieno. dell'ordinario; e così pure la IPUaRigne: 
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Il calore del corpo non aumenta, ma frequentes 
mente il vifo è pallido , e coperto. d’un fudor 
freddo. Non fi fuo! avere ne delirio ,né-confu- 
fione d’ idee; e le funzioni natarali non fembra= 
no alterate . Egli pare, che gli alimenti fiano 
ben digeriti. Alcune volte però s'ha febbre , ca» 
lore; delirio; e un difordine anche nelle funzio» 
ni naturali ; e ciò avviene o quando il male è 
violento ; o quando ha durato lungo tempo, o 
quando è prodotto da una caufa , che interefla 
varie parti del fiftema . Quindi apparifce , che 
nel tetano eflenzialmente l'energia del cervello è 
principalmente determinata in alcune parti del 
fiftema irritabile, 

(244) Nel tetano, ficcome offerva il Cullen y 
gli {paimi fono accompagnati da dolori molto 
violenti. Quando però lo fpafmo è eftremo, non 
‘è durevole , ed a. capo di pochi minuti Jo ftato 
di contrazione è feguito da uno ftato di rilaffa- 
mento, La calma però non dura lungo tempo s 
ma di tratto in tratto fi rinnovano le violente 
contrazioni, ed i-dolori, e qualche volta a capo 
di dieci o quindeci minuti s$ e fpeffo fenza che 
alcuna caufa evidente paja avervi data occafione. 
Altre volte quefto rinnovamente di contrazioni 
riconofce una caufa vifibile, febbene non molto 
grande; tali fono p. e. uno sforzo dell’ ammalas 
so per cambiar pofitura , il procurar di prender 
- qualche cofa per bocca, il cercar di parlare, 

(245) Ved. Tom, II. n, 88. 

- (246) Sembra che nelle particelle volatili e 
fetide dei medicamenti qui accennati da Gullen 
efifta realmente un poter fedativo , febbene la 
fua azione fopra il fluido nervofo fia alquanto 
differente da quella dell'oppio $ e paja in. quale 
che modo effer media fra l’azione dell’ oppio € 

307 dei miafmi paludofi, 

247) Ved. n, 248, 
i i (248) 
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(248 ) Ella è cofa a mio giudizio fommanaene, 
te difficile il determinare precifamente lo ftato 
del. poter nervofo, che occafiona nelle varie par= 
ti del fiftema lo fpafmo; ed in qual maniera 
pertanto agifcano fu quel potere i rimedj, i qua-. 
li vengono chiamati antifpafmodici. Egli in ol-, 
tre fembra, che la virtù antifpafmodica fia così. 
analoga alla fedativa, che fia facile il confonder: 
Puna con l’altra. Intanto noi fulle traccie del 

Cullen cercheremo di produrre fu quefto propofi- 

to qualche . illuftrazione .. Si. è detto nella nota 

6: del Tom. II , che nella fibra mufcolare è un 

poter inerente 3. il quale fembra. dipender dalla. 
difpolizione 5. e copia della materia fibrofa ., che. 
dal fangue fi fepara nei mufcoli. Si è detto, che 

quando quefto poier inerente venga. irritato da 

uno ftimolo., "la fibra motrice fi. contrae. ; e che 

quefta ‘contrazione varia e per la forza, e per la. 
facilità con cui fi produce. La facilità; con cui 

fi ‘producono’ le contrazioni; s'è chiamata, parti- 
colarmente irritabilità; e la forza , con cui um. 
tal effetto fuccede, s'è chiamata. visore delle fie 
bre mufcolari. L' irritabilità, 0 mobilità è pros 
porzionale alla maggior libertà; e rarità del fivi.. 
do nervofo., dentro però certi limiti. Ll vigore 
poi è proporzionale alia maggior capacità di fluis 
do nervofo -, ed alla maggior faturazione della 
medefima capacità .(Ved. Tomo II numero 62.) 
Pofte quefte cofe , {i \ potrebbe tentare di dar 
qualche fpiegazione dello .fpafma morbofo nella 
feguente maniera . Si chiama col nome di fpaf= 
mo unz contrazione preternaturale 5 ed involone 
taria di qualche forza, e durata: im qualche 
parte del (iftema irritabile . Alle volte quefto 
fpafmo è permanente fino alla morte 5 alle vol= 
te quefto {pafmo dopo aver durato qualche tema 
po, cella fenza ritornare più per allora; od al= 


meno fe non concerra una caufa nuova a re. 
| dure 
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durlo. Altre volte poco dopo d’effere ceflato ri- 
torna , ed intal cafo o torna in quel luogo iftel- 
{o; o torna in quel luogo ed attacca qualche al- 
tra parte ancora, o ceflando in quel luogo attac- 
ca qualche altra parte. Coftantemente ceffato lo 
fpafmo nella parte , in cui è fucceduto, fi ha 
un rilafamento maggiore dell’erdinario. Oltre a 
ciò alcune volte una leggera caufa occafionale 
produce quefto malore, altre volte la caufa, che 
Jo produce , è abbaftanza forte . Quando però 
uno fia ftato attaccato da quefta malattia , una 
caufa più leggera farà capace di riprodurne gli 
accelfi. Finalmente altre volte le contrazioni {a= 
ranno più forti , altre volte effe faranno meno 
forti, altre volte produrranno più tardi, ed altre 
volte più pronti cangiamenti . ‘Suppofto pertan- 
to, che uno ftimolo agifca fullenergia del cer- 
vello; determinerà gli fpiriti animali in una pare 
te del fitema con più forza, che in un’ altra, © 
veramente eccitera nel finido nervofo apparte» 
nente ad una qualche parte del fiftema irritabile; 
un moto ofcillatorio più o meno grande , che 
| farà atto ‘a produrre nelle rifpettive fibre motri- 
ci un proporzionato coftringimento o fpafmo. Se 
lo ftimolo nel cervello fia per qualche tempo 
durevole , e fi faccia alla medefima parte, oppu- 
re fe quefto ftimolo, febben paffaggiero , abbia” 
talmente eccitata l'energia del cervello , ende 
nel fenforio fiafi in qualche parte prodotto una 
fpezie di ftrozzamento del poter nervofo ; nell’ 
uno e nell’altro cafo fi avrà una durazione delle 
medefime contrazioni, finchè o ceffando lo fti- 
molo , ceffi l’effetto da eflo prodotto nell’energia 
del cervello, o febben duri lo ftimolo , |’ energia 
del cervello fi trovi indebolita, onde non rifen- 
tirne l’azione ,, 0 nel cafo di uno ftimolo paffag- 
Siero , lo ftrozzamento del poter nervofe nel fen- 
forio venga a difliparfi per una tendenza ; che 

gue- 
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quefto potere ha di metterli in equilibrio, o fi 
nalmente nel mufcolo fteffo per una lunga e 
forte contrazione venga indebolita la forza del 
poter inerente nelia parte contratta. Che fe all’ 
incontro lo {quilibrio eccitato nell’ energia del 
cervello fia di tal natura, che con reiterate un- 
dulazioni tenda il fluido nervofo a tornare nello 
‘ ftato {uo primiero, in tal cafo, finché ciò fucce- 
da, s' avrà nell’ energia ftefla un irregolare ecci- 
tamento , che produrrà varie ed alternative con- 
trazioni, e rilaffamenti nel fiftema irritabile. 
Una cofa fimile fuccederà, fe lo ftimolo, che 
eccita |’ energia del cervello, non irriti coftante- 
mente una medefima parte, ma vada fuccefliva- 
mente irritando varie parti una dopo l’altra. In 
queft’ ultimo cafp però le contrazioni prodotte 
nelle fibre motrici faranno più. forti, che nel 
primo cafo. Quanto poi è maggiore V irritabilt- 
ra del cervello, e quanto è maggiore l’ irritabili- 
tà o mobilità delle fibre motrici, tanto più facili. 
e pronte faranno le accennate contrazioni. Quan-. 
to maggiore è l'energia del cervello | ed il vigo- 
te nelle fibre mufcolari, tanto maggiore e più 
durevole farà lo fpafmo prodotto. Le contrazio-: 
ni poi piuttofto in un luogo, che in un altro 
del filtema, dipenderanno da tre differenti generi 
di caufe cioè dalla qualità dello ftimolo , che 
eccita I’ energia del cervello; dalla particolar con-. 
dizione del fenforio, o del. cervello ;. finalmente 
dalla varia condizione delle diverfe fibre motrici. 
Lo ftimolo può effere di tal natura, onde eccitar 
P energia del cervello folamente. rifpetto ad una 
certa parte del fiftema irritabile; o ad un certo 
genere di funzioni dell’ animal economia. Alle 
volte quefta. particolar qualità dello ftimolo può 
effere collegata e dipendente da una. particolar 
condizione degli organi affetti, o di altre parts 
a quetti organi relative. La. condizione del te 
_¥ello 
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Wello pud effere tale, che una parte fia più dif. 
pofta “a rifentire lo ftimolo; che un’altra, o ve- 
ramente una parte potrà eflfere più atta d’ un’ al- 
tra a trafmetterè, o ritenere i moti ,eccitati nel 
finide nervofo. Riguardo alle parti  mufcolari 
pol, vi può effere in un luogo o tale ftruttura, 
o tal grado di debolezza, o veramente qualche 
altra ‘particolar condizione, onde. i movimenti 
inordinati nel cervello eccitati fi determinino 
piuttofto a quella parte, che ad’ un’ altra. Quin- 
di è; che tali condizioni alle volte vengono in- 
dotte o nel cervello, o nelle parti affette, 0 in 
qualche altra parte del filtema; onde una leg- 
giera occafione fia atta a produrre un nuovo ac- 
cello, o veramente fi produca una difpofizione s 
per cai dopo un certo periodo ‘ritorni lo. ftato, 
che ha cagionato I eccitamento . Quanto poi al’ 
cafo riferito in quefto luogo dal Cullen, per cui 
Veniva ‘mentito un vizio ‘organico de’ precord) , 
io pure ne ho veduto uno molto fimile, quando 
mi trovava in Lofanna ad oggetto di approfitta» 
mi dell’iftruttiva medica converfazione dell’ ims 
mortale Tifflot. Io ho veduto allora uno ftranie- 
ro militare di alto rango, il quale foffriva da 
più di due anni una palpitazione di cuore, ac- 
compagnata da polfo intermittente, ed ineguale. 
Avendolo*Tiffot ben efaminato, feppe che queft’ 
affezione non era andata crefcendo continnamefite 
per gradi, ma che aveva avuto degli accefli irre- 
golari; che la cavata di fangue non fi era  tro- 
vata di offervabile vantaggio; che all'incontro fi 
era trovato del vantaggio dzi tonici; e che il 
moto lungi dal riufcire nocivo, era anzi apparfo 
utile, Allora Tiffot ricercò all’infermo, fe ave- 
va mai fofferta la gotta, ed egli r:fpofe di si; 
‘ina che da qualche anno non n'era più. tormen- 
tato, onde facendo il calcolo ) fi trovò, che gli 
accef dela gotta erano fcomparfi poco avanti s 

Tom. V. x che 


322 NOTE DEL | 
che, quel Signore foffe ftato attaccato dall’ inco« 
modo da noi fopraccennato . Quindi il ‘Tiffot giu- 
{tamente giudicò, che queft affezione non, foffe 
punto un vizio organico de’ precord) , ma. che 
foffe una convulfione, dipendente da una irritazio» 
ne gottofa , offia ch’ ella foffe una gotta atonica. 
Egli perciò prefcriffe. molto opportunamente var] 
rimedj fecondo una, tal’ intenzione , In quefta oc-. 
cafione egli mi. diede un avvertimento. pratico; 
che trovai pofcia’ più volte confermato dall’ efpe- 
rienza. Queft'è; che fi debba fempre. fofpettare 
un’ affezione gottofa od artritica ogni qual, volta, 
s' abbia una malattia, la quale abbia. fintomi in 
apparenza. fieri, e che duri.da molto tempo fen- 
za che la falute dell’ ammalato fia. grandemen- 
te od. almeno. porporzionalmente deteriorata . 1 
rimedj poi antifpafmodici fi ponno  confiderare 
di due generi, cioè quelli, i quali occorrono alle 
condizioni, che danno occafione agli accefli fpaf- 
modici; e quelli, che tolgono gli {pafmi, e ri 
mediano all’ attuale acceffo . Confiderata la varie= 
tà delle canfe, le quali. producono lo {paimo, fi 
comprenderà bene, che, gli antifpafmodici faran-. 
no di {pezie molto differenti, e che quelle. fo- 
ftanze, le quali in un’occafione riufciranno. ari 
tifpafmodiche, in uo’ altra all'incontro non pro- 
durranno tale effetto, ma riufciranno nocive. Sic» 
come la debolezza è la, condizione più ordina» . 
ria, che facilita il ritorno di tali acceffi, così la 
China, ed i tonici in generale, riufciranno {pef- 
fe volte antifpafmodici nel-primo fenfo, cioé co- 
me prefervativi. In quefto fenfo eziandio riufci- 
ganno giovevoli gli odori fragranti ; quando ad — 
effi una perfona fi fia .a poco a poco accoftumi» 
ta. Perciò leggiamo. molte Iftorie di foggettt 
convulfionarj fanati per quefto folo mezzo. In 
tal fenfo parimente farà giovevole il moto , I 
allegria, la diftsazione ec. Riguardo all’ occorre. _ 
re 
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re agli acceffi già prefenti} fe quetti dipendono 
da un irritamento permanente ful cervello ,. con» 
verrà cercare di occorrervi, s'è poffibile, Quan- 
do ciò non fi pofla ottenere, i fedativi aicune 
volte riufciranno . giovevoli rendendo il fiftema’ 
meno fenfibile allo ftimolo. Che fe lo ftimolo 
non è, permanente; ma abbia però prodotto od 
uno ftrozzamento del poter nervefo in qualche 
parte del cervello; od abbia eccitato una pertur- 
bazione nel medefimo poter nervofo del cervel» 
Jo, allora potranno alcune volte gli (teli fedati- 
vi rimediare all’ acceffo, producendo nel cervello 
fteffo uno fquilibrio di natura oppofta a quello 
prodotto dall’ irritazione dello ftimolo. In quett” 
ultimo cafo però fi fono offervati riufeir meglio 
gli odori fetidi, e l'interno ufo eziandio di pas 
srecchie foftanze dotate di tal odore, Riguardo 
ad alcuni fpiriti, che fi fono in fimil cafo molte 
volte trovati utili , io ripeterei da una. fimile 
operazione i loro buoni effetti. Forfe alcune fo» 
ftanze riefcono efficaci negli acceffi. {pafmodici 
in quanto che eccitando un’ofcillazione in una 
parte del fiftema differente da quella, ch’é at 
taccata, e nello. fteffo tempo dando un po’ di 
energia alla parte, dove eccitano tali. ofcillazio» 
ni, diftolgono la determinazione dell’ energia del 
cervello dalla parte affecta ,fenza che nerifulti un 
effetto confiderabile nell’ altra parte, dove quefti 
rimedi richiamano I’ energia. del cervello, per 
quel grado di vigore da effi comunicatovi. 
(249) L’ ambra grigia è una foftanza folida, 
opaca, formata di lamine; e di èrofte grigie» 
{parfa di macchie gialle, o nete ,,e dotata d’ una 
tenacità > che affomiglia qualche poco a. quella 
della cera. Effa ‘è più leggieta dell’ acqua 1% 
Viene in commercio in maffe di varia grandez- 
za, e figura, dentro cui fi-trovano per l’ordi- 
nario frammenti d’animali marini, Quando s'ab» 
2, rie 
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brucia fpande un odor foave. Arde: quando ff 
getta fulle brage; e meffa fopra un ‘ferro caldo» 
s* ammollifce fenza punto attaccarvifi. Se fi pon-- 
ga dentro um cucchiajo d’ argento ; if quale fw 
porti fopra la fiamma d’una candela, 1° ambra fi: 
liquefà, fi volatilizza è e fparifce quafi intiera» 
mente. Si fcioglie totalmente nello fpirito di vie: 
no rettificato; ma con difficoltà, è non fenza 1" 
gjuto d’ un non picciolo calore . Quando lo fpi= 
yito di vino fia miffo a qualche olio effenziale , 
fcioglie l’ambra più facilmente. S’ è molto dife. 
putato fulla natura di quefta foftanza ; ma la 
più probabile opinione è; che ella appartenga ab 
regno animale, e fia dovuta a quella fpecie di- 
cetaceo chiamito Phyfeter macrocephalusdal Lin= 
neo. Quefto rimedio fi è 'riputato efilarante , cor 
diale, corroborante, antifpafmodico ; e lo {i pre~ 
fcriffe alla dofe di’ die grani fino ad uno fcropo- 
Yo. Bofwel perd dice dr non aver rifentito alcune 
effetto dalP averne pref dieci grani , ma che: 
avendone pref trenta; il fuo pollo divenne più: 
celere, e pitreforte; s'eccitò. un tremore plac 
do, e non molefto per tutti i nervi; tutte le: 
azioni della mente divennero’ più’ pronte ed ener 
giche ; 1 ‘udito più acuto ; la vifta più perfpica= 
ce) alle quali «cofe saggiunfero irritamenti ves 
nerei, e che tutte quefte cofe durarono. per un” 

ora intista. Rei ‘ ae 
(250) Il faccino cd ‘ambra gialla è un bitu- 
me duro, fetco, fragile, d’un color giallo; e & 
un fapore un pochettino acre con qualche leagie= 
ra cofttizione. Quetta’ foftanza {pande un odor 
grato, quando o fi fcalda al fuoco, o fi ftrofina.. 
Quando fi affoggerta‘it fuccino alla diftillazione 
dentro una ftorta ;sfi fublima al collo di quefta 
una materia fotto forma’ concreta‘, d’ um fapore 
penetrante, ed un po'aftringente» ed ‘acido sé 
Ja quale ha parimente le altre qualità d’un aci- 
do 3 febben debole 5 e fi chiama perciò ui > 
| Le 
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4uccinico. Quel? acido fi fcioglie più facilmente 
‘nell aequa calda , che nella fredda, e ci voglic- 
‘no venti quattro parti d’acqua. fredda per. {cic- 
igliere una d’acido firccinico. Il fuceino è feiolto 
in parte dallo. fpirito di vino, ma molto più 
dall’ etere. Si è .vantata quefta foftanza come un 
‘been ‘tonico, ed santifpafmodico rimedio, e la li 
preferifle ridotta in finiffima polvere alla. dofe 
fino: di una dramma nei cafi di languore, in af- 
‘fezioni ipecondriache, ed ifteriche, e. così pure 
nei -fiort bianchi, e nelle, gonorree. perleveranti 
per un’ atonia del fiftema.. Nelle medefime occa- 
fioni e così pure in Dean tye Tai di convulfioniy 
ed epileffie fe ne prefcrifle la tintura dalle dieci. 
‘goccie fino alle cento nel vino. L’scido fuccinico 
fu molto: lodato ‘da Boerhaave se chiamato diureti= 
‘corum, © -anthyftericorune princepsz. lode però 
‘che non fi. trova pienamente. corrifpondere agli 
‘effetti da queta. foftanza prodotti nella. pratica 
‘giornaliera. Si potrà ‘appreftarlo dai-diéci grani 
fino ai trenta. I liquor di corno di ‘cervo fuc= 
‘cinato fi prepara mefcolando infieme,e Jafciando 
‘digerite per alcuni giorni in un vafo ben chiufo 
fe1 oncie di fpirito di corno di cervo purificato, 
‘ed un’oncia e mezza.di acido fuccinico , e po- 
feia feltrando il liquore per carta. Si é riputato 
quefto liquore diuretico, diaforetico , antifpafmo» 
Lia, elo fi è prefcritto agli adulti dalle venti 
goccie. fino alle quaranta . SI comprende però 
bene, che quefto nen è fe non che un fal neutro 
ammoniacale, ... - ty ‘ 
(ast) L'olio di fuccino s’ avvicina alla natu- 
rà degli olj effenziali e per la fua volatilità , e 
per il fuo odore; e per la grande fua infiamma 
bilità. Queft’ olio fi.combina coll’ alcali volatile 
cauftico e forma quindi un fapon liquido d’un 
coler bianco latteo, d’ un vr Panefrafitizio 9 
ie * 2 © 
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ed è ciò appunto‘, che fi chiama in Farmacia. 


acqua di luce y di cui fi decanta ‘P ufo efterno 
nelle asfiffiz sed il quale fu, fpezialmente da Juf- 


fieu, refo celebre contro la morficatura della vie, 
pera, opiniorie, che fu da Fontana con decifive 


efperidnze dimoftrata totalmente falfa. . . 
‘(252) Il petrolio-è un‘bitàme liquido dun 


forte e fingolare odore e fapore ) e d’un color 
or giallognolo, or roffigno; of bruno. «La parte 
più pura, più limpida,e più leggiera fi chiama 


nafta. Il petrolio diviene più denfo ; più ofcù- 
ro, e meno odorofo, fecondo che per più lungo 
tempo refta efpofto all’ aria atmosferica. Quéfto 
bitume ‘arriva a poco a’ poco ‘ad’ acquiftare un 
color nero , ed ‘una tenacità e confiftenza' fimili 
alla pece; altre volte fi prefenta fotto. la forma 
aerea, per modo che egli è pericolofo 1° avvici- 
narfi con qualche fiaccola accefa alle foffe , onde 
‘ello featurifce’. Fallopio loda fopra ‘la. propria 
efperienza l'efficacia dell’ efterna applicazione del 
petrolio nelle fcottature. Ramazzini però fu quel- 
lo, che'fece il più ‘gran cafo del’ petrolio. Egli 
Jo decanta ‘nelle diftenfioni de’ nervi , nei dolor: 
articolari fenza infiammazione, nella fcabbia fec- 


ca; nelle ulcere inveterate , nell’affezioni vermi» 
nofe dei ragazzi; e nelle affezioni ifteriche delle 


femmine, tanto fe fi applichi efternamente, quan 


to fe fi prenda internamente alla dofe di poche. 


goccie , le quali Lieutaud ftabilifce per li ragaz 


zi dalle due fino alle fei» e per le donne ifteri- 


che dalle fei fino alle dedici.. Fernelio reputa il 
petrolio utile nell’epileffia, nella paralifiy, nello 


fpafmo . atandò quefte affezioni. dipendono. da 


una caufa frigida. 

(2533) La proprietà del petrolio. di diventar 

più colorato ed ofcuro , quando'è . efpofto all’ 

aria, e più limpido e chiaro per mezzo va 
l fo 
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diftillazione , potrebbe far fofpettare in effo un’o- 
rigine animale. 

(254) Nel Giappone, e nella China fogliono 
preparare una maniera di lanugine, che chiama-. 
| no Moxa. Alcuni Autori dicono , che quefta Mo- 
xa vien trattà,dall’eltremità difeccate dell’ Arter 
mifia volgare, e dalle fue foglie pefte, e confrie 
cate fra le mani’, gettando via le fibre, ed avan- 
zi membranacei quindi feparati . Secondo però 
| altri, la Moxa da que popoli s’ ottiene dalla mi- 
dolla d’un’ altra fpecie d’ Artemifia detta Artemi- 
fia Chinefe. Di queta lanugine formano que’ per — 
poli ‘una fpecie di cono di un pollice in circa di 
lunghezza; ne attaccano un’eftremità colla Sali 
va fulla pelle; e ne accendono i altra cen un 
pezzetto di legno d’aloè accefo, e ve la lafciano 
| confumare. Si fervono: di quefto metodo di cura 
in varie oftinate malattie, ed anche come prefer- 
vativo. Fra gli Autori Europei vi fono molti y 
che lo raccomandano Fpegialimonce in alcuni ero- 
nici e Affi reumatifmi. \ | ri 

( 255) La Matricaria ( Matricaria Parthenium 
Lio. Matricaria OF. ) pianta noftrale quafi pe- 
renne; ha il tronco dritto; rotondo, forte, ramo- 
fo, lungo citca due piedi. Le fue foglie giac- 

Ciono altetne ; feno un po’ruvide; e ciafcuna di 
loro è compotta di due 0 tre paja di foliole ova» 
Ji, un po’ intagliate ai loro orli, e difpofte a 
due ‘a due lungo un comune pedieello; e termina 
con una foliola impari, che è tagliata in tre lo- 
bi. I fiori giacciono alla fommita de’ tronchi im 
forma d’un corimbo ; e fono compofti, radiati , 
di cui il difco è formato di flofculi ermafroditi, 
tubulati , e gialli , ed il radio di femiflofculi er- 
mafroditi bianchi s con un calice comune {que- 
mofo © Quefta pianta appartiene all’ ordine Poly- 
ome fuperfiua della claffe Syngenefia del Linneo. 


e foglie, edi fiori della matricaria hanno va 
4 odor 
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odor forte.ed ingrato , ed un fapore difcret4s 
mente amaro. Tali qualita vengono da quefta 
pianta comunicate ed all’ acqua , ed allo fpirito 
di vino.s in:cui viene infufa. L’eftratto acquofo 
è molto amaro. L’eftratto {piritofo ha un fapo- 
re più forte di quello dell’ acquofo, ed un odore 
meno .ingrato di quello dell’ erba Ti Lewis attris' 
buifce alla matricariay quando è frefca , qualità 
fimili a quelle della camomilla $ ma, più deboli. 
Sie potranno perciò adoperare ; i fiori e le foglie 
della matricaria, nelle. effe circoftanze , e quali 
nella (tela. mamiera , che abbiamo detto riguzido - 
ai fiori della camomilla; Ved. Tom. IV. pag. B89 
e not. ‘113. 

(256) Ved.. Tom, IV. pag. 177. 

(257).L’ Atvepice Fettdas o la. Vulvatia ( Ches 
orsopodinm Vulvaria Linn. Atriplex Fetida , five 
Vulvaria Of. ) è una pianta: noftrale annua , che 
nel fiftema, del Linneo appartiene all’ ordine Dis 
ginto della .clafle Pentandria. Ha i tronchi corti; 
{parfi.a: terra, ramofi; fogliofì , co’ fiori raccolti. 
alla fommita,; le ‘faglie alterne , femplici , intie- 
rilime;, ovali, romboidalis bianchiccie ; i fiori 
apetali ; e dotati. d’ un calice concavo tagliato in 
cinque foliole. concave ; ovali, e membranofe ai 
loro. orli. Quefta, pianta; quando è frefca, ha 
nn odore ingrato , fimile a quello del pefce. fala- 
to, che comincia.a putridirfi; e quefto fetore ret. 
{ta lungamente. attaccato alle “dita » quando coni 
quell’ erba efle fieno (tropicciate Il fuo fapore è 
naufeofo.. Quetta foftanza ron è ancora molto in 
ufo. Ela, perd. è fata molto. raccomandata da 
alcuni; come; un\\efficace. rimedio ‘antifpafmodico ; 
ed antifietico.. La conferva fi può dare da ùna 
RS fino a mezz’oncia. |. 

( 458)). La, Ruta. (Ruta Graveolens. Lin. Rutd 
“Of: ).é un fuftrutice noftrale, che nel filema del > 


Linneo i ARPAFHENE all'ordine Monoginio della clal> 
fe 
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fe Decandria. Sorgono da una fteffa radice pitt 
tronchi qualche volta fino all’ altezza di tre pie~ 
di. Quefti tronchi fono puntati 5 legnofi, ramo» . 
fi: hanno la fcorza biarichicéia ; le foglie altet- 
ne; e portano i fiori alla fommita . Le foglie fos 
no decompofte, intagliate; picciole , bislunghe 4 
carnofe, lifcie) doppiamente pinnate con una fo- 
liola impari all’eftremità . I fiori fono rofacei. 
dotati di quattro o cinque petali concavi gialli; 
ed hanno il calice divifo in quattro o cinque, 
fegmenti . Quefta pianta ha un odore forte, ed 
ingrato, ed un fapore penetrante, pungente, e 

amaretto; applicata per qualche tempo alla pelle, 
là irrita,e la infiamma, ed é capace fino d’ efal- 
cerarla. Quindi fi comprende, che effa ha un po- 
tere ftimolante nello fteffo tempo ; che antifpaf- 
modico ; e perciò fu adoperata nelle crudità di 
ftomaco , nelle indigeftioni , nelle affezioni ifteri= 
che ; nella foppreflione delle regole 5 ed anche 
“come un prefervativo contro ‘es malattie conta- 
giofe, e 1 mali effetti dell’aria corrotta. Oltre a 
ciò fe ne fece grandi èlogj nella colica fpafmo- 
dica, nell’ epilelia, ed in vario genere di fpafs 
mis e di convulfioni. Il Plenk dice di aver fa- 
nato un’ efulceraziane putrida di gengive con- 
giunta coti carie degli alveoli de’ denti ; ufandò 
una miftara fatta col mele rofato, e col vino 5 
in cui aveva fatto bollire queft? erba . Altri pa- 
rimente per confervar i denti raccomandano di 
fciacquarfi la bocca due o tre volte la fettimana 
con una decozione tepida di ruta , e di fcordio, 
Allo fteffo oggetto lodano eziandio |’ acqua di- 
ftillata preparata da due parti di falvia , ed una 
parte di ruta ; raccolte prima che comincino a 
fiorire; e queft’ acqua fi è detto effer giovevole 
per arreftare ne’ denti la carie) già cominciata « 
La Ruta difeccata fi può dare? in foftanza alla 


dofe di mezzo {cropolo fino ad una dramma, ed . 
Or 
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in infufione fino a due dramme. L'eftratto fi 
piò dare alla dofe di mezzo {cropolo fino ad 
uno. la dle; Ù DRY gis PI 

(2599) La Sabina’ ( Juniperus Sabina Lin. San. 
bina Of. ) frutice Europeo appartiene all'ordine; 
Monandrio della claffe Diecia del Linneo . Ha il 
tronco ramofo, fparfo, tre in quattro piedi lune 
go, dotato d'una feorza rofligna . Le foglie fono 
oppofte, fempre verdi, picciole, dritte, acute; 
fi prolungano ful tronco; e rafomigliano a quel- 
le del cipreffo. I fiori fono feffili, afcellari, am- 
mentacei, i mafchi hanno tre (tamigne sinfieme 
unite, e le femmine hanno invece. tre’ piftilli 
L'odore della fabina è ingrato; il fapore è ama” 
retto, caldo, ed acre. Il principio attivo fi eftrae 
totalmente dallo fpirito di vino, ed in gran par- 
te ariche' dall'acqua. Diftillata coll’ acqua ; fi ot= 
tiene un olio effenziale in gran copia, di.cui-l’o= 
dore ; ed’ il fapore ‘affomigliano a quelli della 
ruta in foftanza. Iofmanno dice, che da tren- 
tadue oncie di foglie ottenne cinque ‘oncie di olio; 
ed offervas che neffun altro: vegetabile ; fuorchè 
alcune foltanze relinofe, ne fomminiftra in tanta 
abbondanza. La fabina è ftimolante, ‘e determi» 
nia il fangue al’utero . Ella “riefce emmenago- 
ga, quando ‘la mancanza 5 0 foppreffione delle 
regole’ diperida principalmente da laffezza , ed 
atonia de’ folidi. Se ne preferivono le foglie. in. 
polvere alla dofe fivo di ‘una dramma y vin, 
infafione alla ‘dofe di tre dramme . Oitraccgiò 
nel T. III. de Saggi Medici di’ Edemburgo-è 
lodata l'applicazione delle foglie polverizzate co. 
me un'efficacifimo efcarotico ‘per confumar l’ef- 
crefcenze varrucofe veneree. i 
* (260) Le foftanze indicate in ‘quefto luogo 
dal Cullen fotto il titolo generale di Gummi fa 
fida non fono vere gomme s ma gommeé-refine 5. 
eccettuata la Tacamaacca, che è wna vera refina. 
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(261) La tintura di fuliggine 5 fecondo la 
Farmacopea di Edemburgo, fi prepara mettende 
infieme fei giorni a digerire un’oncia di fulig» 
ine, mezz’oncia di affafetida , ‘e mezza libbra 
per forte di acquavite, e di fpirito di vino ret-: 
tificato; e pofcia colando il liquore. ka 
(262) Lo /piritus volatilis fetidus della Far-. 
macopea di Edemburgo fi prepara mettendo a 
digerire per dodeci ore in ut valo chiufo , otto 
oncie di {pirito di fal ammopiaco .vinefo, e 
mezz’oncia di affafetida , e poi diftillando il li- 
quore a bagno maria, finché fe ne ottengano 
oncie otto . ba 
(263 ) Spiritus ammonia fetidus, fecondo V ul- 
tima edizione della Farmacopea di Londra , fi 
prepara mefcolando infi-me fei libbre M. di ac- 
quavite, una libbra P, di fal ammoniaco , quarti’ 
oncie P. di ‘aflafetida,, una libbra ‘e mezza P. di 
ceneri clavellate, e diftillando a fuoco lento que- 
fto mefcuglio , finchè. fe ne ottengano cingue 
libbre M. di liguore. i 
‘( 264) L’affafetida. è una gomma refina, che 
s'ottiene dalla radice di una pianta chiamata fe- 
rula affafetida dal Linnéo , Ved. Tom. HI. n. 
197.Quetta foftanza viene in commercio in mal{- 
fe ofcure, gialliccie-roffigne , {parfe.di particelle 
bianche , d’un fapor amaro, caldo, e difguftofo, 
d’un oder fetido, chie rammenta, un poco l’aglio. 
LL’ affafetida migliore. è quella , ch'è in mafle 
pellucide d’un color, pallidé-roffigno , d'un odor 
fetidiffimo, d’ un fapor acre, e fparfe di moltif- 
fimi granelli bianchi, e lucenti, Quefta foftanza 
non è ben digerita da alcuni ftomachi, Ved. T. 
III n. 198. Effa è Rimolante , antifpafmodica , 
diurética , diafoteticay ed in una dofe più abbon= 
dante anche purgante. Se ne decanta eziandio la 
virtù antelmintica, ed io ho veduto in var} cafi 
de’ ragazzi attaccati da‘ affezion verminofa a 
fe 
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fanati coll’ufo di alcune pillole fatte di una pats 
te di affafetida, e di quattro parti per forte di 
rabarbaro e di rob di fambuco prefe ogni gior-. 
no aesligians per varie mattine. Agli adulti. io. 
prefcrili una dramma di quefte pillole è ed ai 
ragazzi dagli otto fino ai quattordeci anni ne pre- 
feriffi mezza dramma fino a due feropoli . "Del 
refto viene. molto commendata quefta vomma-refina 
nelle affezioni ifteriche  néll’ afma convullivo ». 
nell’ iftefla epileffia , è così. pure Ja fi vanta co- 
me un prefervativo contro alla pefte, ed alle in- 
fezioni epidemiche» La dofe di quefta. foftanza. 
prefa fola {i potrà eftendere fino a mezza dram 
ma. Del refto non folo prefa internamente , ma 
anche efternamente, il folo {uo odore riefce van- 
taggiolo nell’ affezioni. ifteriche , convulfive, epi= 
letiche y è non oferei negare ., che quefto ifteffo 
odore non potefie effer giovevole per prefervare 
fino. ad un certo punto dall’ azione dei miafmi. 
paludofi, o peftiferi.. Si ufano eziandio |’ odore, 
ed i profumi di quefta foftanza per liberare da 
miafmi peftilenziali le materie, che fe ne credo- 
no infette. Su quefto propofito pero. io credo, 
che tali profumi nen riufciranno fempre della 

maggior efficacia . 
(265) La gomma ammoniaca è una gofnma> 
refina in mafle di varia grandezza , infiammabi> 
li, d'un fapot un po amaro, d’un odore ingra= 
to, e compofte d’una foftanza gialliccia , fparfa 
di una guaotita confiderabile di particelle bian> 
chiccie » di color Jatteo , delle quali particellè 
quanto è maggiore il numero, tanto Ia gome 
mammoniaca da effe formata reputafi migliore, 
Quefta foftanza è ftimolante , e fi giudica molto 
efficace per rifolver le oftruzioni e di baffo ven 
tre e del petto. Nell’ occafione di toffe o di tu 
bercoli, io ho. trovato piuttofto fvantaggio; che 
utilis’ dall’ufo di ela; ma nelle Jolin di: 
; aflo 
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baffo ventre io la ho offervaia più volte di non 
mediocre efficacia, fpecialmente quando era con- 
giunta ‘con ugual copia di fapone , e quanda’ 
quefte oftruzioni dipendevano da una laffezza de® 
folidi, e da molta copia di muco nelle prime 
vie. Io ho veduto varie volte itterizie. fanate 
coll’ ufo di ‘un tale rimedio, cioè dal prendere 
ogni mattina per qualche tempo mezza dramma 
di fapone con altrettanto di gommammoniaca + 
Etmullero dice, che nella flitichezza’ in. perfone 
ipocondriache accompagnata alle ‘volte con un 
dolor colico nel finiftro ipocondrio , ha trovato 
utile una miftura formata di un'oncia. d’acqua 
di menta, di mezz’oncia d’acqaa di cannella 4 
di quindeci grani fino ad una dramma di gom- 
mammoniaca fciolta nel vino o -nell’‘aceto , di 
| mezzo fctopolo di tartaro vitriuclato, di due in 
tre grani di fcammonea fulfurata’, d’un po’ di 
qualche fciroppo ad gratiam. Si è vantata anche 
e(ternamente’ la’ gommammoniaca per fciogliere 
alcuni tumort. La foluzione della gommammonia> 
ca nell’aceto fu da me trovata più volte utile per 
ammollire le parti callofes e mitigarne i dolori. 
‘’(266) Il galbano è una gomma-refina pin 
gue, vifchiofa; femi-pellucida, infiammabile , d' 
un odor forte, e difguftofo , d’un fapor caldo , 
cd amaro | Il miglior galbano è ia maffe palli- 
de’, le quali internamente fembrano: compofte di 
lagrime, ovvero particelle bianche , e trafparea» 
ti. Quefta foftanza ha virtù mediche fimii a 
quelle della gommammoniaca , eccetto riguardo 
all’ affezioni ifteriche, e convullive, melle quali 
il galbano vien giudicato più efficace della gom- 
mammoniaca per il fuo odore più forte. La do- 
- fe ‘di quefta foftanza è da uno fcropolo fino ad 
una dramma . | 
(267) Una poltiglia molto a ciò opportuna è 
quella fatta col pane‘e col latte tepido. (258) 
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(268 ) L’opopanace è una gomma-fefina im 
mafle pingui, che fi ponno però fminuzzare . IL 
colore» di quelta foftanza efternamente è roffo. 
giallo 5 internamente bianchiccio. L’ odore è in= 
grato s 11 fapore, è amaro, acre, e difguftofo. 
La fua.dofe è da mezza dramma fino ‘ad una..~ 

(269). di fagapeno è una gomma -refina in 
picciole. maffe , di cui il colore efternamente è 
gialliccio-roffigno, internamente è. fimile a quel- 
lo del corno. Il fuo fapore è acre ed irritante , 
l'odore fetido . La dofe è da uno {cropolo fing 
ad una dramma. ; 

(270) Alcune volte Je virtù delle predette 
gomme-refine. vengono, alterate. per mezzo dell’ 
eftrazioni , e. preparazioni accennate in: quefto. 
luogo dal Cullen. A | 7 : 

( 271) La tacamaacca è una relina, e ve n'è 
di due, forti, l’una chiamata LACAMAACCA in ZUC- 
chette, 0 (corze., ed è la migliore , ma però è 
rariflima; l’altra è la tacamaacca comune . La 
prima. tacamaacca è un po’ pingue ye molle; il 
{uo colore è pallido- gialliccio y o verdaftro ; il 
fapore amaretto aromatico ; .l’odore fragrante , 
che ha qualche fomiglianza con. quello. della la- 
vanda y,e dell’ambra grigia. Effa fuole portara 
fi deatro in. zucchette ,.e da ciò traffe il fox 
praonome, che noi fopra abbiamo indicato... La 
tacamaacca’ comune. è in maffe femipellucide.;. 
d’.un color bianchiccio , giallaftro , verdaftro; 
efcuro, di. un odor.-più debole; e meno grato. . 

(272) Ved..Tom. I. pag: 15. Molti. pratici 
hanno vantato l’afo interno della radice di peas | 
nia’ nelle affezioni ifteriche , e fpafmodiche : ¢ 
per verità il {uo.odore e fapore quando è frefea 
indicano, che, qualora anche non fia un de più 
efficaci rimedj 5 son fia però affatto. inerte. il 
celebre Tsffor è uno di quelli, che fa poco cone 
to di quefta radice, ma le tagioni; ch’ egli ne 
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— ducey.non fono le più convincenti. Quefta radi 
ce è tuberofa, ed informe. Quando è frefca, è 
~ rofligna efternamente , internamente bianca con 
 ftrifcie incarnate ; ed ha un odore forte , e nar- 
cotico, un fapore acre. Si pnd ufar alla dofe di 
mezza dramma più volte ‘al giorno. Bifogna pe- 
rd avvertires che quelto non è il più efficace de’ | 
rimedj antifpafmodici, e che quando quefta ra~ 
dice è fecca, diviene affatto inerte, sepol 
(273) La radice di valeriana filveftre è com- 
pofta d’una gran cepia di radichette fibrofe , fra 
loro intralciate, e terminanti in una tefta comu- 
ne; il fuo odore è forte, ed ingrato; il fuo fa- 
pore è difguftofo, caldo, amaretto, fubacre. St 
dice, che quando fe ne odora una gran quantita. 
ad un tratto , effa fia capace di ubbriacare . St 
racconta eziandio, che i gatti ne fono ghiottiffi- 
ami, e che orinandovi fopra vi producano un o- 
dore di mufchio, Si prefcrive dal Linneo di fvel- 
ler quefta radice , prima che ne fpunti il tron- 
co, e dopo d’averla feccata, di confervarla den- 
tro un vafo chiufo. , | | 
(274) Quefta radice è molto ftimata contro I? 
emicranie oftinate, le affezioni ifteriche, e diffe- 
renti fpezie di affezioni nervofe. Ella paffa per 
uno dei principali antifpafmodici . Sopra tutto 
però ella fu vantata da Fabio Colonna, da Mar- 
chand, da ‘Tiffot, e da altri molti nel! epileffia 
anche inveterata. Sembra che effa fia tonica; e 
ftimolante, e che perciò pofla aver luogo foprat- 
tutto nelle epileffie prodotte da qualche patema 
d’ animo, ed accompagnate da debolezza nel fi- 
ftema. Perciò non avrà luogo quefto rimedio nel - 
cafo di pletora; ‘0 nel cafo di diatefi inflamma- 
toria, Quindi è, che prima di ufar la valeriana 
filveftre,converra in alcune circeftanze far le con- 
venienti cavate di fangue, e nettar le prime vie 


con i più opportuni rimed) . La dofe di quefta 
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radice polverizzata è da uno fcropolo fino ad ung) 
dramma , ed anche due, che fi potranno ezian-. 
dio ripetere due o tre volte fra la giornata .. 
Molti però non oltrepaffano P una dramma al. 
giorno. In ogni modo bifognerà cominciare: da 
principio da dofi minori, è col aggiungervi an- 
che, fe occorre , un. po’ di mace,° onde evitare: 
YP affanno, che da una troppo forte dofe di tale 
foftanza viene fpefflo prodotto. La radice di va-. 
Jeriana filveftre prima di guarire YL epileflia », 
opera o per feceflo, o per fudore, o per ori- 
nz; 0 produce un’evacuazione di vermi. Si è: 
offervata da Mudge I efficacia della radice di va»: 
lersana polverizzata data alla dofe di mezz’ oncia. 
due volte al giorno in una catalapfi. La tintura: 
di valeriana filveftre , fecondo la prefcrizione del-- 
la Farmacopea di Londra, è compofta mettendo ai 
digerire per otto giorni ad un blando calore, ini 
due libbre M. d’acquavite, quattr’oncie P. di ra-- 
dice di valeriana filveltre groffamente polverizza-. 
ta, e filtrando pofcia il liquore. La tintura vo 
latile di valeriana, fecondo la medefima Farma». 
“copta, è preparata mettendo a digerire per otto) 
giorni quater oncie P. di radice di valeriana fil. 
veftre in due libbre M. di fpirito di fal ammo= 
niaco compofto, e colando pofcia il liquore. 
(275) Ved. n. 261. 
(276) Ved. Tom. IV. n. 248... pid 
(277) L° etere è un liquore. leggeriffimo, € 
volatiliffimo, che a trentatré gradi di ‘calore all 
Termometro di Reaumur pafla allo’ ftato di va. 
pore ;'¢ fi troverebbe nello ftato di gas all’ ordi-: 
‘maria cemperatura della noftra atmosfera; fe dai 
effo fofle tolta la -preflione dell’ atmosfera mede- 
fima, Quefto fluido non .é già, come dice all 
Cullen, una combinazione di alcool, e d’un aci- 
do, ma, fecondo le ultime fcoperte, egli appa 
rifce effere una combmazione di alcool, e di offis: 
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nio. Effo fi forma diftillando lo fpirito di vino 
< fopraun acido, e ciò ha dato occafione di credere, 
- che l'etere foffe realmente una combinazione di 
{pirito di vino, e d’acido: ma in tale operazigne 
Yo fpirito di yino non fa, che levare all’ acido 
una parte d’ offigenio, con ‘cui fi combina. Fra 
«gli eteri il più celebre, ed il ‘più antico è P 
etere vitrinolico, offia quello proveniente dalla 
diftillazione dell’ alcool fopra Pacido fulfarico . 
Quefto etere fi prepara mettendo dentro una ftor- 
fa una certa quantità di alcool, e verfandovi 
Topra a poco a poco un pefo ùguale d’ acido ful- 
furico' concentrato, ed intanto {cuotendo la ftor- 
#a perché nel calore, che in tal mefcuglio riful- 
ta, ela non venga a romperfi. Si porta quefta 
ftorta fopra un bagno d’arena, e vi fi adatta un 
recipiente. Quefto recipiente fi ha attenzione, 
che fia immerfo nell’ acqua fredda; Si impartifce 
al mefcuglio della*ftorta tal grado di calore; che 
fia atto a farlo bollire. Si folleva. da principio 
un po’ d? alcool ; ma ben prefto fi folleva 1° ete- 
re, il quale fi conofce dalle ftrie, che appari- 
{cono al collo della ftorta, e fulle pareti del re- 
cipiente. Si continua l'operazione, finché co- 
‘minciano ad apparire vapori d’acido folforofo ; 
allora fi ritira il recipiente; fi leva da effo ‘il ‘li- 
quore ivi paflato, e quefto è" appunto l’ étere . 
Levato l'etere fe fi continui la diftillazione; pafla 
nel recipiente un etere folforofo di color bianco , 
e nello fteffo tempo fi volatilizza un olio leggie- 
ro, giallognolo, chiamato olio eterco;e refta nel- 
la ftorta un mefcuglio d’acido non decompofto, 
di zolfo, e d’una ‘materia analoga ai bitumi . 
Quett’ etere ha un odore foavifimo s e folubiliffi- 
‘mo nell’ acqua; e abbrucia faciliffimamente pre- 
fentando una fiamma bid. ay 
(278) Io non mi ‘azzarderei a fomminiftrare 
Internamente |’ etere nel cafo di ‘interna infiam- 
mazione. Io fuppongo, che qui il Cullen inten= 
Tom Ve Y da 
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da di dire, che l’etere è giovevoles quando fia, 
| immediatamente applicato fopra una. parte efterna 
affetta di fpafmo inflammatorio, fenza pero, che 
ciò fia accompagnato da una diatefi. infiammatos 
ria dell’intiero filtema. — . ERIN 

(279) Lo jpiritus vitrioli dulcis della Farmas 
copea di Edemburgo fi compone. mefcolando: ins 
fieme una parte di liquor etereo, vitriuolico, ove 
vero etere di vitriuolo da noi fopra . indicato; e 
due parti di fpirito di vino rettificato. Il liquor 
anodino minerale d’Hoffmanno è, fecondo alcuni; 
compofto di due oncie di fpirito di vino rettifica= 
to, di due oncie.d’etere, e di dodeci goccie di 
olio etereo. Io.ho veduto fra gli altri cafi riu- 
{cire {peffo il liquor anodino minerale d’ Hoff- 
manno in alcuni dolori ferocilimi di tefta, ed 
in alcune coliche fpafmodiche in  perfone di un 
fitema di neryi delicato, e le quali andavano 
| foggette di tratto in tratto a tali malori. Nelle 
coliche io alcune volte ho premeffo l’ufo di. 
molta copia di qualche liquore acquofo per bocs. 
ca; e così. pure qualche criftere ammolliente.+ 
To fon folito. di prefcrivere il liquore anodino 
alla dofe di dieci goccie fino a venti dentro 
mezzo bicchiere d’acqua comune; e dopo che 
il paziente ha prefo quefta bevanda, gli ordino y 
che {tia in una perfetta quiete per cinque: o. fei: 
minuti, inibendo nello fteffo tempo, qualunque ron. 
more in quel luogo. Succede alle volte il vomi=. 
to). e pofcia un blando fonno. per .breviffimo. 
fpazio di tempo’) cioè da. mezzo quarto fino ‘adi 
un quarto d’ora, e nello. fvegliarfi il paziente fi. 
trova. libero dal fuo. dolore. Altre volte.poi egli. 
ottiene ‘il medefimo effetto fenza precedente. vos 
mito o fonno. ®© ... o Li 

(280) Perciò nell'ultima edizione della Fare 
macopea di Londra, l'etere vitriuolico fi prepara 


verfando. fopra due libbre P. di fpirito etereo Vis 
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‘trjuolicoy un’ oncia M, di acqua di: Kali puro, 
agitando contemporaneamente ‘il. liquore, « poi 
diftillandolo ad un blando calore; finchè fe ne 
follevino quattordici ontie M. L’acqua di Kali 
qui accennata è un alcali di potafla cauftico , è 
diluto in un po’ d’acqua; ‘lo fpirito etereo vi. 
triuolico è lo fteffo, che l'etere da noi foprace > 
cennato . Per il che in quefta preparazione lalcali 
fepara dallo fpirito etereo |’ acido foiforofo, che 
v'è congiunto , e quindi € ha un etere più 
puro. | ei “3 

(281) Si chiamano olj empireumatici quegli» 
©])s i quali nella diftillazione, per mezzo della: 
quale fi fonò eftratti, foffrono una certa altera- 
zione per cui hanno un odore un po’ fetido; € 
quafi di materia abbruciata. L? olio animale fi 
prepara diftillando il corno di cervo, nella quale 
occafione fi folleva da principio un flemma alca- 
lino, che fi chiama fpirito volatile di «corno di: 
cervo, e dopo quefto fi folleva ‘contemporanea- 
mente una grandiffima quantità di carbonato d* 
ammoniaca, ed un olio roffaftro empirenmatico ¢ 

_ gueft’ olio appunto è quello che volgarmente fi 
chiama olio animale. «> © da 

(282 ) Anche dalle foftanze ‘vegetabili fi pos 
tranno ottenere varj ©0l) empireumatici 3 quando. 
nella loro diftillazione s’ abbia adoperato un grado” 
di fuoco troppo forte. Queft’ olio però tratto dai 
vegetabili per P ordinario non conterrà il carbo» 
nato d’ ammoniaca ; di cui è imbrattato |’ olio 
animale. Oltracciò nell’ olio animale fembra, che 
oltre il carbonio, e l’idrogenio, che formano i 
princip) coftituenti di ciafcun olio; fiavi unito 
eziandio qualche po’ d’ azoto. 

(383) LV? olio animale, che fi ottiene’ nella 
‘prima diftillazione dalle foftanze animali , ficco- 
me p. e. dal corno di cervo, non è puro, ma 
È reffo, fetido, e contiene un po’ di carbonato 

Y 2 d’ amo 


/ 


340 NOTE DEL. | 
d ammoniaca, ed un po’ di carbonio foprabbon- 
dante. Quando queft’ olio fia liberato da quefte 
ftraniere foftanze, effo ha un odore foave, un 
| Fapor penetrante; un color bianco, limpido, e 
rrafparente. Molti. Autori hanno procurato di 
purificare 1 olio predetto , onde ridurlo alla con- 
dizione ultimamente indicata. Hoffmanno ordi- 
na a tale oggetto » che queft’ olio fi diftilli 
più volte, finchè effo rifulti limpido, e chiaro s 
e.non lafci ftraniera materia al fondo. Egli di- 
ce, che a ciò bafteranno appena dodeci diftilla- 
zioni. Convien però avvertire , che nelle fuccef- 
five diftillazioni queft’ olio fi va continuamente 
decomponendo, e ad ogni diftillazione fi preci- 
pita una nuova copia di carbonio; e fi forma 
un po’ d’acqua per la combinazione dell’ offige- 
nio efiftente nel vafe, e dell’ idrogenio feparato 
dal carbonio precipitato. Per la qual cofa colle 
ripetute diftillazioni fi può arrivare a tal termi. 
‘ne, che tutto l'olio fia decompofto, e convertito 
în carbone, ed acqua. Per aver l’olio animale 
tettificato, il Fourcroy dice, che baftano due o 
tre diftillazioni, purchè fi abbiano due precau- 
zioni, l'una, che Polio, che fi deve. rettifica- 
re, fia introdotto nella. ftorta per mezzo d’ un 
lingo imbuto, che non permetta ; che alcuna 
goccia di quell’ olio s’ attacchi al collo della. me- 
defima ; } altra y che non fe ne prendano fe non 
le prime porzioni le più volatili, e. le più bian- 
che . Nella Farmacopea di Edemburgo per una, 
sì fatta rettificazione fi vuole, che Polio fia una 
fola volta diftillato ad un fuoco leggiero» da un 
matraccio fornito d’ un capitello , e che la diftil- 
lazione fia continuata fintanto che l'olio che fi 
folleva, fia tentie, e fenza colore. Quett olio 
poi fi deve purificare dal reftante di {al am- 
moniacale che contiene, dilavandolo coll’ acqua . 
“Nella medefima Farmacopea fi ordina; che per 
con- 
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tonfervare intatto queft? olio lungo tempo, fe 
ne *tiempiano con effo perfettamente de’ pice 
cioli fiafchi, che fi tefranno rovefciati ; avvertene 
‘do di verfare ‘prima fopra ogni fiafco alcune 
goccie d’acqua, onde quefte nel fiafco rovefcia= 
to fiano interpofte fra 1° olio ed il turacciolo + 
Quefta precauzione ferve a tener difefo | olio 
predetto dal contatto dell’ aria, attefo che l’offie 
genio è molto atto a dipetinporls : | 

(284) Ved. n. 283. | 

(285) L’olio animale quando è in una cone 
| dizione Ja pit pura, è molto volatile, ed un. 
leggiero grado di calore è fufficiente a ridurlo in 
uno fiato aeriforme. In tale itato le fue particel~ 
je eferciteranno immediatamente delle vibrazioni. 
fal poter nervofo; e quindi effo farà più effica-. 
ce, che fe la fua ‘azione s’efercitafle fotto la 
| condizione di liquore. La dofe dell’ olio animale 
è dalle quindici goccie fino alle trenta . Hoft- 
manno loda grandemente quefto rimedio nell’ epi« 
leffia inveterata e cronica, e nelle affezioni cone; 
vulfive, fpezialmente fe fia prefo avanti il tem= 
po; in cui è folito arrivare il paroffifmo, e che 
fi premetano occorrendo le opportune evacuazio=: 
ni. Quell’ Autore poi foggiunge : ,, operationem: 
,3 fuam. exerit blanda & fecura virtute anodyna 
sy & fonanifera : tantum enim abeft ut dulcem & 
49 quietum fomanm per viginti feepius horas du- 
») Tantem, cum metu foporis, corporis, aut de- 
» bilitatis inferat, ut potius corpus alacrius ; & 
>> hilarius reddat 3 provocat infuper blandum fu= 
» dorem, nec fanguinis #ftum auget ,;. l 
(286) Il Mufchio è una ‘foftanza infiammabile 
d’un odor acutifimo, e fragrantiffimo , e li fe- 
para da un quadrupede nominato mofchus mof- 
chiferus dal Linveo Ve ne fono tre qualità 
cioè quello di Tonchino, 4 Chinefe; quello di 
Bengala; ed il Ruffo, I! miglior mufchio è quel= 
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Jo di Tonchino, e viene portato in commercio 


dentro vefciche rotonde, coperte di pelli nere, e 


della grandezza d’ un uovo di colomba all’ in cir- 
ca. Oltre a cid l’ottimo mufchio deve effore 
fecco , granellofo s untuofo, ofcuro sodorofifimo; 
e d’un fapor amaretto, ed un po” acre. Quando 
con un coltello fe ne diftende un pezzetto fopra 
un po'di carta , deve apparire lucido, lifcio, e 


gialliccio ; e gettato fopra un ferro rovente, deve. 


tutto diffiparfi fenza lafciar quafi. punto di refi- 
duo fiffo. Lo fpirito di vino eftrae totalmente il 
principio ‘attivo del mufchio : i liquori acquofi 
lo eftraggono folamente in parte , Una picciola 
quantità di mufchio meffa per. alcuni giorni in 
| macerazione nello fpirito di vino rettificato ime 
pregna grandemente quello fpirito delle virth del 
mufchio, fenza impartirgli un molto confiderabi- 
le odore; ma una goccia o due di quefta: tintura 
baftano per comunicare un fortiffimo ‘odore di 


mufchio a più di tre libbre di vino 5 o dii qual-. 


che liquore acquofo; ed il maggior odore; che i 
predetti fluidi per tal. mezzo riceveranno 5 farà 
un fegno della maggior bonta del mufchio ado- 
perato. Diftillando però dello fpirito di vino fo- 


pra il mufchios lo fpirito di vino poco s'impre- 


gna della parte odorofa di quella droga ; il con- 
trario furcede diftillando fopra il mufchio 1° ac- 
qua. Volendo fciogliete il mafchio nell’acqua , la 
Farmacopea di Londra preferive di. tritar bene 
due fcropoli P. di mufchio con ana dramma P. 
di zucchero puriffimo, e d’aggiunger pofcia una 
dramma PD. di gommarabica polverizzata, e tric 
‘tar bene quefte foftanze verfandovi | contempora- 
| medmente a poco a poco fer oncie M. di acqua 
‘.di rofe.. Nella Farmacopea di Edemburgo s’ in- 
fegna a preparare una éccellente tintura. di mu- 
fchio facendo digerire per dieci giorni due dram= 
me di mufchio mm‘dna libbra di alcool, e ie 
& | o 
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do pofcia il liquore . Il mufchio è Una refina 
unita ad una certa quantità di mucillaggine, di 
eftratto amaro; e di fale. 3A 

(287) Ved. n. 286. 

(288) Ved. n. 286. | | | 

(289 )-I! Mafchio è una delle più accreditate 
antifpa(modiche medicine . Effo però determina 
jn. copia il fangue alla tefta, è un po’ {timolan- 
‘te; e turba le funzioni de’ fucchi gaftrici; per il 
che è nocivo nei cafi di pletora; nei cafi di feb- 
bre ‘inflammatoria, e quando ‘s’abbia una putrida 
faburra nelle! prime vie. Alcune. volte riefce 
eziandio uri blando marcotico. Quefto rimedio ¢ 
molto ufato da lungo tempo appreffo gli Orien- 
tali. Gli Arabi lo riputavano anticonvulfivo , efi- 
Jarante, vivificante, corroborante. Riverio narra 
una ftoria di'uno., che fu fanato da una febbre 
_quartana molto lunga ed oftinata , colla bibita di 
idue-o tre bicchieri d'una tifana ; in cui’ s' era- 
mo infoG e difciolti. otto geani di ambra e di 
mufchio . Egli dice 3 che. dopo. prefo quefto ri- 
“medio , il paziente ebbe copioliflimi fudori.; che 
mandavano odore ‘di mufchio , ed ottenne, una 
perfetta fanica . Wall riferifce , che due perfone 
travagliate da fubfulti de*tendini,,da-eftrema an- 
fietà; e da veglia , le quali cofe. erano: occafio» 
nate dalla. morficatura d’un’ case arrabbiato, fu- 
rono perfettamente fanate da due dofi di mufchio 
di fedici grani l'una. Egli eziandio narra d’aver 
veduto dei finghiozzi convulfivi  accompagnati.da 
fintomi terribili, diffiparfi con una o due dofi di 
dieci grani di. mufchio . Il medefimo Autore. of- — 
fervd:; che ‘non fi produceva. mai alcun effetto | 
quando il mufchio veniva dato al di fotto di fei 
grani ; ma che alla dofe di dieci e più grani , 
eflo non mancava di-produrre una blanda diafo- 
refi’, fenza rifcaldare, nè occafionare moleftia se 
che. ‘anzi mitigava gl’ incomodi , € igleoaye 
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gli fpiriti; e che dopo efler cominciato il fudore ; 
fuccedeva generalmente un? fonno rinfrefcante . 
Egli aggiunge di non aver mai. trovato perfona 
così delicata, ed a cui gli odori foffero molefti, 
la quale. non poteffe prender quefta droga fenza 
ripugnanza fotto Ja forma di pillole. Che fe 
nonofiante il mufchio prefo per bocca non fia 
dal paziente tollerato, lo fi può utilmente ufare 
fotto forma di criftere . I! Lewis dice, che fi 
può dare utilmente il mufchio nelle affezioni 
nervofe alla dofe di uno -feropolo fino a mezza 
dramma ogni quattro o fei ore . Quefto rimedio 
eziandio è {tato appreftato in alcuni eafi di mas 
nia, e fembrò aver procurato almeno on tempo 
raneo follievo. Il Boerhaave loda in oltre il 
mufchio nella paralifi. Il Whyte nel foo Trate 
tato fulle malattie de’ nervi, dice d’ aver veduto 
riufcire il mufchio nelle toffi convulfive » e nell” 
afma veramente fpafmodico ; ch’ effo è utile nel 
fubfulto de’ tendini , nel finghiozzo , negli fpaf= 
mi di ftomaco , ed in altri: mali fpafmodici; e 
che due o tre grani di quefta foflanza, mefcolati 
con un po’ di zucchero, ¢ prefi in mezza cuce 
chiajata d’acqua di menta, arreftano qualche vola 
ta il vomito occafionato nei bambini dalla forti» 
ta de' denti. Pringle loda il mufchio nei violenti 
mali di tefta ( forfe quei medefimi , ne’ quali 
abbiamo detto giovare il liquor anodino mineral 
d’Hoffmanno, Ved. n. 279 ); ed anche Morand 
ha propofto: il mufchio come un prefervativo 
contro l’Idrofobia; nella, qual malattia anche dal 
Bonzio ,. e da molti altri Autori fu il medefimo 
rimedio: Iedato; ma quefti elogi non reffero alla 
più accurata fucceffiva offervazione . Contro la 
ftella idrofobia poi fi é molto vantata per P ad. 
dietro una polvere chiamata polvere di Tunchino, 
e che era compofta' di fedici grani di mufchio, 


e di venti grani per forte di cinabro artificiale, 
e di 


a 


TRABRITORNE. su 
e di cinabro naturale . Alcuni altri hanno affos 
ciato P oppio al mufchio al medefimo oggetto, 
L’ unione del mufchio con P oppio io credo che 
riufcirà un potente ed efficace rimedio calmante, 
ed antifpafmodico . Anche nell’ epileffia fu da 
var) Autori, lodato il mufchio . Van-Swieten a 
quefto»propofito dice : 5, dedi pulchro cum {uc 
s, Ceflu y repetitis etiam vicibus , o&enni puella 
>> decem mofchi grana, & per plures dies faliva ’ 
» urina, fudor mofchum redolebant ; ita ut nimia 
» fragrantia non affuetis molefta redderetur hac 
>» egtotulas,. Vi fono alcuni eziandio, che loda= 
no l’ufo interno di quefta foftanza come un pre- 
fervativo contro il vajuolo; e contro anche altre 
epidemiche malattie. Linneo oltre a ciò dice a? 


‘aver trovato utile per prefervar dal vajuolo il 


mufchio folamente appefo al collo . L'odore 
del mufchio a quelli, che non ne fono affuefatti, 
riefce nocivo, produce de’ dolori di. tefta, e vat] 
convulfivi difordini; ma quando uno vi fi affine face 
cia a pocoa poco, il filtema fuo fi va fortificando 
a fegno, che non va più così facilmente fogget- 
to a tali malori; e perciò fi può. utilmente ado- 
perare quefto mezzo nelle perfone d'un fiftema 
molto fenfibile.\e mobile. Fra le Opere fortite 
fopra il mafchio meritano fpezialmente d’ effet 
lette, 1°. quella pubblicata da Luca Scrochio nel 
fecolo paffato , nella quale egli tee una com- 
pleta Storia Naturale e medica di tale foftan- 
za; 2°. le offervazioni di Wall fu queto propo- 
fito riferite nelle Tranfazioni Anglicane del 1744 3 


| 3°. la Memoria del Galeazzi inferita nel Tom. 


III, dell’Accademia di Bologna. I! Galeazzi nel- 
la predetta Memoria efpone fette cali, nei quali 
fu da effo adoperato il mufchio. Il primo di quetti 
cafi appartiene ad un ragazzo di tredici anni. Que: 
{ti dopo un intemperato. e lungo ufo di cibi aci- 
di, fo affalito da un dolor periodico di ts{ta , e 
Tom, V. > aa di 
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di {tomaco, che ogni gioryo lo tormentava nello. 
{vegliarfi. Il dolor di tefta rimetteva verfo fera; 
onde il fonno alla notte per lo più era quieto ¢ 
tranquillo . Si aggiungeva nello (telfo modo una 
febbre lenta, che s”accrefeeva la mattina, e che 
rimetteva la fera . Furono varj rimed) ammo! 
lienti e paregorici inutilmente prefcritti 5 e la 
febbre divenne gagliarda circa il giorno -ventefi« 
mo primo. Fu celebrata un’ emiffione di fangue 
di circa otto oncie dal braccio. Si trovò la pro» 
porzione tra il fiero, ed il craffamento , niente 
‘differente dalla naturale ; il colore però del fiero 
era più giallo dell’ordinario; e quello del craffa- 
mento più nero; € la confiftenza finalmente del 
craffamento non era molto fuperiore alla natura- 
le, ma la fuperficie era coperta d’ una tenue 
bensì, ma denfa cuticola. Dopo la fiebotomia la 
febbre fembrò un poco mitigarfi, ma i dolori di 
telta e di ventricolo divennero pir feroci; € 
quel ultimo fi eftefe per un maggior tratto. dell” 
addome , e gli ipocondrj fi gonfiarono ; € ciÒ 
durò fino al vigefimo quarto giorno. A quett® 
epoca il dolore di tefta grandemente 8 accrebbe s 
onde s’eccitd una vera pazzia. L’ammalato co- 
minciò ad effere agitato da certi moti fpafmodici 
violenti, e balzando dal letto cacciava gli aftan- 
ci a calzi, e pugni. Quetti atcefli però. fponta- 
neamente ceffavano dopo due o tre ore, e 1 am- 
| malato ritornava in fe Meffo, ma il fuo fpirito e 
le fue forze erano abbattute . Quefti paroffilmi, 
ritornavano ogni giorno, nei primi dì una volta | 
aì giorno, per Pordinario alla mattina , in fegui»: 
to due , e tre volte al giorno anche’ nel dopo 
pranzo , ed alla fera . Inutili riufcirono molti. 
adoperati rimed) : crifteri, pozioni ammollienti 5, 
paregorici . Il paziente febbene nel tempo dell 
paroffifmo aveffe la mente alienatas pure egli lo» 
prevedeva circa mezz’ ora avanti Ja fua acceffio~ 
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ne, e ordinava, che fi chiudeffero le feneftre, e 
“che gli fi appreftafiero le fue vefti, Egli prende. 
va tutto quello, che gli fi prefentava, e fe que- 
fti erano cibi, o bevande, ingojava, e beveva il 
tutto con avidità, e pareva aleune volte, ch'egli 
foffe confcio di cid, che diceva, e faceva, Mol: 
ti altri moti,e falzi egli efeguiva , finché, ceflato 
il delirio, abbattuto di corpo e di animo, 0 caf- 
caffe a terra, o dimandaffe d’effer pofto a letto. 
J paroffifmi di mano in mano fi fecero più irre- 
golari , e violenti, onde alcune volte egli era 
tormentato da una violenta contrazione de’ mein» 
bri fenza delirio, altre volte era prefo da deli» 
rio, e quefto diverfo genere di paroffilmi ora li 
alternavano, ed ora no. Ne’ primi giorni, ne’ 
quali non avea che delirio , tutto il baffo ven- 
tre fi gonfiò a fegno di prefentare una fpezie di 
timpanitide ; ma quando fopravvennera le con: 
trazioni degli arti, lA parte inferiore fi andò de: 
-tumefacendo, ma reftò tumefatta, e molto dolo» 
rofa la parte fuperiore. Per trenta giorni e più 
‘durò quefto ftato di malattia ; quando fi comin? 
ciò ad appreftare il mufchio . In principio fè 
‘ne prefcriflero tre grani , uniti a fei grani di 
nitro , ed altrettanto di occhi di gambero pe- 
fti, e con quantità fufficiente di fciroppo di pa- 
pavero bianco fe ne facevano due pillolette, del- 
‘Je quali fi appreftava una alla mattina , ed ung 
alla fera innanzi l'acceffione del paroffiflmo. Ap- 
pena prefo il mufchio , ceffarono totalmente il 
tumore, ed il dolore degli ipocondrj s e gli in- 
‘ fulti fpafmodici fi fecero più brevi, e più rari. 
Si cominciarono a dare fei grani di mufchio per 
* dofe , dalla qual dofe di mufchio fembrando, 
‘che Ja tefta del paziente fi fcaldaffe , e doleffe, 
fu quefta quantità divifa in più dofi, e congiun- 
ta coll’ ufo del latte afinino . Continuando in 
queito metodo, dopo.tre o quattro giorni celsd 

: : ogni 


348 Ore DEL | on 

ognl infulto {pafmodico , ma nello fteffo tempo 
inforfe una pertinace difficoltà. nell’ orinare. Si 
applicd allora un criftere formato di un; po’ di 
brodo , di-tre oncie di olio di mandorle dolci 3. 
di un po’ di fiori di camamilla se di fei grant 
di mufchio. Appena applicato guefto eriftere, le 
orine cominciarono a fortire con tutta. libertà , ¢ 
ammalato guarì perfettamente, ed ebbe nel fe- 
guito una maggior robuftezza, ed una miglior 
falute di prima. Avverte il Galeazzi, che | abi- 
to di quelto ragazzo era gracile; che era flato 
foggetto prima alla {pina ventofa ; e che attual- 
mente era già rachitico. Il fecondo cafo dal Gas 
leazzi riferito è di un ragazzo di dieci anni, d° 
un color bianchiccio, di capelli gialli, e che era 
ftato fempre fano, ma che aveva un fratello mi- 
nore foggetto all’epileffia, de’ cui accelli egli era. 
{tato più volte fpettatore. Quefti fu all’ improve 
vifo prefo da frenefia,;eda un dolore moleftiffime 
al bellico . Sopravvennero varj. involontarj , € 
violenti ‘moti del. corpo ,¢ qualche Schiuma alla 
bocca. Dopo mezz’ ora ceffarono quefti malori ; 
ma ritornarono più ‘feroci otto giorni appreffo. 


e 


Gli farono dati cinque grani di mufchio in for- 
ma di pillola per dieci giorni continui ; nè s eb- 
be in quefto intervallo alcun nuovo acceffo. Ma 
pet un’ ira violenta recidivò alPultimo de’ pre- 
detti giorni, onde, premelfi gli altri opportuni 
ajuti, ‘fi ricorfe per altri nove giorai ad una 
doppia ‘dofe ‘di mufchio, e con quefto mezzo fi 
ottenne” una perfetta guarigione. Il terzo cafo 
apparticne ad una ragazza di dieci anni in circa 5 
14 quale per una paura avuta, fu attaccata da 
violenti “mori convulfivi, dei quali ella ebbe più < 
di dodici ‘acceffi nello fpazio di due anni fuffe- 
guenti; con quefto però » ch’ ella prevedeva circa 
un quarto d'ora innanzi da un forte dolore allo 
ftomaco laccello venturo. Le fi. fece prendere 
| : per 
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per dieci giorni il mufchio alla dofe di tre ‘erani 
al giorno, unitamente a fei grani di cinabro d? 
antimonio , ed altrettanto di nitro; e per quefta 
mezzo ricuperò perfettamente la primiera falute. 
H quarto cafo appartiene ad una monaca di venz 
ti cinque anni, foggetta da gran tempo a quafi 
continui dolori di capo ora più leggeri, ora. più 
forti, e qualche volta congiunti con violentiffi- 
‘me convulfioni; e con alienazione di mente . Si 
mile a prendere il mufchio alla dofe di fei grani 


ogni giorno fotto forma di pillola. Ne rifentà 


vantaggio, ma non cefsò perciò totalmente il 
dolor di capo. Si raddoppiò la quantità del mu- 
fchio, dandone fei grani la mattina, e fei alla 
fera. L’ammalata in vece di prender in due vol= 
te quefta quantità di mufchios la prefe tutta in 
una volta, ed appena prefa, fu affalita da un acus 
tiffimo dolor di tefta congiunto con un calor 
acre, e molefto. La faccia divenne rubiconda . 
gli occhi fervidi, il polfo alterato; ma però ella 
fu fempre a fe fteffa prefente . Or avendo ripe= 
tuta nello ftefflo modo quefta dofe per aitre due 
volte con ugual fuceeffo, ricusò di più prender 
il mufchio. Ella nondimeno provò in feguito 
un notabile miglioramento de’ fuoi incomodi . 
Il quinto cafo è di un giovane di diciott’ anni 
in circa, Quei dopo una rofolia mal giudicata 
verfo il fettimo anno dell eta fua, cadde in unz 
febbre lenta accompagnata da una toffe molefta 4 
dalla quale finalmente reltò libero per mezzo di 
alcuni ajuti appreftati; ma dopo un mefe o due 
«cominciò a {offrire varj paroflifmi nervoli. Egli 
era affalito da un tremore degli arti fuperioriy 
ed eccitato quali da un interno impulfo a corre 
re; ma dopo gli mancavano le forze, onde non 
poteva più nè muoverfi, nè flare in piedi: po- 
fto però ful letto, o fu d? una fedia, comincia» 
va a tremar fortemente, a voltar gli uc i; ed 
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ori; firialmente perdeva il'ufo de'fenfi, @ 
a come. attonito, immoto, e «quieto» pert 
eotempo 5 fi rilvegliava poi da quefto letars. 
«# ricosdandofi di quello, che gli era «avve= 
us 'reftava. libero da ogni malore, ma _ perd) 
apparivano in lui una triftezza ed un -infolita 
torpore. Gli furono praticati var) rimedj),; e pre»: 
fe eziandio per venti giorni il \mufchio; ma) tute. 
to invano. Il felto cafo appartiene ad una ragaze 
za diinove anni in circa ,la quale fin dalla cunaa 
era afflitta da una paralili del braccio deftro « 
della gamba corrifpondente. Ella in. oltre verte 
Peta di ott? anni cominciò ad andar foggetta ac 
infulti epilettici per una paura avuta. Si comina 
«ciò a dargli per due giorni tre grani di mufchic 
al giorno, e quefto rimedio lungi dal riufcirgli 
-giovevole, affrettò il paroffilmo epilettico, ¢ li 
refe: più forte. L’ ultimo cafo appattiene ad una 
donna: felfagenaria; la quale da .molto tempo am 
dava: foggettaad un dolor sconvulfivo di tetta. 
«congiunto con fordità , e con un incomodo mor! 
miorio. od’ orecchie.. Gli fi apprefté il mufchio all 
Ja quantità di fei (grani .al giornoy fenza chè 
quindi riceveffe nè aleun beneficio .3i nè: alcu 
na moleftia ; ma avendo inc feguito -accre{cim 
ta la dofe del mufchio per altri due. giorni. al! 
Ja quantita: di dieci grani per giorno, s’ accrebi 
ero di molto. 1 malori dell’ inferma, es’ aggiua 
fe eziandio un infolito e molefto cardor. di ven 
tre, onde (is idovette defiftere da iquefto rime 
‘dio. Io! pertanto credo che fi poffa ‘affermare. 
‘che i} mufchiasé un eccellente rimedio» antifpal 
«modico; e che riufcira molte volte giovevol 
‘contro ‘fiffatte ‘affezioni; edveziandio contro 1 ma 
Jovi derivanti» daruna gotta atonica ;oma che no 
criefca ‘in: tutti 1 cafi;”e non convenga quando | 
‘abbia putrida faburra nelle prime vie, una: facil 
*determinazione del fangue alla tefta , un a 
i | Pes 
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ipletorico, una difpofizione inflammatoria; che ia 
dofes in cui fi dovrà amminiftrarlos dipenderà 
dalla particolar natura, e condizione dell’? amma- 
dato; e che gioverà nelle perfone affai. delicate e 
deboli cominciare a tentare le picciole dofi_pri- 
ma di adoperar le più forti. . — i 
(290) Egli è probabile, : che la parte verz= 
mente attiva del mufchio confifta nel {uo princi- 
pio odorofo , e che il-refto di quefta foftanza 
riefca. piuttofto di pefo allo ftomaco. Per i] che 
dovwendofi -prendere una «foverchia quantità di 
mufchio di cattiva qualità; onde avere quelle 
fomma di particelle odorofe , ch’é neceffaria per 
produrre il contemplato effetto, quefte particelle 
per effer meno unite, avranno un'attività. mino» 
re; ed all’ incontro l’altra parte del mufchio op- 
porrà un maggior oftacolo alla: medicinal opera- 
zione del principio odorofo. siga 
(291) Il caftorio è una foftanza infiammabile 
«un fapore un po’ amaro, e naufeofo, d’ una 
‘confiftenza pi o meno foda. Si fepara da un ‘ 
quadrupede chiamato volgarmente Caftore, e Ca 
fior Fiber dal Linneo, e:wien portato dentro ve- 
fcichette di. varia grandezza evfigura. 1] miglior 
caftorio è il Ruffo; il peggiore è quello del Ca~ 
nada. Il colore del primo è ofcuro; quelle. del 
fecondo .è gialliccio. In oltre il; primo. è. più 
edorofo'; e meno fecco del fecondo; e finalmen= 
te è contenuto in vefciche più grandi .e.rotonde, 
Molti valenti uomini; Rivinoy. Stablio, Juneke- 
to, Newmann, Alexander, Tiffot, ed altri hanno 
fatto poco conto di quefta foftanza. Whytt giu= 
dica utile al caftorio nelle affezioni dipendenti in 
gran parte da tenfioni fiatulente nelle prime vies 
e dice, che in var) cafi.il laudano gliyé: fembra< 
ito riufcire più. efficace, quando gli f& è affeciato 
al caftorio 0 in foftanzaso in tintura La dofe del 
‘eattorio in foftanza è da tre grani fino ne uno 
Hf cro 
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{cropolo , e fi può ripetere fra 1a giornata ;; 
quella della fua tintura è dalle venti goccie fino 
alle feffanta . 4g Bind : 

( 292) La tintura di caftorio compofta , fe- 
condo la Farmacopea di Edemburgo , fi pre- 
para mettendo a macerare per fei giorni in 
un fiafco chiufo un’ oncia di ottimo caftorio », 
mezz? oncia di faffetica $ ed una libbra di fpi- 
rito di fal ammoniaco vinofo , e pofcia colan- 
do il liquore. | ‘See 

(293) L’ alcali in quefto luogo indicato dal 
Cullen non è un alcali puro ,. ma un carbonato 
di ammoniaca , di cui Ved. n. 218. L’ alcali 


volatile ,-od ammoniaca fi può eftrarre da varie 


foftanze minerali, vegetabili, ed animali. Il re- 
gno animale è quello, ch'è atto a fomminiftrar= 
ne la maggior copia.. Secondo la foftanza, da 
cui fi è tratto quefto fale, gli fi è molte volte 
dato un nome diverfo:; ma però tutte fiffatte 
preparazioni , quando fieno ridotte al maffima, 
grado di purezza , danno uno fteflifimo fale 5 
cioè I ammoniaca. Egli è però d’ avvertirfis 
che , quando quell’ ammoniaca fia puriffima ,. e 
libera da ogni focietà, e mefcolanza, fi prefenta 


fotto lo tato di gas... 


(294) Il fal ammoniaco volatile della Farmas 
copea di Edemburgo , e così pure lo fpirito di 
{al ammoniaco della medefima Farmacopea , fone 
piuttofto carbonati di ammoniaca , |’ uno puro, 
e l’altro fotto forma liquida, per la fua combi», 
nazione coll’ acqua. Siccome poi I’ alcali volatile | 
puriffimo, offia nello flato di gas, fi combina 
avidamente coll’acqua, così da tal’ unione rifulta 
un liquore cauftico , ch’é una foluzione dell’ al-<. 
cali cauftico nell’ acqua. 

(295) Lo fpirito di fal ammoniaco vinofo, fe- 
condo l’accennata edizione della Farmacopea di Ex. 
demburgo, è preparato mefcolando infieme {edict 

; one 
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bncie di calce viva, ed ott’ oncie di fal ammo-~ 
niaco, il tutto ben polverizzato , e pofcia met= 
tendo quefto mefcuglio in una ftorta di vetro , 
ed aggiungendovi trenta due oncie di fpirito di 
Vino rettificato , e poi facendone la diftillazione 
ad un grado di calore non molto forte. 

(296) Queft?é un vero fapone , del quale pes 
rò appreffo di noi non è ancora l’ufo comune. 
Quefto rimedio fi trova inferito nella Farmaco» 
pea di Londra fotto il nome di Linimentum ams 
monia Fortius. Effo fi compone mettendo dentro 
un fiafco un’ oncia M. di Acqua d’ ammoniaca 
pura e due oncie M. di olio d'oliva, ed agitan® 
do bene il vafo onde le predette foltanze {i mes 
fcolino perfettamente infieme. Riguardo all’ Acs 


qua d° ammoniaca pura , eila fecondo la prefcri.. 


zione della medclima Farmacopea fi compone 
verfando due libbre M. d° acqua fopra due libs 
bre P. di calce viva, e lafciando quefto mefca= 
‘ glio quieto per un’ ora , è poi aggiungendovi 
una libbra P. di fal ammoniaco, e fei libbre M. 


“di acqua fervida, e chiufo fubito il vafo , e las 


fciato raffreddare il liquore, decantandolo pofcia g 
e finalmente diftillandolo a lento fuoco , finché 
fe ne ottenga una libbra; la quale fomminiftrerà 
appunto P Acqua d ammoniaca pura, cioè un’ ams 
moniaca pura fciolta in un po’ d’acqua. 


Fine del Tomo Quinto . 
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